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AVVERTIMENTO DEL COLLEnORE. 


Questo volume non ha bisogno nè di prefazione, nè di apologia, 
per acquistarsi il credito del pubblico. Egli è il seguito <li un libro 
tradotto ornai in più lìngue, sparso in qualsiasi culto paese, sti- 
mato in tutte le corti, perchè in sè porta sì vivamente scolpita 
l’imagine deU’iminortal Ganganelli, che in ogni pagina vi si rav- 
visa il suo spirito, il suo gusto, il suo cuore. Io mi appello al- 
l’espressivo ritratto di sì illustre Ponteflce fatto da un dotto Ita- 
liano che ebbe il vantaggio di trattare confidentemente con esso 
lui, e di conoscerlo a fondo, in una lettera del IO novembre 1776. 
Quando i miei Lettori lo riguardino attentamente, vedranno la 
perfetta somiglianza di lui con le lettere che ho già pubblicate. 

» Giusto criterio, possesso delle proprie passioni, rettitudine di 
X cuore, estension di vedute, formavano la filosofia propria e pri- 
X migenla di Ganganelli. Qualche penombra gli avea recato lo sco- 
« tismo in cui era stato allevato, e la strettezza della sua camera 
X avea limitata la grandezza del suo cuore. 

x.^’on è però che ei non traesse profitto ancor dal chiostro. 
X Debbe ad esso la moderazione del suo gran spirito, che in gio- 
X ventò fu troppo curioso, tuttoché sempre accompagnalo dalla 
X innocenza del costume; gli debbe il disinteresse nato daU’aver 
X egli avuta per madre la Religione ; e gli dee pure la prudente 
X dissimulazione, e fuga degli onori, divenuta in lui sistematica, 
X per non esser bersaglio delle persecuzioni che nascono daH’in- 
X vidia. La lettura poi dei più celebri libri, e specialmente fran- 
X cesi, la conversazione degli uomini di spirito, ed una certa fa- 
X miliarità col vero, gli restituirono in parte ciò che avcagli po- 
X luto togliere il chiostro. 

X Comecché egli avea una memoria felicissima, dessa avealo 
X reso eccellente nella storia cronologica della Chiesa, della quale 
X facea una parte della sua Teologia. 
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» Vedendo riiiutililà delle vane arguzie peripatetiche, sfatate 

> dal secolo della ragione e dell’analisi, portò il suo spirito ad os- 
« servare i vari governi esteri e nazionali, il che lo forni di bei 

> teoremi di politica e di economia, lo l’ho sentito sempre a ra- 
» gionare volentieri su tali materie. 

> La docilità del suo cuore non peruiettevagli il farsi schiavo 
» delle antiche pratiche, e perciò conosceva la necessità di unifor- 
» marsi al genio non scorretto della presente società. 

> La distinzione che ei sapeva fare tra il domma, la disciplina 

> e le opìnioui oltramontane, aveagli'dato il coraggio di venire a 

> molti tagli che piacciono all’Impero. La dolcezza del suo tempe- 
» ramento uniformata allo spirito del Vangelo gli avea ispirati i 
» sentimenti di pace e di tolleranza. 

> La vivacità del suo spirito era talora rallentala da qualche as- 
» salto ipocondriaco, ed allora vedeasi aggiungere qualche cosa di 
» artificiale al naturale suo brio. 

» 1 faceti motti nel discorso, le leggiere percosse, e qualche gio- 

> ceso scherzo formavan gran parte del suo onesto diverlimenle. 

» Kagiouava di molte cose, ma brevemente e per sentenze ; e se 
» amava la varietà degli argomenti, odiava a morte le sofistiche 
» dispute, e il più spesso il racconto di molli accidenti era l’og- 
» getto del suo ragionare. 

* La moderazione dei suo spirito acquistata per via di virtuoso 

> artifizio divenne in lui un abito, e riconcentrando in se mede- 

> simo la propria vivacità, temeva che con incalorirsi troppo nei 

> discorsi, o per inavvertenza, violentemente non iscoppiasse.ciò 
» che non volea; per il che lu sempre da lui sbandito l’odio ed il 
» fanalismu. » 

Un tal ritratto, che può esser riputato degno di l'acito, iu<^Uo 
ette alcuna altra cosa può smentire la illusione di chi crede es- 
sersi fatto parlar Ganganelli, perché si son pubblicate lettere di 
lui piene di cognizioni non ordinarie, specialmente di letteratura 
francese ed estera, di riflessioni massicce contro io zelo falso e la 
devozione apparente, e spiranti tutte un amor di pace e di tol- 
leranza evangelica. 

S. E. il signor Monino, stalo ministro della tk>rle di Spagna in 
Roma, scrivendomi in una lettera, tutta di suo pugno, in data dei 
10 ottobre 1776 relativamente alle stampate lettere, dice: cebo 
» quando queste non sieno produzioni di Ganganelli, è mestieri 
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» che il loro autore abbia avuto il medesimo suo spirito, dottrina^ 

> massime, carattere, vivacità e brio naturale, di cui io sono stato 

> ocular testimone in lunghi e spessi colloqui. » Or se a me si at- 
tribuisce Taver ricopiato Clemente XIV con tanta precisione ed 
energia, bisognerà pure ch'io mi tenga per uomo grande, mentre 
non avendogli parlato in lutto il corso della mia vita che sole tre 
volte, mi son cosi ben saputo investire della sua natura e maniere, 
fenomeno non veduto altra volta. 

Ma che si dirà dclTelogio fatto al padre Ganganelli in una de- 
dica a lui fatta di certe Tesi sostenute pubblicamente in Torino 
nel 1749, il quale elogio si fonda appunto su certi opuscoli di 
questo dotto Religioso, come sarebbe quello fatto a petizione dei 
Cardinal Cibo, le Riflessioni sulVuomo, sullo zelo, sullo stile, sulle 
librerie, sulle diverse nazioni, ecc.? Queste Riflessioni furono, è 
vero, dipoi ritoccate dal medesimo Ganganelli, e spedite a diversi 
amici, ma siissistevan però innanzi alla dedica delle citate Tesi, 
che così parla : Disertissimis oc doctissimis iuis ita delectanlur 
scriptis tum prceceplores, lum discipuli, ut omnium iam terantur 
manibus,acper orbem Seraphicum, absque preeli adminiculo, sed 
sola celebei'rimi Auctoris fama, tamquam velocissimis deportata 
pemiis, longe laleque cìrcumferantur . 

Chiunque analizzerà questa lettera dedicatoria, che si trova al 
fine di questo tomo, sarà convinto che la saviezza, il gusto, la 
dolcezza, l'affabilità, l'eloquenza e il sapere che brillano nelle 
lettere di Ganganelli, non sono imaginarie come si credono. 

Vi sono ancora altre cose da farne il paragone. 11 suo discorso 
fatto al Capitolo generale del suo Ordine nel 4 744, In lode di Be- 
nedetto XIV, opera che ninno avrà Tardìmento di negare, prova 
in ogni parola che Ganganelli avea la più giusta Idea della vera 
eloquenza, e che siccome in questa, così nelle lettere, parla da 
maestro die ne sa a perfezione le regole. 

Che se io avessi voluto usare questa pia frode di spacciare un'o- 
pera ripiena delle più sode massime di religione sotto un nome 
rispettabile, avrei mantenuto rincognito (cosa facile ad ottenersi), 
ma io mi son palesato, perchè non amo doppiezze. 

Non conosce ben gli Italiani, ed oltraggia Roma chiunque vuol 
persuadere al pubblico che le lettere di Ganganelli sono una pro- 
duzione oltramontana, perchè vi si schernisce lo zelo l^o, la 
.pietà ridicola, e vi si parla delle diverse nazioni. 
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L’Italia ha dentro di sè uomini i più illuminali e i meno su- 
perstiziosi, non solo nel Sacro Collegio, nella Prelatura, e nelle 
comunità religiose, ma ancora in tutti gli Stati, .e da quel paese, 
fecondo di lumi escono tutto giorno dell’opere eccellenti sulla 
sana Teologia, sulle regole delio zelo e della vera devozione. Tratto 
tratto si ristampa in francese il trattato dr.I Muratori Sulla rego~ 
lata Devozione, che può dirsi il rovesciamento delle superstizioni, 
e che quanto farà brogliare i falsi devoti, altrettanto interesserà 
i veri fedeli. Ma che vi ha di mestieri il risalire tino al Muratori 
per provar che l’Italia conosce perfettamente gli abusi dello zelo, 
e della devozione? Un giovine principe (4) egualmente amabile 
che virtuoso, poco tempo è che recitò in Koma stessa un bel 
discorso in lode delle Lettere, in cui con la più sublime energia 
si dichiarò contro il fanatismo c la superstizione, discorso appro- 
vato dal R. P. Ricchini maestro del S. Palazzo, cd ogni pagina del 
quale esalta le cognizioni del nostro secolo. 

E tralasciando ornai il rintracciar prove ulteriori, che posson 
vedersi raccolte nei due piccoli tornelli stampati dal Monory, , 
io mi contento di dire, che non si può attaccare questa eccel- 
lente Raccolta in ciò che vi si dice contro l’eccesso dello zelo e 
della devozione, senza insieme formare il processo ai PP. Bour- 
daloue, Chemcnaise, Neuville. Vivissimi sono i colori coi quali 
essi rappresentano certi bigotti entusiasti che preferiscono i con- 
tigli del Vangelo ai precetti, e che son devoti senza esser vera- 
mefite Cristiani. 

In questo volume vi si Iroveran delle lettere scritte a per- 
sone che vivon tuttora, e cosi non si divulgherà più che le per- 
sone tìn qui citate son tutte morte, come pure vi si vedrà che 
Ganganelli ben volentieri accordava la facoltà di leggere i libri 
proibiti, e che egli ha pollilo conseguentemente concedere la 
lettura del Ginnnone. 

La sincerità che guida la mia penna, non mi lia permesso il 
mendicar le frasi sparse nelle mie opere. Ilo lasciate le cose liel- 
l’esser loro, e non ho avuto in mira che il porre in luce gli | 

scritti di Ganganelli lino dacché mi vennero alle mani. Del ri- ; 

manente ninno si spoglia del suo stile e della propria maniera 
di pensare, quando traduce, e ciò è tanto vero, che se io fossi 

(1) Il principe Luigi Gonzaga di Casliglionr. 
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Sialo l’editore delle NoUi d'Young, ognuno vi ravviserebbe lutto 
intiero il mio quadro della morte. 

In quanto aH’edizionc fatta a Firenze, non è che una tradu- 
zione letterale fatta dalla francese, c questa medesima servirà 
a provare che l’edizione italiana che va disponendosi per escire 
al pubblico, è la vera originale. • • 

A questo dettaglio, non men noioso pe’ miei leggitori che per 
me, soltanto aggiungerò che a chi dubita ancora, quandb ei si 
voglia prender la pena di venire a trovarmi, io mostrerò i più- 
certi contrassegni dell’autenticità delle Lettere, giacché non ho 
potuto né dovuto farlo tin qui per.non nominar persone le quali 
non hanno voluto comparire al pubblico. Io gli leggerò special- 
mente quello che mi fu scritto di Roma da persona <li vero me- 
rito, e distinta per il suo rango, in data dei U dicembre pros- 
simo passato, cioè rhe i detrattori delle Lettere son per lo pia di 
cattiva fede. 

Riporterò un esempio per corroborare questa verità. Trovan- 
domi in un crocchio rispettabile e numeroso, dove, secondo la 
moda, si mettevano in questione le Lettere, io ne produssi una 
scritta di pugno da Ganganelli, ch’io avea ricevuta appunto da 
Roma, quando un bello spiritomi disse con tutta serietà: Que- 
sto non è carattere dì ..un papa: egli è carattere proprio di un 
chierico: quasicliè lo scritto di un Religioso, o d’un Cardinale 
disposto dalla Provvidenza al papato, dovesse essere una minia- 
tura. Dalla qual cosa si può conchiudere che l’esibizione del ma- 
noscritto medesimo italiano non è capace di far ravvedere gli 
spiriti prevenuti, giacche lo spirito di partito appunto é quello 
che combatte quest’opera tanto più male a proposito, quanto è 
maggiore l’indi fferenza nelle lettere di Ganganelli, ed io ho vo- 
luto sacrificare all’amor della pace molte riflessioni e fatti, che 
un altro editore non avrebbe taciuti. 

Sul line del 2° volume che conterrà diversi opuscoli di Gan- 
ganelli non men delicati che le sue lettere, si é apposta una ve- 
race relazione di fra Francesco, riguardante la vita privata di 
Clemente XIV; e il pubblico illuminato saprà ben fare la neces- 
saria differenza tra questa c quella che tempo fa per impostura 
si vidde sotto il suo nome. 

Oltre i più sani principi! di una incorrotta morale, in questa 
Raccolta il lettore vedrà una lettera riguardante la debita ed 
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esatta obbedienza ai Sovrani, lettera degna di- interessar qua- 
lunque nazione. 

Porrò fine col ripetere ciò che ultimamente disse un signore 
della corte in proposito delle dispute sulle lettere del nostro 
gran Papa : < Quando uno di semplice Religioso ha avuto il me- 
» rito di arrivare al papato, egli potea ben anche aver quello 
» di scrivere delle bellissime lettere. » 


•< 


* 
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DI 

FRA LORENZO GANGANELLl 

MINOR CONVENTLALK 

COMSt'I.TORi: DEI. SAM^OEFIZIO l> ROMA, E CARDINy.R. 


(Dal sfUombre i759al marzo 1769). 


LETTERA I. 

Ai reperendo padre ***, 


Vi do nuova, ma cou segretezza, che io sono stato nominato 
cardinale: procurate perciò di entrar nella mia celia senza esser 
veduto; che ho bisogno della vostra presenza per consolarmi, giac- 
ché, a motivo della mia più grande antipatia per gli onori, col 
credere di farmi un bene mi procurano il più gran male possibile. 
Oltre di che io mi trovo allatto sprovvisto delle eminenti virtù dì 
quelli dei quali sarò confratello, mi vedo alla vigilia di dover mo- 
rire sicuramente fallito, e scorgo fuggirsene a volo la mia quiete. 
Addio : vi aspetto questa mattina aU’undici ose. 

PS. Quel che mi consola si è, che all’annunzio della mia promo- 
zione io son rimasto tanto sorpreso, quanto rimarrà sorpresa Roma. 
Ve lo ripeto la seconda volta, venite a consolarmi < Il vostro gran 
collega, che non ha altra reale grandezza che i suoi sei piedi di 
statura, non mancherà di gridare: È' egli possibile? £i correrà in 

fretta ai padri per dar loro tal nuova; ma ci sono dei curiosi, 

a cui nulla si attacca. 
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LETTERA II. 


Al dottore Gioranni Bianchi (1). 

Mi (Jispiiicerebbe che voi, mio carissimo dottore, sentiste da 
qualunque altro che da me la nuova della mia promozione al car- 
dinalato; cosa SI inaudita, così poco aspettala per parte mia, che 
mi bisogna tutta la mia presenza di spirilo |)cr persuadermi che ciò_ 
non è un sogno. Ora conosco che voi avevate ragione di sgridarmi 
quando io non volevo studiare, e vi ringrazierei in questa circo- 
stanza di ciò che mi procuravi allora, se lo inalzamento alle di- 
gnità provenisse da noi, e fossimo noi che ci ponghiamo In mezzo 
alle agitazioni ed ai tumulti. Quel che mi rinfranca si è, che la 
soia Provvidenza, sotto la cui ombra ho sempre vegliato e dor- 
mito, mi ha guidalo per mano, e che per parte mia non vi sono 
stali nè maneggi, nè desiderii per arrivare a quel posto a cui vo- 
gliono ora fsrmi salire. Malgrado tutta la vostra sagacilà non 
a> reste mai indovinato sì fatta metamorfosi. Mi bisogneranno frat- 
tanto dei grandi sforzi, e temo che il mio ingrandimento non sia 
per me che pura perdila, non tanto perchè mi trovo mollo al di 
sotto di quelli co’ quali vuole associarmi il S. Padre, mi perché 
non so come rendermi degno della loro bontà. Per altro, se io non 
sono loro confratello per la parte del merito, avrò almeno pre- 
mura di esserlo con la mia attenzione di piacer loro, e di acqui- 
starmi la loro benevolenza. Come non sarebbe ella stupita mia 
madre, lei che non voleva ch’io mi appigliassi alla religione di 
s. Francesco, se ella ora vedesse in me sì strano avvenimento? 
Ma ella ha subita ormai quella sorte, che presto subiremo ancor 
noi, e che io non perdo mai di vista, per timore di non peccare 
di vanagloria. Eccomi dunque cardinale, ma alTatIo simile a quelli 
che più non esistono, e clic sono sepolti fra la polvere c la dimen- 
ticanza. Ditene qualche cosa, e nella maniera che sapete dire ciò 
che vi piace, ai nostri amici comuni. Dite loro che s’io posso ser- 
virli in una maniera o in un’altra, troveranno sempre in me il 
cuore più zelante dqi loro interessi, e il più disposto a servirli in 
ogni tefaipo e luogo : e specialmente voi, caro dottore, non mi 
risparmiate, mentre sapete ecc. 

Roma, 30 settembre 1739. 

(1) Vedi la Lettera CI, p. 286, della Prima Serie, 
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LETTERA ll[ 

A un prdilo. 

lo m'umilio, .Monsignon*, ({iianto gli altri si gloriano deiremi- 
nenlissima dignità alla quale ini ha inalzato il Sovrano Pnntctice. 

Alla maniera con cui fu annunziato «lucsto avvenimento tutto af- 
fatto straordinario, credevo di essere al ])unto di lasciar Roma, 
ed ancora non mi son rimeS'O dal mio stupore. Si è voluto ricom- 
pensare nella mia persona rOrdine di s. Francesco, di cui ho 
l’onore di esser membro, ed io non attribuisco niente a me: sono 
solamente il presla-nonìc; perchè quanto più io mi considero, 
tanto più vedo che non avevo nè dalla parte «Iella nascila, nè dalla 
parte del merito alcun rapporto nè diletto nè indiretto col car- 
dinalato. Se qualche cosa può consolarmi in mezzo all’agitazione 
che ciò mi cagiona, si è il vedermi associato agrilinstri personaggi 
che compongono il Sacro Collegio, cri :ii quali non son degno di 
legare le scarpe. M’imagino che nel parlecipare alle loro virtù lo 
ne acquisterò, e che col Iraltarli grimitcrò; poiché impercetlibil- 
mcnle vien fallo il modellarsi sopra quelli coi quali si conversa. i 
Ho dichiaralo ai mici cari confratelli che rispetto ad essi non sarò 
giammai cardinale, e che troveranno sempre in me il fratello Lo- 
renzo Ganganelli ; tanto più che io devo ad essi tutto quello che 
io sono, e che dairabilo di s. Francesco mi derivano gli onori 
della porpora. 

Ella mi conosce abbastanza per convincersi che io non ne sono 
abbaglialo. L’anima non prende alcun colore; ed è per essa sola 
che noi siamo qualche cosa davanti a Dio. Il Signore facendoci a 
sua imagine e similitudine, ci ha dato più che non potrebbero 
darci tutte le dignità del inondo : e solamente sotto questa tìgura 
io mi ravviso per troAarmi grande. Ancorché lo splendore della 
porpora abbagli, non è fatta per i miei occhi, per buona sorte av- 
vezzi a non veder altro che l’eternità. Questo punto di vista fa 
stupendamente diminuire le grandezze, c non vi è nè Eminenza, 
nè Altezza che resista in faccia ad una vita immortale, dove non 
si vede altro di grande che Dio. Considero le dignità come alcune 
sillabe di più per un epitaffio ; e colui che si sotterra, essendo 
sotto ancora alle iscrizioni che si leggono sopra la sua tomba, non 
ha alcuna ragione per trarne vanità. Quando la mìa cenere sarà 
qualificata di eminente, ne sarà ella più sensibile? E quando qual- 
che debole voce dirà sulla terra il cardinale Ganganelli, o che 
una penna caduca lo scriverà, starò io meglio neH’eternità ? Una 
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novella dignità, e specialmente il cardinalato, è sempre un nuovo 
peso, che porta seco una moltitudine di obbligazioni, e mille cose 
da studiare, e mille circostanze nelle quali bisogna parlare senza 
alcun rispetto umano. Io mi dispongo in maniera da accorgermi 
meno che sarà possibile della mia strana mctamoiTosi, e perciò 
resterò come prima nel convento dei Ss. Apostoli, in mezzo ai miei 
cari confratelli, die ho sempre teneramente amati, e la compagnia 
dei quali mi è inlìnilamente preziosa. Se lascio la mia cara cella, 
dove ero più contento che tutti i re della terra, ciò deriva perchè 
mi bisogna un maggiore spazio per ricever quelli che mi faranno 
la grazia di venirmi a visitare; ma le dirò sovente: adìuereal lin- 


gua faacibns meU, si non menUncro lui; c anderò spesso a rive- 
derla, e a richiamarmi alla memoria tanti e tanti giorni che sono 
spariti come un sogno. Cosi non muterò niente nel mio genere di 
vita ; e il caro Irà Francesco (1) mi sara in luogo di tutta una 
famiglia: egli è forte, vigilante, zelante, e -supplirà a tutto. Il mio 
individuo dopo il cardinalato non ha maggior estensione nè ac- 
crescimento, e non vedo che bisogni un maggior numero di mani 
per servirlo. Camminavo si bene a piedi ! ma ciò che mi consola 
si è che camminerò ancora, e mi lascerò solamente strascicare 
quando l’esigerà il cerimoniale, e tornerò ad essere il frale Gan- 
ganelli più spesso che potrò. Non si ama lasciarsi, specialmente 
quando sono trenlaquattro anni (:ì) che si vive con se stesso, e 
che vi si vive senza complimenti ed in piena libertà. Mi lusingo 
chev'erràa vedere non il cardtnaìe, mali frale Ganganelli. 11 
primo per lei non vi sarà mai ; il secondo lo troverà sempre per 
ripeterle che qualunque posto io occupi, sarò sempre ecc. 

Roma, 1 ottobre 1789. > 


(1) Frii Francesco era un laico de’ Minori Conventuali affezionatis- 
simo al Ganganelli. Fatto papa, fu il suo cuciniere, cameriere e confi- 
dente. — V’eggasi in fine di questo volume le Pariieolarità della vita 
di Papa Clemente XIV, somministrate da questo Converso, in cui si 
parla della frugalità della sua mensa, delle sue liete amorevolezze del 
conversare, e del suo disprezzo dei comodi della vita. 

C2) Fra Lorenzo Ganganelli nacque il 1701). 
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LETTERA IV. 

Al aujnor conte *** (1). 

Vi do notizia, mio caro amico, nella solitudine dove siete per 
alcune settimane, che quel frate Gamjanelli che vi amò sempre 
teneramente, è divenuto cardinale, e che e^li stesso non ne sa nè 
il come n»; il perchè. 

Nel coi'so della vita vi sono certi avvenimenti, dei quali non si 
può render conto. Essi sono condotti da alcune circostanze, e pre- 
parati da piccole cause: la Provvidenza è il principio di tutto. Sia 
come si voglia, porporato o non porporato, io non sarò meno in- 
tieramente vostro, ed avrò sempre piacere di vedervi e di obbli- 
garvi. Qualche volta mi taslo il polso per sapere se veramente 
sono io, maravigliato che la sorte che mi ha innalzato ad una delle 
maggiori dignità non sia caduta di preferenza sopra qualcuno dei 
miei confratelli, essendovene un numero a cui ciò sarebbe perfet- 
tamente convenuto. Parlando del nuovo Cardinal Ganganelli, 
ognuno dice che non è credibile che senza cabala egli vi sia per- 
venuto; eppure è credibilissimo. 0 miei libri ! o mia cella! io so 
quel che lascio, e ignoro quel che vado a trovare. Oh Dio! quanti 
importuni verranno a farmi perdere il mio tempo ! quante anime 
interessate verranno a rendermi dei tinti omaggi ! Rispetto a voi, 
mio caro amico, perseverate nella virtù. Quando si è sinceramente 
Airluosi, siamo superiori a lutle le dignità; la perseveranza non 
è promessa se non a chi diffida di se stesso, e a chi fugge le occa- 
.sioni : chiunque ha della presunzione deve temere le ricadute. 

Quando penso che i fogli pubblici si degneranno occuparsi di 
me, e far passare il mio n ime dì là dalle Alpi per far nolo alle 
diverse nazioni quando avrò la emicratiia, quando mi farò cavar 
sangue, ne rido ;icr compassione. Le digiiilà sono lacci stati bril- 
lantati perchè uno vi si lasci prendere. Quante poche persone co- 
noscono i disgusti della grandezza ! non si u])purtiene più a se 
stessi ;«d in qualunque maniera si operi, si hanno sempre dei ne- 
mici. Penso come $. Gregorio Nuaianzeno, il quale allorché ilq>o- 
polo si fermava per vederlo passare, s'imaginava di esser preso 
Iter un animale straordinario, lo non posso accostumarmi a que- 
st’uso, ve lo confesso ; e ciò è quel che si chiama grandezza, gli 
dirci volentieri addio. Considero tulli gli nomini come miei fra- 

(1) Vedi le Leilcro XXIV, XXV, XXXlV, XLI, XIJII, XLIV, 
LVII c CXXIII della Prima Serie. 
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telli, e provo gran piacere quando i più sventurati mi parlano e 
mi si approssimano.. Sarà detto che ho le maniere plebee; ed io 
non temo niente questo rimprovero; perchè solamente mi fa spa- 
vento Torgoglio. Egli è si sottile, che farà lutti gli sforzi per pe- 
netrare nella mia anima e impadronirsene; ma io vedrò il niente 
che è in me, e che mi circonda;. e questo è il miglior mezzo per 
respingere l’ainor proprio. Quando verrete a vedermi, non vi ve- 
nisse voglia di farmi un complimento: questa è una mercanzia che 
non mi piace, e specialmente |>er la parte di un amico. Ma ecco 
visite, cioè a dire tutto ciò che mi contraria, e da alcuni giorni 
ini rende insopportabile a me stesso. , La grandezza ha precisa- 
mente le sue nuvole, i suoi lampi, i suoi turbini, come le tempe- 
ste. Io aspetto la calma e il momento della serenità. Sono ecc, 
Roma, 5 oltohr** 1759. 

LETTERA V 

.41 H. P. CoUoz, priore di Gralfenlhal, c superiore (jenerale 

(icWOrdine dei GiujlielmW. 

La sua lettera mi ha fatto vedere quanto Ella è stata sensibile 
non tanto alla mia promozione al cardinalato, quanto alla scelta 
che il S. Padre ha fatto della mia persona fra lutti i membri del 
Sacro Collegio per contldarmi la protezione del suo Ordine. Con 
tutto che io non dubitassi che tali fossero in effetto i suoi senti- 
menti, nonostante è stata per me una vera soddisfazione ricono- 
scervi € vedervi in qualche guisa l’impronta delPallegrezza che è 
nei. loro cuori, e trovarvi dei contrassegni certi della confidenza 
di cui mi onora. Certamente il di lei Ordine ha perduto nel Car- 
dinal Guadagni un grande c potente appoggio : possano le spe- 
ranze che hanno concepite di me. far rinascere ia calma e la pace 
nelle loro anime! Almeno farò io tutti i miei sforzi, perchè non 
meno lei che tutto il suo Ordine trovino in me un tenero amico, 
un proteUur vigilante, uno zelante difensore de’ loro privilegi!. 
Sento spésso con piacere farmi Telogio di Vostra Reverenza e di 
tutto il suo Ordine dal procurator generale dei Cappuccini. Non 
mi resta, mio R. P., che una sola cosa a desiderare, ed è primie- 
ramente che mi scusi, se questa risposta le è pervenuta molto 
tardi, perchè in una mutazione di stato s'i nuova e si poco aspet- 
tata per la mia parte, sono restato oppresso da una moltitudine di 
affari che appena mi hanno lasciato il tempo di respirare ; ed in 
secondo luogo, che voglia mettermi alla prova e vedere se possa 
esserle utile io qualche cosa. Ho parlato di lei col nostro S. Padre, 
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e gii parlerò dei ioro affari tutte le volte cke me ne darà la com- 
missione. Mi raccomando moltissimo alle orazioni del suo Ordine, 
e spero eseguire le sue intenzioni, in modo da convincerlo cl|% jl 
suo Ordine ha in me un protettore veramente affezionato. 

Roma, a dì 20 del 1760. 

LETTERA VI. 

' A monsignor G.-B. Peregrini, vescovo di Como. 

Godo che V. S. abbia gradito quel poco che ho potuto operare 
per la di lei promozione a cotesta chiesa; e mi rallegro meco stesso 
d’aver contribuito colle mie premure ai vantaggi di un soggetto 
di tanto merito. Ora che V. S. illustriss. conosce tutta la mia in- 
genuità verso di lei, dee avere anche tutta la libertà di esercitarla, 
in ogn’incontro, in cui io avrò particolar attenzione di confermar- 
gliela sempre col servirla ; ed intanto ringraziandola con pieno 
affetto della gentil parte usata meco , accompagnata eziandio da 
generosissime espressioni, le bacio di vero cuore le mani. 

Di V. S. illustrissima (cui ratificherò in persona il compiaci- 
tneiito da me sentito della di lei promozione a codesta chiesa; la 
qual cosa molto ho desiderato, ma poco vi ho potuto contribuire; 
sicché soli Deo honor et gloria) ecc. 

Ruma, 7 giugno 1760. 

LETTERA VII * 

Al medesimo. ‘ 

Mi consolo che siasi restituita alla sua residenza con quella auto- 
revole decorazione, che quasi a titolo di bene castrense gli era 
dovuta. Il ritardo del placito regio, se le impedisce il possesso 
solenne, non le toglie il pensiero della cura paterna dell’amato 
suo gregge. Io non le desidero altro che salute e tranquillità, sa- 
pendo il buon uso che fa di questi due doni. Un certo signor 
D. Bartolommeo Puricelli di Sala desidera che io lo raccomandi al 
patrocinio di V. S. illustriss.; ed io secondando questo di lui de- 
siderio lo pongo nelle sue mani. Mi continui il pregevole affetto 
suo, verso ancora i Religiosi del mio Ordine; ed augurandomi 
la* sorte di potoria ubbidire, con pienezza di vera stima rive- 
rendola ecc. <• 

Roma, 4 dicembre 1760. ’ . 

Tom. II. — 2. Gak«arelli, Lettere. 
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LETTERA Vili. 

** Al reverendo padre S***. 

Mi sono uniformalo in qualche maniera, relativamente al padre 
maestro Costanzo, ai vostri desiderii, riguardo all’afiare che sa- 
pete;. ed ho parlato perciò al segretario del conte di Rivera, per- 
chè sia pienamente informato delle eminenti virtù di questo reve- 
rendo padre, affinchè partecipi ciò a S. M. Non anderò più oltre, 
tanto più che solo a vostra istanza ho agito in questo affare, vo- 
lendo farvi vedere che sono lontanissimo dal pprre alcun ostacolo 
aU’elezione del padre Costanzo, in caso che Dio lo. chiami al go- 
verno di qualche chiesa. Contuttociò non vedrei volentieri che 
quel venerabile Religioso uscisse dell’Ordine, e neppure dalla città 
di Assisi, dove sta contento, e dove gode della stima di tutti quelli 
che lo trattano. La mia maniera di pensare corrisponde perfetta- 
mente alla sua, perchè so più che sicuramente, che invece di am- 
bire qualunque dignità, farebbe j)iutlosto un voto di non abi- 
tarne alcuna. Potete giudicare da questa confidenza che vi fo, 
quanto realmente io sia affezionalo a quel degno Religioso, quanto 
sia sinceramente disposto a fare tutto per voi, per quanto dipen- 
derà da me, ed a portarvi lutU la tenerezza con cui sono ecc. 

Roma, 28 marzo 1761. 

LETTERA IX. 

• Al padre Edmondo Rein, cistercense. 

Eccovi servito come desideravate, giacché vi dirigo la permis- 
sione di leggere e ritenere i libri proibiti , eon tutta quella mag- 
giore estensione che potevate bramare. . 

li Cardinal Galli crede di farsi un merito con il vostro Ordine, 
accordando a tutti 1 Religiosi che lo desiderano, la libertà di ab- 
bracciare una regola più austera ; ed oltre a ciò pensa di contri- 
buire aU’cmenda del noto soggetto , procurandogli Toccasione di 
condurre una vita mortificata, per riformare le - sue cattive ten- 
denze. Queste sono le sue medesime espressioni. S’io vi posso es- 
sere utile in qualche altra cosa risguardante gilnleressi del vostro 
Ordine , impiegatemi senza riserva ; che io mi protesto verace- 
mente per sempre ecc. 

' Roma, li maggio 1761. 
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LETTERA X. 

\ 

Ài signor Rousset, ad Avignone (1). 

Al consigli dativi da vostro zio non posso aggiungere che quello, 
che mettiate ogni cura di porli in opera più presto vi riesca. 
scernimento, metodo, erudizione, tutto ritroverete nel suo piano, 
il quale se non fosse fatto per voi, io direi quasi che è troppo va- 
sto e troppo bello. Sono anch’io del suo parere : non condanno la 
vostra propensione agli storici greci, ma però taon mi so dar a 
credere che la storia romana non vi sembri meglio scritta, con jdA 
ordine e con più leggiadra accortezza. Letto Erodoto, TncMtde 
e Senofonte, arrivato sino a Plutarco, a misura che toccherète le 
epoche de’ grandi uomini che egli ci descrive, correte a prender 
Giustino. Plutarco bisogna leggerlo cosi , per bene assaporare le 
opere sue e cavarne fruttò, dappoiché riesce troppo più facile e 
largo il concetto degli uomini famosi di cui parla, quando compa- 
iono al loro luogo nella storia universale. Del resto, dagli scritti 
di Giustino vi sentirete venir neH’ingegno un’idea storica, come il 
mondo, immensa ; però non vi state su troppo, li delizioso l'ito 
Livio, pieno di sentimento, di giudizio e di leggiadria, v’innamori 
al suo ragionar sodo e bravo, a’ suoi quadri Vivi e veraci. Nel 
largo orizzonte del suo splendore, e nel circolo immensurabile 
delle sue cognizioni, il vostro spirito s’accenderà ; e quando vi 
i>ersuaderete che nulla egli ha falsato di quanto ha scritto , voi 
meraviglierete del suo genio. La perdita della seconda decade dello 
sue Storie è tale, che non sarà pianta mai abbastanza, tanto più 
che riempie quel vuoto l’epitome. Troverete Sallustio florido e di- 
lettoso; nelle sue Storie arte e fluidità severa; — la congiura di 
Catilina e i ritratti di cui la contorna terribilmente, son cose jn». 
ravigliosissime. Quando veniste a Roma, mi discorreste de’COm» 
«nefMaritdi Cesare, e delle Lettere di Cicerone ad Attico: quanto 
vi dissi allora ve lo ripeto anche oggi ; si trov an li certe minute ed 
utili notizie che invano si cercherebbero altrove. Fa bene vostro 
zio a farvi conoscere Augnsto nei libri di Floro ; e i dodici Cesari 
in quelli di Svetonio : cosi alla mìa presenza Benedetto XIV con- 
sigliò un giovine che proteggea, e volea educare un po’ a modo 
suo : e sapete bene che Lambertini avea così acuti gii occhi, come 
Dito posata la sua gran sedia. Mi domandate chi sia più valènte 

I 

(i) Lettera cavata e tradotta dalla già aitre volte nominata Raccatta, 
pubUicata ^al Royez. 
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pittore tra gli storici latini ; per me credo Velleio Patercolo ; e chi 
sa imitare i suoi modi? per vero non è il suo libro una storia se- 
guitata; ma per compendio dai primi anni a Tiberio, essa è pre- 
feribile a molte opere più diffuse. — Compiacetevi di far osservare 
per parte mia a vostro zio, che Erodiano si ritrova in parte in 
Dione ; il quale, cominciata la sua storia negli ultimi tempi della 
repubblica, non parlò che di due secoli. Ambedue ci parlano le 
cagioni della decadenza di Roma, della distruzione della repub- 
blica, e dell’edifizio nuovo, la monarchia : intorno a che vi soccorra 
il vostro Montesquieu, se già per le cognizioni vostre non vi basti 
Tiogegno a far da voi. A che starei a raccomandarvi la Storia 
sacra, le Antichità giudaiche di Giuseppe, la guerra di Vespasiano 
contro i Giudei, la storia di Francia? bn cristiano, un Francese, ‘ 
un Italiano, ecc., non dee riagitare le ceneri di Atene e di Roma, 
se non per conoscer meglio la catena degli avvenimenti che con- 
dussero a Bettelemme il Signore del Mondo, gt’innalzarono a Geru- 
salemme una croce ecc. 

Roma, 9 Rovembre 1761. 

LETTERA X[. 

ÀI padre Edmondo R(i>i>((l). 

Mi ha colmato di gioia la lettera che siete degnato di scri- 
vermi in data dei 18 febbraio già scorso, mentre ero in gran pena, 
dubitando della vostra salute, e temendo che voi non vi foste 
scordato di me, senza die io potessi rinvenirne la causa : ma fi- 
nalmente mi vedo felicemente disingannato. Ottimamente può ad- 
- dattarsi alla circostanza in cui vi trovate quel detto di Seneca : 
quumtUterilale lemporis utendum, velocitate certandum est. L’uso 
che ?òi avete fatto di***, le precauzioni che avete preso intorno 
a***, chiaramente manifestano il vos.tro spirito, la vostra destrezza 
e talento, e comprovano che ninno sa meglio di voi far le* cose a 
proposito. Il fine della presente corrisponderà al suo principio, 
protestàndo l’attaccamento e l’afietto che sempre ecc. 

Roma, li marzo 1765. , 

.(1) Vedi Lettera IX di questa Serie, pag.18. 
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LETTERA XII. 


Ài dotlcyr Giovanni Bianchi {i). '• 

) 

Invece della riconoscenza che voi credete essermi dovuta per il ' 
servizio prestatovi nel noto affare, ringraziate voi stesso dell’a-> 
vermi procurato una occasione in cui potervi provare quanto vi 
onori e vi ami. Non vi è termine che costi alla mia eminenza, nè 
vi è gita che le sia penosa, trattandosi di servire un amico qual 
siete voi, cioè un amico si vecchio. Non vogliate immaginarvi che 
l’afTare commessomi, e che si è terminato felicemente con vostra 
soddisfazione, fosse una montagna da superarsi : io non ho fatto 
che pochi passi, ed avrei desiderato di far più, per più manife- 
starvi tutto il mio zelo ed affetto in servirvi. Il vostro nome ha ì 
avuta maggior forza che il mio, non ostante ch’io sia cardinale, 
per ottenere quanto desideravate. La città di Rimini sarebbe 
troppo gloriosa, se tutta la gloria che meritate fosse riconcentrata 
dentro le di lei mora; ma essa le ha sorpassate, si è estesa in lontani > 
paesi malgrado la vostra ritenutezza, poiché quanto più i talenti) 
e le virtù si nascondono e si umiliano, più la fama le pubblica è le . 
manifesta ; dal che procede che non passa un forestiero per RI- , 
mini, il quale non chieda- di vedere il dottor Bianchi, e non abbia , 
segnato il vostro nome tra i suoi ricordi ; ed è ben giusto che il 
merito sia indennizzato dqgli sfregi che gli procurano la calunnia 

e l’invidia; perchè altrimenti sarebbe uno svantaggio l’aver dCi 

talenti, e bisognerebbe temerne. La Provvidenza ha si ben dispo- . 
ste le cose, che compensa il male col bene, e per non esporre , 
l’uomo di • merito allo scoraggiamento ed aU’orgoglio, lo pone in . 
Una bilancia che ora l’inalza, ora lo abbassa. Noi diverremmo ; 
troppo superbi, se non avessimo che delle trombe che ci esaltas- i 
sero ; e saremmo troppo nelle umiliazioni, se non incontrassimo i 
che detrattori. Vi vuole un equilibrio che ci sostenga tra le lodi e > 
la satira, per tenerci al livello deU’umanità. — La sapienza eterna, 
caro dottore, ha veramente disposto lutto con austerità e dol- 
cezza ; e se ora ci versa addosso un calice di amarezze, ci offre poi > 
la bevanda la piùgradita. Beviam dunque alternativamente questo 
doppio calice misterioso, e scanseremo gli scogli di una gioia ec- 
cessiva, e le battiture di un timore smoderato. Felice chi ha" l’a- 
nima di tempra forte, nè si lascia ingannare da alcun contrat- 


(4) Vedi Lettera II della presente Serie, pag. 42, e l’allre citatevi 


io nota. 
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tempo ! Il giusto, di cui parla Orazio, fa invidia, qualora se ne legge 
la descrizione : ma quello che ci descrive il Vailgelo è il solo che 
dobbiamo imitare. Egli è sempre allo stesso modo felice; non gli 
sturba il riposo l’altrui malizia o calunnia, perchè la sua esistenza 
è unita intimamente aU’eternità di Dio. — Non tralasciate mai, 
ve ne prego,' alcuna occasione in cui io possa manifestarvi quella 
tenera e pura amicizia che v’ho professata sempre ecc. 

Roma, 1 S settembre 1763. 

LETTERA XIII 

A un frale, converso. 

• • ' 

E perchè, mio caro fratello, dubitate voi d’indirizzarvi a me ? 
sono io dunque un altro uomo perchè ho l’onore di essere carti- 
naie? il mio cuore e le mie braccia saranno sempre aperte per ri- 
cevere i miei cari confratelli, lo devo lor troppo per giammai 
scordarmene, poicliè devo loro tutto. La confessione che mi fate 
della vostra colpa, mi persuade che ne siate pentito. Per poco che 
nel chiostro si declini, ai dà insensibilmente in eccessi. Voi non 
avete peccato per ignoranza, e perciò siete più colpevole ; e quel 
' che vi è di peggio ancora, si è che la vostra mancanza ha fatto 
detlo strepito. Umiliatevi davanti agli uomini, e piangete davanti 
a Dio, per ottenere il vostro perdono. Quanto a me, scrivo al vo- 
stro Guardiano perchè vi riceva con bontà. Vi siete imaginato, 
mio caro fratello, che lasciando il vostro ritiro, avreste trovato 
nel mondo delle soddisfazioni infinite. Oh Dio! il mondo non è 
che un ingannatore ; egli promette ciò che non dà mai : sembra 
ad un fascetto di fiori, quando si veda da lontano ; ma sùbito che 
uno se gli avvicini, non è altro che un cespuglio di spine. Prego 
il Signore che vi tocchi vivamente, perchè tutti i buoni movi-= 
menti vengono da lui. Bisognerà che riprendiate i vostri esercizi! 
col più vivo fervore, perchè vi ammiri chi potrebbe rimpro- 
verare i vostri errori. Siate persuaso che mi sarete sempre caro, 
e che piango sinceramente con voi sopri la colpa che avete 
commessa. 

Dal Convanto dei Ss. Apostoli, 18 noverabre 17 63. 
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LETTERA XIV. 

Al rev. padre guardiano di***. 

Se Vostra Paternità ha qualche affetto per me, la prego di rice- 
'vere.con effusione di cuore fra***, che si è scandalosamente allon> 
tanato dal suo dovere: ma egli ritorna, egli piange, egli promette; 
e ciò che più deve muoverci di tutto questo, Gesù Cristo, nostro 
modello, c’insegna che si .deve perdonare. La prego di riguardarlo 
sulla Croce per la salvezza di quei medesimi che Io crocifissero, 
ed allora non dubito più di ottenere ciò che io domando. La na- 
tura umana è sì depravata, ch’io resto ben meno maravigliato che 
spaventato dagli eccessi ai quali l’uomo si conduce. Basta un mo- 
vimento d’orgoglio, uno sguardo di compiacenza sopra noi me- 
<lesimi, per farci perder la grazia ; ed allora eccoci capaci di tutti 
i delitti. 

Quanto più il Signore ci ha preservati dagli eccessi che fanno 
gemere, tanto più dobbiamo compatire quelli che vi si abbando- 
nano, perchè è un puro effetto della misericordia, di cui non pos-' 
siamo attribuire niente a noi stessi. 1 suoi Religiosi vedendo la te- 
nerezza con la quale riceverà la pecorella smarrita, benediranno 
il suo Guardiaho. Non le scrivo già che lo dispensi dalla penitenza 
prescritta dalle costitùzioni, ma che glie l’alleggerisca quanto è 
possibile, astenendosi dal fargli certi rimproveri amari, che sono 
più capaci d’irritare che di muovere. Le sue riprensioni siano' 
amichevoli ; la correzione sin paterna ; i modi non abbian niente 
di austero, anzi sieno piuttosto graziosi; che non spaventino il 
colpevole. Si ricordi che la'carità è quella che deve sempre agire, 
e che ad essa spetta tanto il punire che il perdonare. 

L’abbraccio sinceramente come mio antico confratello, e spero 
sentire da queU’istesso che io le raccomando, ch’egli ha trovato in 
lei un padre, invece di un padrone. 

■ SS. Apostoli, 1 6 novembre 1 765. 

LETTERA XV. 

Ai rev. padre Edmondo Rein (I). 

Avendo io dovuto andare da Sua Santità per parlargli di un af- 
fare importante, mi domandò con un’aria d’interesse le vostre 

(1) Vedi le LeUere IX e XI di questa Serie. 
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nuove ; ed avendole io detto che voi sareste stato in Roma nel fu- 
turo settembre, quando il P. Abate ve ne accordi la permissione, 
con aria rìdente mi disse : Noi lo sappiamo. M’informerò con la 
maggior cura deU’arrìvo del caro barone, a fine di dargli prove 
della mia stima. In quanto al canonicato di***, non ho che ag- 
giungere a quanto vi ho scritto già su questo articolo; siccome in 
contestarione della mia più sincera amicizia dovete riportarvi a- 
quanto il mio cuore vi ha detto altre volte, ed ora vi ripeto ecc. 

Roma, 4 maggio 176i. 


LETTERA XVI. 

.41 marchese Luigi Antonio Caraccioli (1). 

La ringrazio sinceramente del grazioso dono che mi ha fatto, 
coll’invlaimi l'Elogio istorico di Benedetto XIV. Esso è eloquente 


(i) Nacque e studiò in Francia, originario della illustre famiglia na- 
poletane di questo nome, che la invidiosa crudeltà di Nelson fece pie- 
tosamente rinomata negli annali degl’italici stenti ad ottenere indipen- 
denza e libertà, decretando la morte del valoroso ammiraglio di questo 
nome. — D’ingegno facile, affabilmente vivace cd amene, fu ammirato 
nelle conversazioni per la gaiezza gioconda de’ suoi modi e grazìosità 
delle sue parole ed imagini, come già ne era applaudito a Parigi il Ga- 
liani economista, suo compatriota, d’intelletto acuto e profondo. — In 
Polonia fu aio de’ figli del generale Kewski, il quale per avere un gesti- 
colatore scherzevole, cd un -piacevole commensale, lo fece creare colon- 
nello. Compiuti i suoi carichi, venne in Italia a Roma, ove Lambertini 
papa' e il frate Ganganelli lo ebbero carissimo. Ma presto ritornò alle 
accademie de’ suoi aneddoti, alla palestra de’ frizzi e de’ sali nella sim- 
patica Parigi, ove in breve tempo precipitò fuori un diluvio di svariate 
<^re. L'esempio di questa foga innocente d’ingegno disattento, alcuni 
giovani del regno di Napoli per loro sventura anch’oggi ci rinnovellano. 
Nelle opere pertanto del Caraccioli, che pubblicò in francese, non trovi 
cosa che ti stringa a luì se non se le parole con coi intitola i snoi li- 
bri, e il facile stile a render popolari i suoi pensieri; onde il popolo 
francese di quei di le ebbe care: peccato che le guastasse la febbre ora- 
toria del Sermone! Pure, dopo tante fatiche applaudite, mori povero, 
lasciando al suo servo' amoroso l’eredità di ventiquattro franchi. Sofia 
sorte degli scrittori del secolo passato i Francesi d’oggi rideranno. Fnt . 
le cose sue, ha vissuto e vivrà unica questa Raccolta delle Lettere del 
Ganganelli. Delle quali se pur vi ha ancora chi osi chiamare autore 
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e veridico come Lambertini, degno di V. S. iilustrissima e di lui, 
e capacissimo, benché troppo succinto, d'in^irare la più alta 
stima per la memoria di un sì gran pontefice. Mi consolo d’averla 
impegnata a darci quest’opera. Mi sono stati procacciati i suoi Co-' 
ratteri dell’amicizia, tradotti dall’abate Merlini. Quanto più li 
leggo, tanto più trovo nei suoi pensieri un genio italiano, che di- 
mostra la sua orìgine. L’esorto a non interrompere le sue lettera- 
rie fatiche. Così Ella dà un nuovo lustro al suo nome, benché già 
sì ragguardevole e conosciuto, e si attira la stima di tutti quelli 
che onorano la virtù. Se Ella ritorna in Italia, avrò gran piacere 
di rivederla. In caso che non abbia la comodità di farmi perve- 
nire l’opera della quale mi parla, pregherò il Caraccioli, che l’ba, 
a volernzéla prestare. Se l'abate Gregorj le scrive, le dirà che io 
lo veggo qualche volta, e che parliamo cwi piacere delle opere di 
lei. Sono ecc. 

Roma, 12 luglio 176i. 

LETTERA XVII. 

.41 rev. padre Edmondo Rein (1). 

t * 

L’uitima vostra mi ha talmente consolato e pieno di gioia, che 
ho fatto parte del mio contento a molti dei nostri amici; tanto io 
era trasportato dal dolce piacere dei certi segni della preziosa vo- 
stra amicizia, tanto più lusinghieri per me, quanto meno io ne 
sono degno. Benché io abbia differito a rispondervi, non ho mai 
però perduto di vista l’attaccamento che ci lega da molti anni, e 
non vi é bisognato meno dei miei affari ed incombenze, per impe- 
dirmi di manifestarvelo ; non vi essendo tempo nè lontananza che 
possano anco in minima parte alterare i sentimenti dei quali per 
tanti capi vi son debitore. Mi sono ancora ricordato di voi al sa- 
cro altare davanti a Lui che deve essere il principio ed il legame 
di tutti i veri amici; cosicché se voi siete lontano da’ miei occhi, 
voi non lo siete certamente dal mio cuore, e l’anima mia sarà 
contenta, quando io avrò il piacere di vedervi, di asceltarvi, di 


lui medesimo, legga i tanti altri suoi libri, e i concetti e lo stile a quelli 
di queste Lettere ne raffronti, e poi giudichi. Noi veneriamo' le continue 
proteste che in' voce e per le stampe agli amici, ai nemici, ai preti e 
ai frati fece in proposito dì ciò il Caraccioli, le quali con sacro gìu-‘ 
ramento ricordò ancora negli ultimi aneliti di una vita gaia, pia e modesta. 

(1) Vedi le Lettere IX, XI e XV di questa Serie. ‘ 
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abbracciarvi. Ghisa....? Non e$t abbreviala manus Domini. Mi 
consola il sapere che voi in Ebrac* vivete contento delia vostra 
nuova dignità ; ma vorrei anche sapere, per mia consolazione, 
quali sono i suoi pesi e quali i privilegii. fio avuta la vostra let- 
tera per la via di Napoli. Addio, mio caro Edmondo : conserva- 
temi nella vostra memoria, amatemi come amo voi, e non cessate 
dai raccomandarmi a Dio nelle vostre orazioni e santi Sacrifizi! . 
Questo è il mezzo- più ammirabile e più sicuro per provarmi la vo- 
stra amicizia, e di eccitare in me la riconoscenza e raffezione, con 
cui sono ecc. 

Roma, li ottobre 176S. . v 

LETTERA XVIII. 

A un prelato. 

Ella mi ha sensibilmente obbligato con aver reso servizio al 
R. P. Amato di Lamballe. Questi è un cappuccino che amo singo- 
larmente per le sue buone qualità. Esso ha le virtù del suo stato, 
cioè a dire, è umile, affabile, zelante, e molto applicato a mante- 
nere la r^ola in tutto il suo vigore. 

Aspetto con impazienza il di lei ritorno, tanto più che dovremo 
. parlare sopra ciò che si discorre assai, -e non si fa niente. Un 
giorno ci porta le nuove più straordinarie, ed un altro le di- 
strugge. Quando gli spiriti fermentano, e che vi sono sul tappeto 
dei grandi affari, ognuno si erige in politico e in novellista, spe- 
cialmente a Roma dove abbiamo una folla di speculatori e di 
oziosi. Gli uni temono, gli altri sperano, non essendo questa vita 
che un’alternativa d’inquietudini e di desideri!. Si diceva ieri che 
il re di Napoli faceva sfilare delle truppe sin qua. Sant’lgnazio, 
che fu infiammato della gloria di Dio, non previde che un giorno 
vi sarebbe stata tanta fermentazione per causa dei suoi figli. Si 
dice non ostante, che egli domandò per essi a Dio, che fossero 
sempre sofferenti ; in questo caso è stato assolutameqte esaudito, 
perchè bisogna con venire, che da qualche tempo hanno sofferto 
molte calamità. - Io sono stato realmente sensibilissimo ai loro 
mali; perchè sono doppiamente miei fratelli, come uomini e come 
Religiosi ; e se si tratta così il legno verde, che si farà del secco f 
Quid' in arido fiet ? 

Ella non troverà più qui il suo direttore. L’abbiamo sepolto. 
Questa morte, che vien sempre senza che alcuno la chiami, non d 
dà respiro; fa la ronda giorno e notte: e si vive con tanta sicu- 
rezza, come se si fosse sicuri che ella non dovesse passar mai. Mi 
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lusingo che Ella mi porterà 41 piccolo quadro che le ho doman- 
<)ato. Conti sempre sulla mia stima ed amicizia, che è quanto le 
posso dare ecc. 

Roma, 23 aprile 1768. 

LETTERA XIX. 

M rev. P. a Milano. 

lo credo di aver dissipate tutte le prevenzioni che il Cardinale • 
aveva contro di voi : quei che è vero si è che ho perorato la vostra 
causa con più calore, che se fosse stata mia propria. Egli scriverà 
in Spagna in favor vostro, e non dubito punto che gli Spagnuoli, 
la magnanimità dei quali corrisponde ail’equità, non sieno per ac- 
cordarvi ciò che avete diritto (U domandare. Si aspetterà per co- 
gliere Topportunità ; perchè spesso accade che non ci riescano gli 
affari unicamente perchè non si sceglie il tempo opportuno. II. 
soggiorno che farete in Milano vi procurerà l’occasione di vedervi 
delie belle cose, che molto mi rapivano quando vi ero ; e la città 
respira ovunque la comodità e il brio, perchè sottoposta ad una 
Sovrana che s’occupa di continuo a render felici i sudditi, e che 
non si crede sazia che quando li vede contenti. Procurate di ve- 
dere il suo ministro, il conte di Firmian, che con le sue cognizioni 
e virtù fa in un medesimo tempo onore alla Religione, alle scienze 
ed alla umanità. 

Dite al nostro buon padre Barnabita, a mio nome, che presto 
avrà la permissione di venire a Roma, e ch’io anò un vero pia- 
cere a vederlo, purché (ma rimanga tra voi e me) ei sia più laco- 
.nico ne’ suoi discorsi, che non è per lettera. Egli crede dovermi 
far dei gran complimenti, a me che non vi ho gerito alcuno, 0 
che non ne vorrei mai. 

Voi avete, senza dubbio, visitato quella chiesa, dove sant' Ago- 
sti no ricevè il carattere di cristiano. Quello è un luogo dove 
spesso diffondevo l’anima mia, dimandando a Dio il dono di una 
piccola scintilla di quel fuoco celeste che divorava questo santo 
Dottore, e che lo rese si zelante per gl’interessi della Grazia di 
Gesù Cristo. ■ ' 

La persona di cui mi parlate è molto istruita, ma non è para- 
gonabile col nostro amico, ch’io senza la minima prevenzione ri- 
guardo come un prodigio nelle matematiche e nell’astronomia; 
e poi in lui vi è di più, che ei lascia ridire agli altri i suoi me- 
riti, e che egli di per sé non sa stimarsi quanto vale. Io mi studio 
di riparare i torti che avete fatto alla mia libreria, mentre vi con- 
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servo intiera tutta queiramieiEia che vi ho portato sempre, e con 
cui ece. 

Roma, dal convento dei $s. Apostoli, 27 aprile i768. 

LETTERA XX. 

Al medesimo. 

Già ve l’avevo detto, che il Cardinale non era più prevenuto. 
Erli ha l'anima grande, e in conseguenza molto superiore a tutta 
ciò che respira la calunnia e la delazione. Non è cosi del ***, it- 
cui spirito è cosi piccolo quanto il cuore, e sminuzza le cose più 
grandi per vederle solo in piccolo. Egli fa della Religione, queP 
capo d’opera si vasto e si sublime, un composto di tutte le minu- 
zie che il santo Evangelio proscrive. Non dovete condolervi tanto 
di lasciare gl’IlaHani quando passate presso gli Spagnooli. Essi 
hanno fra loro molta analogia ; lo che si osserva ne’ costumi, ima- 
ginazione e scritti. Ho fatto questa osservazione ne’ nostri Capitoli 
generali ; ove ì deputati spagnuoli mi hanno sempre destato a ma- 
raviglia per la loro profondità ed elevazione. Mettete una penna, 
un pennello, un compasso in mano agli Spagnuoli, mi dicea il car- 
dinale Portocarrero che avea della bontà per me, e vi sto malle- 
vadore che la loro testa, senz’altro aiuto, basterà ad essi per met- 
terli perfettamente in opra. — Fatemi vostro agente per tutti i 
vostri affari, e per tutte le vostre commissioni ; accetto questo 
impiego, ma col patto che sarò compreso nelle vostre preghiere, 
e vi ricorderete davanti al Signore di quel povero Ganganelli che 
vi ama con tanta sincerità. Procurate di ravvivare gli studi! trai 
vostri confratelli : fate che abbia no orrore all’ambizione, nia pro- 
curate d’ispirar loj^o l’emulazione. 

Godo in veder prosperare il mio Ordine nella scienza e nella 
virtù, dovendo tutto a lui, e non potendo mai di esso dimenti- 
carmi. Vi ho veduto tali uomini che mi confondono, che mi umi- 
liano, e che mi soffrivano colla maggior bontà nel tempo che io 
era pieno d’imperfezioni. Io li tengo nel mio cuore, e niuna cosa 
potrà torli da esso. Assicurate tutti coloro che si ricordano tutta- 
via di me, che a riserva del solo cappello sono lutto quel che era 
prima, sempre semplice e sempre allegro. Avrò premura che la 
commissione che vi è stata data si eseguisca, presso il padre Pa- 
ciaudi teatino, il cui merito mi è noto da gran tempo. Divide egli 
con vari de’suoi confratelli moltissime cognizioni, e leggiadre ed 
utili, che gli hanno conciliata la stima di vari Sovrani. Non la- 
scerò di far menzione di voi al padre Jacquier, che onora a un 
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tempo rOrdìne de’ Minori, la Francia e ritalia, come io onoro me 
stesso assicurandovi ecc. 

Roma, da’ Ss. Apostoli, 31 maggio 1768. 

LETTERA- XXI. 

Al P. Valentino, della Congregazione della Dottrina Cristiana. 

Mi duole assai di non avervi potuto vedere ieri sera, come de-" 
siderava ; ma un affare improvviso, tanto pressante che non potea 
soffrir dilazione di un solo minuto, me lo impedì. La persona da 
voi veduta rispose come dovea, e son sorpreso che ne siate mara- 
vigliato. Si vede che non siete per anche al fatto della nostra po- 
litica italiana, e vi assicuro che ne son digiuno quanto voi. La 
politica non è scienza per teologi che non conoscono altre sotti- 
gliezze che quelle della scuola. Mi farete gran piacere a venir do- 
mattina a prender la cioccolata verso le ore otto ; ché ho prese 
le mie misure per poter passare intiera la mattina tra noi due. 
Porrò alla mia porta una guardia per allontanarne gl’importuni, i 
quali non mancherebbero certamente, giacché basta Tesser in 
posto per trovarsi sempre circondato da persone. Tal cosa mi è 
vantaggiosa per farmi esercitar la pazien^, e far degli atti di ca- 
rità, ma non è tale per gli affari. Portate di grazia con voi Tultima 
lettera del P. Castan; che avrò piacere di rivederla. Voi sapete 
la sensibilità che io ho per la vostra pei sona, egualmente che per 
la vostra Congregazione, onde ecc. 

PS. Al latore della presente consegnate il Mercurio di Francia, 
di cui vi pregai, e quel piccolo scritto che vi confidai. Non scri- 
vete al vescovo d’Orleans senza avermi parlato. 

Dai Ss. Apostoli, 45 agosto 1768. 

LETTERA «XII. 

All'abate Isidoro Bianchi. 

Finalmente mi sono arrivate le due opere che mi avevate pro- 
messe, ed io vi rendo mille ringraziamenti per avermi procurata 
una SI dilettevole lettura. Riguardo al primo libro, io ho già ve- 
dute le vostre dotte osservazioni sul monumento di Albacina, che 
_il carissimo nostro dottor Lami pubblicò nelle sue Novelle Lette- 
rarie dell’anno 4763. Mi sembra che voi abbiate ragionato sul - 
^ l’antichità per via di dimostrazione come nella matematica, e che 
abbiate determinato in modo convincentissimiH’antico territorio 
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<11 Tusco. Si vede bene che il signor Michele Tannozzi'ha attaccato 
la vostra dissertazione per gelosia. La sua indecente critica vi ha 
procurato i’occasione di far vedere ai pubblico, come le persone 
bennate devono disputare. Nella vostra apologia non avete im- 
piegato che l’onestà e la verità, mentre il vostro avversario ha 
ricorso alle ingiurie ed ai sotterfugi ; lo che prova che la coa- 
troversia presso certi scrittori va sempre accompagnata con la 
satira. 

Non ho per anche letta l.i vostra dissertazione sui monumento 
trovato di fresco a Pompeia. Son persuaso però che voi avrete 
terminata vittoriosamente la questione nata sópra di esso fra gli 
antiquarii. Voi dovrete solo combattere con gli accademici di Na- 
poli, che son talmente gelosi delle loro coso, che a’ loro occhi è 
colpevole qualunque forestiero pongasi a scrivere sulle antichità 
di Pomphìa e (TErcolano. Saprete bene come non ha molto trat- 
tarono il nostro caro ed illustre Winckelmann ! Vi esorto a non 
interrompere le vostre fatiche, e vi prego ad essere > persuaso 
.ch’io proiittérò volentieri di tutte le ocrasioni óve potrò assi- 
curarvi ecc. ■ , 

Bom», 4 settembre 1768. 

LETTERA JXIII. 

At marchese Luigi Antonio Caraccioli {{). 

Le rendo distintissime grazie, o signóre, per l’opera che le è 
piaciuto farmi avere, e che ha per titolo : Gli'uUimi addio della 
Marescialla ai suoi figli. Questo è libro di Sentimento, che agisce 
sì fortemente sul cuore, che ne sono stato vivamente intenerito : 
Ella dovrebbe darcelo in italiano, tanto più che io lo considero 
come un trattato di educazione perfettamente completo . 

Mi dispiace che non le siAo stati dati in tempo lutti gli aned- 
doti interessanti sopra la vita di Benedetto XIV. Ella ha fatto 
troppo tardi le diligenze per averli. Allorquando si vuol dare alla 
luce l’istoria di un Sommo PonteGce, bisogna raccògliere le me- 
morie mentre egli vive, perchè allora ciascuno si fa una premura 
di darne; ed al contrario dopo la sua morte egli è immediath- 
mente obbliato, e sovente ancora per parte di quelli che gli de- 
vono tutto quello che sono. 

lo l’esorto, o signore, a continuar sempre le sue fatiche lette- 
rarie sì utili al pubblico, purché ciò non sìa con detrimento della 

' . i 

(f) Vedi la Lettera XVI di questa medesima Serie. 
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sua salute, e a cre4ermi aucorà più di quel che io non le posso 
dire, suo affezionatissimo eco. \ ^ 

Roma, 13 sotlérabre 4768. 

• • ■ ' . ^ • 

LETTERA XXiV. 

« 

• j • 

41 cardinale S ***. 

. . « 

Non ebbi ieri il tempo di pariàre a* mio modo sopra i grandi 
affari che agitano presentemente l’Europa, é dei quali Roma se ne 
risentirà, se non opera con la moderazione che esigono 1 Sovrani. 

1 Papi sono piloti c^e navigano .quasi sempre in mari tempestosi^ 
e per conseguenza sono obbligati ora di andare a piene vele, ed 
ora di- ripiegarle a tempo. Ecco il momento in cui bisogna far uso 
di quella prudenza .di serpente, che Gesù Cristo * raccomanda ai 
suoi Apostoli. -È senza dubbio dispiacevole ehe certi Religiosi de- 
stinati ai coliegii, ai seminarii, alle missioni, e che hanno scritto 
molto in ogni genere sopra le verità deila Religione, sieno abban- 
donati ili un tempo in cui Tincredulità si scatena, con furore con tra 
gli Ordini religiosi ; ma si tratta di esaminare sotto gli occhi di 
Dio, se sia meglio l’opporsi ai^ Sovrani, che il sostenere una com- 
pagnia religiosa.. Quanto a me, alia vista della tempesta che mi- 
naccia da tutte. le parti, e che si vede di già sulle nostre teste, 
penso che bisogna saper condannare se stessi, e sacrificare ciò che 
vi è di più aggradevole, piuttosto che esporsi a uno scisma, che 
si può chiamare il maggiore dì tutti 1 mali. Che il nòstro S. Padre 
e il suo segretàrio di Stato amino sinceramente i Gesuiti, io mi 
soscrìvocon tutto il mio cuore àirattaccamento che hanno per essi, 
non avendo giammai avuto nè la minima animosità, nè la* minima 
antipatia contro alcun Ordine religioso; ma dirò sentpre, malgrado 
la venerazione che ho per sant^lgnazio, e la stima qhe.si ha per i 
suoi, che è molto pericoloso e temerario il sostenere i Gesuiti 
nelle circostanze presenti. Conviene senza dubbio che Roma faccia 
delle parti in loro favore, e che in qualità di madre e di protetr- 
trìce di tutti gli Ordini eòe sono nella Chiesa, ella impieghi tutti 
i mezzi per conservarne la Società; purché per altro ella si sotto- 
ponga à una riforma, secondo il decreto di Benedetto XIV, e se- 
condo i desiderii di tutti quelli che sinceramente vogliono il bone 
della Religione : ma allorquando ella avrà fatte tutte le diligenze, 
io sono di sentimento che debba rimettere quesVaffare nelle mani 
di Dio, e in quelle dei Sovrani. Roma ha bisogno ora piu che negli 
altri tempi dellq protezione e del soccorso delle Potenze cattoli- 
che. Esse sono le fortezze che la piettooo al sicuro dalle incursioni 
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e dalie ostilità, talché ella non ha giammai maggior gloria nè 
maggior autorità, di quando pare che ella Ceda ai Sovrani: allora 
appunto essi la sostengono con strepito, e si fanno un dovere di 
pubblicare io ogni parte, e di provare con gii atti di deferenza e 
dì sommissione, che essi sono realmente i figli docili del Padre 
comune dei Fedeli, e che lo rispettano come il primo uomo del 
mondo agli occhi della Fede. Quanto più mi tornano in mente quei 
tempi sventurati, nei quali i papi erranti senza soccorso, senza 
asilo, avevano per nemici I re e gl’imperatori, tanto più comprendo 
la necessità di vivere in pace con tutti i monarchi. La Chiesa non 
conosce se non due società indispensabilmente necessarie, e fon- 
date da Gesù Cristo medesimo per perpetuare la sua dottrina e 
per generare cristiani, — i vescovi e i preti. 

Le prime età del mondo cristiano, che noi chiamiamo i bei se- 
coli delia Chiesa, non ebbero né frati, nè regolari; il che ci fa evi- 
dentemente comprendere che se la Religione non ha bisogno se 
non che dei suoi ministri ordinarii per conservarsi, i regolari, 
queste truppe ausiliarie, ancorché estremamente utili, nonostante 
non sono di una assoluta necessità. Se i Gesuiti hanno lo spirito 
del loro stato, come io voglio credere, saranno i primi a dire: 
sacri/ichiamoci ; piuttosto che eccitare turbolenze e tempeste. 
Siccome un Corpo religioso non deve appoggiarsi sulle ricchezze 
caduche, sopra dnori temporali, ma sopra un amore solido versò 
Gesù Cristo e la sua Sposa, egli deve ritirarsi con l’istessa letizia con 
cui è stato chiamato, quando il suo Vicario, il ministro e l’inter- 
prete delle sue volontà sulla terra, non vuol più i suoi seiAizii. I 
Corpi religiosi sono rispettabili, e devono conservarsi, fin tanto 
che hanno lo spirito della Chiesa; e siccome questo spirito è sem- 
pre l’istesso, indipendentemente da tutte le instituzioni regolari, 
ciascun Ordine deve consolarsi quando si vuol sopprimere : ma 
sovente l’amor proprio ci persuade ebe siamo necessari!, fino nel 
tempo che le Potenze giudicano diversamente. Se si avesse meno 
entusiasmo e più principi!, ciascuno converrebbe di queste verità; 
e invece di sostenere temerariamente un Corpo di cui i Sovrani 
si lamentano, s’impegnerebbe questo medesimo Corpo a ritirarsi 
da se stesso, senza lamenti e fracasso ; ma illudendoci c’immagi- 
niamo che non si può toccare un instituto, senza attaccare l’es- 
senza medesima della Religione. Se nell’abbandonare un Ordine 
religioso bisognasse alterare un dogma, corrompere un punto di 
morale, ah ! senza dubbio .allora bisognerebbe piuttosto morire. 
Ma dopo i Gesuiti, la Chiesa insegnerà le medesime virtù, la Chiesa 
sussisterà come per l’avanti, e Gesù Cristo farebbe piuttosto na- 
scere dalle pietre istesse i figli ^di Abramo per sostenere la sua 
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opcnnty' che lasciare il suo corpo mistico senza soccorso e senza ap- 
poggio. 11 Capo deità Chiesa è simile al padrone di un magnifico 
giardino, che tronca astio piacere i rami degli alberi che si esten- 
dono troppo lontaM> e che potrebbero toglierne la veduta. 

V. E., che ha scienza e zelo, parli al Santo Padre. Ciò converrà 
molto meglio dalla sua parte che dalla mia, riguardandomi a ra- 
gione per tutti i titoli come rullimo del Sacro Collegio. Faccia ve- 
dere a S. S. l’abisso che si prepara resistendo ai principi ostinata- 
mente. La schietlezza del suo cuore farà si che egli l’ascolterà; 
chè si può dire aver lui preso il parlilo di resistere alle Potenze, 
perchè lo crede il migliore. Aspetto dal vostro amore per la Chiesa 
quest’azione generosa. 

Dsl Convento doi Ss. Apostoli, 9 ottobre 1768. 

LETTERA XXV. 

AU'ambwtciaiore di ***. 

Se l’affare di Parma e quello dei Gesuiti interessassero la Fede, 

. anidra non si potrebbe nè temporeggiare, nè accomodarci, nè oa- 
, pitolare, perchè la risposta dei Ponteflci a quegli che volesse alte- 
rare la Fede, è di lasciarsi uccidere . Ciò che vi tè di sicuro si è, 
ohe i Sovrani finiranno con fare ciò che tor piacerà, e che ci ve- 
. dremo obbligati di cedere, e forse ancora in un tempo in cui sarà 
rigettata ogni sommissione. Roma non è più in quei tempi nei 
quali gli uòmini di ogni classe venivano a portarle tutti i loro 
omaggi e i loro voti ; e quando ella vi fosse, potrèbb’ella in co- 
scienza ledere i diritti delle Corone? Un papa deve senza dubbio 
conservare le immunità, ina non già quando ciò può dar causa ad 
. uno scisma ; tanto più che Roma è il centro di unità, c che ella 
noh può per causa di articoli che non riguardano nè la morale iàè 
il dogma, esporre quelli che vivono nel suo seno a separarsene. 
8e, allot-quando i Sovrani cominciarono a lamentarsi dei Gesuiti, 
il generale istesso avesse scritto ai Monarchi per addolcire la loro 
collera, per demandare che fossero puniti severamente quelli che 
avevano potuto ofT^nderii, se il Santo Padre medesimo avesse se- 
guitato questo piano, i Monarchi 6i sarebbero acquietati; ed io 
penso che realmente l’avrebbero fatto, purché per altro fosse 
àtala offerta loro una riforma : ma si ostinarono, e si ostinano an- 
cora a sostenerne la Societù; ed ecco ciò che solleva tutti gli spiriti. 

Il generale dei Carmelitani, il padre Pontalti, fu un eccellente 
politico, allorquando scrìsse egli stesso al re di Portogallo , per 
Tom. II. — 3. GANOjfi«Et.Li, Lettere. 
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supplicarlo d’impedire ai suoi Religiosi di commerciare nel Bra- 
sile. Egli consigliò il padre Ricci (4) a fare l’istesso passo; ma non 
volle prestarvisi. Qual è quel Sovrano ehq non sia padrone di ri- 
tenere nei suoi Stati, o di espellere quelli che ^li dispiacciono? 
Ardisco dire tìie l’attual ministero non ha ben compreso quest’af- 
fare, e non ne ha vedute tutte le conseguenze. — Fi sono degli 
occhi belli che non vedono nienle. — 

Avignone, Benevento, Ponte-Corvo ci avvisano che se le cose 
non si aggiustano sòllecitamente, si prenderanno ancora altri paesi; 
ed ecco come si perdono insensibilmente i dominii, dei quali una 
lunga fruizione rendeva il possesso legittimo. Benedetto XIV, an- 
corché timido, avrebbe soddisfatto i Sovrani in questa crise ; ed è 
dispiacevole che Clemente XIII, di cui tutti rispettiamo’ la pietà, 
non meno che quella del cardinale suo nipote, veda le cose sotto 
un altro punto di vista. Ho ardito di parlargliene, e ne è parso 
torcalo; ma subito le persone interessate a trattenerlo nella ma- 
niera di pensare da essi suggeritagli si presentano e gli fanno dei 
ragionamenti speciosi perchè egli persista nei loro sentimenti. Gli 
dicono che un corpo religioso che ha reso i maggiori servizi! nei 
due mondi, che fa un voto di obbedienza espressa alla Santa Sede, 
deve essere assolutamente conservato ; e che solamente si cerca 
distruggerlo in odio della Religione: ma non gli dicono che il padre 
comune dei fedeli non deve irritare i principi i più religiosi e i 
più obbedienti alla Santa Sede ; ma nOri gli dicono che ne può 
resultare una scissura tra la Santa Sede e il Portogallo; e che il 
capo della Chiesa deve tremare, quando si tratta di una separa- 
zione che può avere le conseguenze le più funeste. II perdere al- 
cune porzioni di terra è un niente a confronto delle anime, che si 
perderebbero per causa dello scisma. Che quadro sarebbe l’in- 
ghilterra per Clemente VII, se vivesse adesso! se ne freme d’orrore. 
Certamente i Sovrani che attualmente regnano non penserebbero 
giammai a separarsi ; ma chi può rispondere per quelli che loro 
succederanno? Non è sempre il migliore espediente quello che si 
presenta sotto aspetto di pietà.. Un papa è stabilito capo della 
Chiesa, cosi per sradicare come per piantare. * I buoni lib^i , che 
avranno lasciato i Gesuiti, sussisteranno dopo di essi. Gli Ordini 
religiosi non hanno ricevuto in retaggio nè rinfallibilità, nè l’in- 
defettibilità : se oggi si estinguessero tulli, sarebbe senza dubbio 
una gran perdita ; ma la Chiesa di Gesù Cristo non sarebbe perciò 
meno santa, meno apostolica, meno rispettabile. Le società re- 
ligiose sono sul piede delie truppe ausììiaric, ed appartiene al gran 

(1) Quegli che dovrà essere l'ullimo generale de’ Gesuiti. 
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Pastore resaminaru, quando sono utili, e quando non lo sono più. 
Gli Viniliati e i Templari anyora fecero per qualche tempo del 
bene, perchè non vi è Ordine'che non edifichi, specialmente nei 
principii del suo istituto ; eppure essi sono stati soppressi quando 
i re c i papi l'hanno giudicato a proposilo. 

Compiangerò certamente il bene che i Gesuiti potrebbero fare, 
ma compiangerei ancora davvantaggio i regni che potrebbero se- 
pararsi. Questi padri dovrebbero conoscere da loro stessi la giu- 
stizia delle mie ragioni ; e se avessi una conferenza con essi, e si 
volessero eglino spogliare dei pregiudizii uniti a tutte le condizioni, 
ho la presunzione di credere che io li farei convenir meco. Se il 
padre Timoni (1), mio amico, fosse stato loro generale, essi non 
perirebbero. Ecco come io la penso, ancorché religioso; e direi al- 
trettanto del mio Ordine istesso, se fosse preso di mira dai principi 
cattolici. Vi sono certe devozioni, che per mia buona sorte non mi 
hanno giammai abbagliato. Peso gli avvenimenti secondo la religione 
e la verità; e siccome questi sono due lumi sicuri, io mi determino 
secondo il loro giudizio. Se nella Chiesa non vi fosse altro partito 
che quello di Gesù Cristo, ciascun fedele aspetterebbe in pace gli 
avvenimenti fermati dalla Provvidenza, senza prender passione 
per Cephas o per Apollo: ma noi non ci lasciamo più guidare se 
non che da affezioni sensibili ; e perchè si sarà conósciuto un Re- 
ligioso che abbia ediflcato con la sua condotta, e che abbia inse- 
gnato delle buonissime cose, si concluderà che non si può nè si 
deve sopprimere l’Orditie di cui egli è membro? questo è ragio- 
nare? questo è giudicare? è assurdo voler prónunziare quando non 
si è veduto nè l'istruzione di un affare, nè le ragioni sopra le < 
quali si deve dar giudizio. Ecco una grande questione tra i Sovrani 
c un corpo religioso, celebre per i suoi talenti e per fama:, e se 
non se ne conoscono le cause, si può e deesi affermare in aria? 
non pretendo, ripeto, che debbansi distruggere i Gesuiti, ma penso 
che debbansi esaminar le ragioni «lei Sovrani, e, se forti, soppri- 
merli. — Ancora non si sa precisamente perchè i Templari furono 
distrutti, e vuoisi sapere perchè i Gesuiti potrebbero esserlo? De- 
sidero che essi si giustillchino, nè vi sia scisma, nè distruzione : 
che ho l'anima pacifica e incapace di odiare, massime un Ordine 
religioso. 

Roma, 29 oUobrc 17tiK. 


(I) Dovea esser generale de’ Gesuiti in luogo di Lorenzo Ricci. Noa 
lo vollero, perchè vecchio e moderato. Il generalato a breve tempo noa 
è del loro istituto ! 
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LETTERA XXVI. 

Al gigftore ***, inglese. 

ro non sono solito a védét-e un genio, come il suo» scherno della 
moderna flIosoQa. 1 suoi lumi dovrebbero metterla al sicuro dèi 
sofismi che sono da quella prodotti, e che ci riducono alia trisU 
condizione delie bestie. Se .vi è un Dio, come lo grida la qà- 
tnra da tutte le parti, vi è-una religione. Se vi c una religione, 
deve essere incompt^n'sibile, sublime, c tanto antica quanto il 
mondo, come che emanata da un Ente infinito ed eterno. Se ila 
questi caratteri, essa è senza dubbio il Cristianesimo; e se è il 
Cristianesimo, bisogna necessariamente riconoscerlo per divino 
Al approvarlo col cuore e con lo spirito. È egli adunque credibile 
che Dio non abbia sviluppato rùniverso in una maniera tanto StCe- 
pftosa, se non che pèt' pltSbèrejgli Otehi di una truppa d’uomini e 
d’animali, che dovevano conffiiidersi insieme, comeaventi tutti un 
ihedesimo destino ; è die ^èsta itHelligénza che risiede in noi, 
che combina, che cflfèola, che si estende oltre la terra, che s’Inalza 
più del firmamento, Ohe si ricorda di tutte le passate età, che 
penetra nei secoli avvenire, che ha finalmente un’idea di ciò òhe 
deve durar sempre, non rispténda un momento se non che per 
dissiparsi dipoi come un débole vapore? C6Sa è quella voce che 
grida in lei stesso ad ogni istante, che Ella è nata per coSe grandi? 
cosa sono quei deSiderii che si rinnovano continuamente, e òhe 
Ife fanno conoscere che in questo mondo non vi è niente che possa 
far contento il suo cuore? L’uomo è un ammalato che si avvolge 
nei suoi propri dolori, quando si allontana da Dio ; e la luce della 
sua ragione che egli estingue. Io lascia in mezzo di una notte che 
fa orrore. La medesima verità che rassicura della propria esi- 
.stenza, voglio dire queirintima testimonianza di se stesso, l’assi- 
cura di quella di Dio ; ed ella non può dargliene una viva idea. 
Senza imprimerle quella della religione. Il culto che» noi rendiamo 
all’Ente Supremo è talmente unito con lui, che il nostro cuore 
lion è'soddisfatto se non quando ci conformiamo all’ordine che ha 
stabilito. Se vi è un Dio, deve essere necessariamente benefico : 
se è benefico. Ella deve per la giusta conseguenza ringraziarlo 
dei suoi beuefizii. Quello dell’esistenza, come quello della sanità, 
non deriva assolutamente da lei; venl’oUo anni sono. Ella non esi- 
steva,' ed in un mòmento «* divenuto un corpo organizzato, arric- 
chito di uno spirito che le comanda da padrone, e che la conduce 
dove vuole. Questa riflessione la impegna a cercare l’autore delia 
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vita, ed Klla lo trova in se stesso, quando vuole esaminarsi, e 
in tutto ciò che la circonda ; senza ehe alcuno di questi oggetti 
possa vantarsi d’essere una particella della sua sostanza, perchè 
Dio è semplice, indivisibile, non potendo assolutamente identifi- 
carsi con gli elementi. Se la religione ctie esso ha stabilito si è 
perfezionata dopo la venuta del Messia, ciò deriva perchè Dio l’ha 
trattata come il nostro intelletto, che in principio non ha ohe un 
lume debolissimo, e che sviluppandosi in seguito a poco a poco, 
comparisce poi con la maggior luce. Datrailra parie, appartiene 
egli all’uomo d’interrogare' Dio sopra la sua condotta'!; sarà egli 
che regolerà le sue vie, e chegli assegnerà la sua maniera d'operare? 
Dio si comunica a noi, ma cen riservarsi sempre il diritto d’agire 
da padrone, iierchè non vi è cosa che non gli sia rcirtmente sotto- 
posta. be ci manifestasse chiaramente quaggiù i suoi disegni, se i 
misteri clu! ci fanno stupore e che ci atterrano, ci fossero svilup- 
pati, questa sarebbe la visiono intuitiva che ci riserva dopo questa 
vita, e allora sarebbe inutile iJ morire. L’evidenza non è se non 
che per il tieio: Cogitottam xiculet cotfnitut nitm: e noi vogliamo 
anticipare (luestu momento, senza rifletlere che tutto è regolato 
da una sapienza infinita, e che non dobbiamo far altro che ad 
essa sottometterci, e adorarla. L’incredulo non muta niente nei 
disegni di Dio, quando ardisce rivoltarsi contro di lui, aozi entra 
nel suo piano, quel vasto piano dove il male concorre col bene 
per l’armonia di questo mondo e la ielicità delt’altro. La natura e 
la religione derivano egualmente da Dio, ed hanno l’una e l’altra, 
ancorcliè in una maniera intieramente differente, i lori misteri,' 
la loro incomprensibilità ; e per la medesima ragione che non si 
nega l’esistenza della natura, ancorché le sue operazioni ci siano 
spesso nascoste, non si può nè si deve negare quella della reli- 
gione, non ostante le sue oscurità. Non vi è niente clic non abbia 
una parte tenebrosa, perchè la nostr'almu, re*^pi‘sanleda un corpo 
che Poffusca e che l’aggrava, non è capace di veder tutto. Essa 
è quasi nella su.a infanzm, e le sono necessarii certi lumi pro- 
porzionati alla debolezza della sua vista, fino a che la morte la 
liberi diil peso che l’opprime. Essa è come un tenero augellinoche 
palpita e grida nel suo nido, fino a che egli poss:i lanciarsi nel- 
l’aria e volare. 

Le gradazioni della religione sono ammirabili agli occhi del vero 
filosofo. Esso la vede in principio come un crepuscolo ehe esce dal 
seno del caos; in appresso come l’aurora che annunzia il giorno; 
vede in fine questo giorno , ma circondato da nubi, e conosce che 
non sura {>erfeUamente sereno, e nel suo mezzogiorno, se non che 
net momento in cui i cieli ci saranno aperti. L’incredulo che senza 
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principio si scaglia contro la rivelazione, ne ha egli dunque una 
particolare che lo a6sicuri che quella che noi crediamo è assoluta- 
nente chimerica? Ma in quai tempo mai ed in qual 'luogo questa 
luce segreta è ella venuta ad illuminarlo ? forse nel momento in 
cui le sue passioni lo dominano e lo assorbono ? forse nel mezzo 
degli spettacoli c dei piaceri dove egli passa ordinariamente la 
vita? È cosa meravigliosa, signore, che alcuni uomini abbandonino 
tutta l’autorità della tradizione, scansino tutta la forza delle mag- 
giori testimonianze, per rapportarsi ciecamente a dueo tre persone 
che danno loro delle lezioni d’incredulitii. Non vogliono alcuna ispi- 
razione, e le considerano poi come genti inspirate: dal che è 
facile il concludere che non vi sono che le passioni, che attacchino 
all’incredulità. Si aborrisce una religione che incomoda, quando 
si vuol andar dietro al torrente dei vizi ; quando si vuol nuotare 
in mezzo all' onde di un mondu coperto di flutti e di spuma. 

Il Cristianesimo è un maraviglioso quadro disegnato dalla mano 
di Dio, e che egli stesso presentò agii uomini allorquando era so- 
lamente abbozzato, fino ai momento in cui Gesù Cristo venne a 
terminario, in attenzione che esso gii dia il lustro c i colori che 
deve avere nell’eternità. Allora non vi saranno altri oggetti che 
fissino i nostri sguardi, perchè esso sarà nell’essenza di Dio mede- 
simo, facendo, secondo l’espressione di sant’ Agostino, un tulio 
con lui. Questa progressione è conforme ai tempi che questa vita 
costituisce, e che non esiste che per successione. Cosi Dio ha va- 
riato le forme della religione, perché noi siamo in un mondo che 
varia; e la fisserà in una maniera immutabile nel ciclo, perchè 
quivi non si sa cosa sia cangiamento. Queste soii quelle combina- 
zioni e quelle proporzioni che fanno risaltare la sapienza dell’Ente 
Supremo. Essendo la religione per l’uomo, ha voluto che essa se- 
guitasse le progressioni deU’uomo secondo le differenti maniere 
d'esistere. Allorquando siamo terrestri, non si vede niente di tutto 
questo, ed Ella ne giudicherebire come me, se fosse libero da tutti 
quei piaceri, da tutte quelle ricchezze che suo malgrado la mate- 
rializzano. Il Cristianesimo è spirito e vita; ed uno se ne allontana 
prodigiosamente allorquando s’occupa solo di ciò che è corporale. 
Le anime in tanto divengono luminose alla morte, perchè non 
hanno più corpi che le circondino e che le offuschino. Il vero filo- 
sofo spogliando Tuoino di tutto ciò die è carnale, fa ciò che farà 
la morte ; ma non è già la filosofìa moderna che non conosce altra 
esistenza che quell.v della materia, e che riguarda la metafisica 
come una scienza puramente chimerica, ancorché ella sia più certa 
della fisica istessa, che non ha altro appoggio che i sensi. Non 
entro nelle prove della religione, perchè esse sono state s'i sovente 
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e SI bene esposte in opere immortali, che altro non farei che ripe- 
terle. Gesù Cristo è il principio e la fine di tulle le cose, la chiave 
di tutti i misteri della Grazia e della natura', talché non è da me- 
ravigliarsi che si travii in mille sistemi assurdi, allorquando non 
si vede questa sublime bussola. Se voi non ammettete Gesù Cristo, 
lo non vi posso rendere ragione di niente tanto nella fisica che 
nella morale, scriveva il celebre cardinale Bembo a un filosofo de’ 
suoi tempi. Fino la creazione di questo móndo medesimo è inespli- 
cabile, incomprensibile; impossibile ancora, se non è stato fatto 
per il Verbo Incarnato ; perchè Dio non può avere altro oggetto 
in tutto quel che opera, se non ciò che jè infinito. Ecco perché 
Gesù Cristo è chiamato da san Giovanni V-Alpha e romepa, e perchè 
l’Apostoio ci dice, che I secoli sono stati fatti per lui : pur quem 
fedi lascula. 

Consideri profondamente quest’ Uomo-Dio, quanto ne è capace 
una creatura, e troverà in lui tutti i tesori della scienza, lo rico- 
noscerà come il primo anello della catena che lega tutte le cose 
visibili cd invisibili, e lo ravviserà per quel soffio divino che fa 
germogliare nei cuori la giustizia e la santità. L’incredulo non 
potrà giammai rispondere in una maniera che soddisfaccia, quando 
gli si domanderà che cosa è Cristo, quest’uomo che è in un tempo 
stesso sì semplice e sì divino, sì sublime e sì abietto, sì puro in 
tutto il corso della sua vita, sì grande nel momento della sua 'pas- 
sone, sì magnanimo alla sua morte. Qui per altro bisogna rispon- 
dere senza tergiversare ; se egli non è che un uomo, è un impo- 
store, perchè egli ha detto che era Dio ; ed allora che divengono 
le sue sublimi virtù? che diviene il suo Vangelo, che proibisce di 
valersi persino di un minimo equivoco? e come render ragione 
delle sue vittorie e di quelle dei suoi discepoli in tutte le parti del 
mondo ? E se è un Dio. cosa si deve pensare della sua religione, e 
di chi osa combatterla? Ah signore! ecco ciò dhe bisogna sapere: 
ecco quello in cui bisogna internarsi, invece di tutte le scienze 
profane alle quali Ella si abbandona! Le scienze finiranno: Lingute 
eesteUmtU, scientia destruelur; e non vi sarà che la cognizione di 
Gesù Cristo che galieggerà sopra l’abisso in cui anderanno a 
perdersi i tempi e gli elementi . 

Consideri se stesso, e questa osservazione la condurrà necessa- 
riamente alla verità. 11 più piccolo movimento del suo dito le in- 
dica l’azione di Dio su lei ; quest’azione le annunzia una Provvi- 
denza ; questa Provvidenza l’avverte che è caro al Creatore ; e 
quest’avvertimento la condurrà di verità in verità, lino a quelle 
che sono rivelate. Se Ella non è nè .il creatore di se stesso, uè il 
suo ultimo fine , deve necessariamente cercar chi ha queste duo. 
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qualità. Ab ! e ehi può mai averle, se non Dio? La religione sarà 
sempre sicura di vincer, la sua lite ajjli occhi di tutti quelli che 
avranno qualche principio. Per conoscerne la veracità basta risa- 
lire alla sua sórgente, analizzarla e seguitarla fin dove deve andare 
a finire : ma si trasfigura, si disonora, e quello che gli empi met- 
tono in suo luogo non è altro che uno scheletro. Allora non mi fa 
maraviglia se quelli che ne sono poco istruiti, e Che giurano sopra 
la reputazione degli 'spiriti alla moda, ne hanno paura. Aspetto 
dalla schiettezza dell’anima sua, e dalla grandezza del suo ingegno, 
un giudizio più solido di quello ha fatto sin qui del Cristianesimo. 
SI spogli dell sistemi e delle opinioni di cui è ora pieno, ed entri 
come uomo nuovo nella Via della tradizione, e allora giudicherà 
differèntemente ecc. 


Roma, 2fi novembre i768. 


LETTERA XXVII. 

AW abate F***. 


Ella non legge abbastanza i Padri della Chiesa, mio caro signor 
abate, ed è facile accorgersene tanto dai suol discorsi quanto dai 
suoi scritti. Non sa che essi sono Tanima deil'eloquenza cristiana, 
e che sìmili a quegli alberi fecondi che ornano i giardini, e nel 
tempo stesso gli arricchiscono, danno abboudautemeule e fiori e 
frutti? La Chiesa si gloria di avere a produrre le loro opere cqme 
tanti trofei riportati sopra i suoi nemici ; e non vi è un cristiano 
illuminato che non deva fare fé sue delizie delia lettura di essi. 
Quanto più uno vi s’interna, tanto più vi si trovano luminosi, e 
ciascun padre della Chiesa ha uno spirito che lo caratterizza. Il 
genio di Tertulliano è simile al ferro che rompe ciò che vi è di più 
duro, e che mai si piega ; quello di s. Atanasio, al diamante che 
non si può nè oscurare nè ammollire; quello di s* Cipriano, al- 
l’aeciaio che taglia fino al vivo; quello di s. Grisoslomo, all’oro il 
cui prezzo corrisponde alla sua bellezza; quello di s. Leone, » 
certe decorazioni che mostrano la grand^za; quello di s. Giro- 
lamo, al bronzo che non teme nè dardi, nè spade ; quello di s. Am- 
brogio, alTargento che è solido e lucente; quello di s. Gregorio, 
a uno specchio, dove ciascuno si riconosce ; quello di s. Agostino, 
a lui stesso, come unico n^l suo genere, ancorché universale. 
Quanto a s. Bernardo, l’ultimo dei Padri neU’ordlne della crono- 
logia, io lo assomiglio a quei fiori che la natura ha vellutati, e che 
tramandano un buonissimo odore. 

Se i Francesi numerano fra i Padri Bossuel, vescovo di Meaux, 
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questo é un giudizio anticii^to, a cui non possiamo sottometterci 
fino a che la Chiesa nniversale non abbia pronunziato ; tanto più 
che ella sola ha il difillo di assegnare ai suoi scrittori il luogo 
che è loro dovuto. L’istesso s. Tommaso d’Aquino non ha ottenuto 
il titolo di Pàdre della Chiesa; e npn è presumibile che godano di 
questa prerogativa i dottori che gli sono succeduti. Ma ciascuna 
nazione ha deirentusiasmo pe'suoi autori; quantunque è forza 
convenire che il celebre vescovo di Meaux fu una lampada ardente 
e risplendente, il cui lume non si oscurerà giammai. Io le con- 
fesso, mio caro sig. abate, che se so qualche cosa, lo devo all^ 
lettura dei Padri, e specialmente a quella delle opere di Ago- 
stino. Niente fogge alla sua sagacità; niente è superiore alla sua 
profondità ed alla, sua sublimità; egli si restringe, si estende, si 
^sola, e si moltiplica secondo i soggetti che tratta, sempre col me- 
desimo impegno, ed elevando Tanima lino nel seno di Dio: questo 
è un santuario di cui pare che abbia la chiave, e dove introduce 
insensibilmente quelli die si nutriscono delle sue magnifiche idee. 
Io Tammiro specialmente nella materia della Grazia; ed oh! pia- 
cesse a Dio che la sua dottrina sopra questo punto avesse (issato 
tutte le scucie e tutti gli spiriti! Allora molti scrittori audaci non 
avrebbero tentalo di scandagliare abissi impenetrabili, e la GmziqL 
di Gesù Cristo avrebbe conservato tutti i suoi dritti, e Tuomp In 
sua libérlà. Ciò che mi affligge si è, che i Padri della Chiesa non 
si leggono quasi più, e che quelli stessi che hanno bisogno di con- 
sultarli ricorrono a certi estratti, sovente iiiiedeli «sempre troppo 
brevi. In passato un .ecclesiastico,' un vescovo si credevano ia 
obbligo tanto di leggere i Padri della Cliicsa, quanto di dire ij 
breviario; ed in oggi non si conoscono che di nome, eccettuati 
però i chiostri, dove none intieramente perduto questo eccellente 
costume. Da ciò deriva che in molle regioni si trovano degli 
stentati teologi senza spirito c senza vita, degli studenti che non 
sanno che sillogismi, delle istruzioni che non contengono altro elle 
parole, e dove non si trova sostanza. Nonostante devo dire a lode 
del sacro Collegio, senza volerlo lodare, che vi sono sempre de^ 
membri che hanno perseverantemente studiato ì Padri, e che at- 
tualmente ancora se ne possono nominare alcuni che preferiscono 
questa lettura ad ogni altra occupazione. Cosi le nostre scuole pgr- 
iecipaiio di questa influenza, e non vi s'insegna altro .che la dot- 
trina di s. Agostino e di s. Tommaso, mezzo sicuro d’evitare lutto 
ciò che respira novità. Adunque io Ui scongiuro di farsi un dovere 
di leggere ogni giorno le opere dei Padri: basta cominciare, per- 
che poi non potrà più lasciarle; essi sono sempre con Dio, e la 
metteranno con loro se si nutrirà giornalmente de’ loro scritti. 
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Leggere questi è ristesse che leggere la sacra ScriUura, perchè la 
spiegano da maestri, e la citano ad ogni proposito. MI si toglie- 
rebbero tre quarti della mia esistenza, se mi si togliesse la con- 
solazione di trattenermi co’ss. Padri: quanto più mi sono pre- 
senti, più mi consolo, più mi rallegro, più mi crédo immenso. Se 
mi ama, e se ama se stesso, profitti delle mie legioni ; perchè leg- 
gendo i Padri farà degli acquisti mille volte più preziosi di quelli 
diluite le .terre e di tutti i titoli. Un ecclesiastico non ha altr’ob- 
hligo col mondo che d’istrulrlo e di edificarlo^ Sono con tutto il 
mio cuore e col più fermo desiderio di vedere il suo spirito dare 
utili frutti. 

Roma, io dirpiTibrc 1768. 

LETTERA XX Vili 

' reverendo padre ***. ' 

« 

Ella m: ha fatto piacere a non dire che le ho scritto. Senza es- 
sere misterioso, mi piace mollissimo che uno sia discreto. Sono da 
circa 28 anni che io abito nel convento de’ Ss. Apostoli, e non ho 
partecipato mai ai miei confratelli le relazioni che potevo avere : 
s’indovina se si vuole o se si può, ma non vi è chi sappia niente: 
Secret um meum mihi. 

Ho veduto ultimamente i cardinali d’Yorck, Corsini, e Gio. 
Francesco Albani, le rare qualità dei quali io stimo infinitamente ; 
ma essi non mi hanno detto niente di Ciò che volevo sapere. Mi 
soscrivo col maggior piacere a tutto ciò che Ella dice d’obbligante 
del prelato Burini ; ^11 unisce all’amenità de’ Francesi la sagacità 
degl’italiani, e merita di pervenire ai più grandi impieghi. Non 
ho saputo niente deH’ultime risoluzioni del gran personaggio di 
cui Ella mi parla; io non lo 'vedo che rarissimamente, e molto 
politicamente, perchè non mi Crede suo amico. Ha egli il torto? 
ha egli ragione? questo è ciò che sicuramente non potrebbe de- 
cidere da se stesso, nonostante che sia tanto sottile quanto si sup- 
pone : ma certissimamente, Dio lo sa, lo non gli voglio male, per 
la ragione che non ne ho giammai volotoad alcuno. Raccomanderò 
l’òpera buona di cui mi parla agli eminentissimi cardinali Fantmai 
e Borromeo, che non respirano altro che carità. Rimetterà rin- 
clusa che le trasmetto al signor ***, e s’incaricherà di rimettermi 
la sua risposta per mezzo del po$iigli<me alato; esso sarà pronto e 
sicuro. Da qualche tempo in qua le mie corrispondenze mi am- 
mazzane , e nonostante non posso liberarmene. In avvenire non 
consumi una mezza pagina in contestarmi tanto rispetto ; bramo 
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che Ella mi scriva come al frate Ganganellt. lo sono sempre il me- 
desimo individuo, qualunque sforzo si faccia perchè io non lo 
creda. Oh Dìo ! se io volessi ascoltare e Tetichette e gli adulatori, 
sarei addormentato ed ubriacato da un ridicolo incenso. Bramo 
di vivere semplicemente, e non essere circondato da tutti gli ac- 
compagnamenti della grandezza: pèr l’ordinario non sono che 
piccolezze che mi fanno perdere la pazienza, e delle quali non è ■ 
geloso se non chi pensa meschinamente. Non pare che il nostro 
comune amico possa riaversi : esso ha una complicazione di mali, 
ciascun de’ quali in particolare può ammazzare {'uomo il più ro- 
busto. 

Preparo per il suo nipote un posto che gli converrà, purché egli 
voglia star soggetto, e che sappia sentir gridare; perchè quel si- 
gnore, di cui io voglio farlo segretario, ha la disgraziata mania 
d’andare in collera per niente ; ma perciò esso non ha il cuore 
meno eccellente: questo è un difetto che bisogna perdonargli, at- 
teso la sua bell’anima. È simile a Benedetto XIV, cije flniva'sempre 
con accordar qualche grazia a quelli che aveva sgridati. S’accor- 
gerà bene che io sono in vena di ciarlare, e che. non ho punto 
l’aria di persona d'affari. Quando ho detto II mio. breviario, e 
finite le mie occupazioni, ciarlo più che non si vorrelfi>e; perchè 
allora appunto ne ho bisogno. La lascio con se stessa, cioè a dire, 
con la migliore compagnia che io conosca, e sono ecc. 

Roma, 16 dicembre 1768. 

LETTERA XXIX 

Al mperinrr di una Comunità di Parigi. 

Non potevate certo indirizzarvi a uomo più di me sincero amico 
degli Ordini regolari ; ma penso che la commissione che voi chie- 
dete, e della quale si altamente voi vi lagnate, non si applicherà 
che a riformare abusi, che sicuramente voi stesso deplorate, e che 
sono inseparabili dall’umanità. Le società le più sante, come le 
molle delle macchine le più eccellentemente lavorate, si rilassano 
a poco a poco. Questa è una conseguenza deH'umaniià, che dee 
darci la più debole idea dì noi medesimi, e la più alta idea d’id- 
dio. Sarebbe assai trista cosa che si pensasse rovesciare le regole 
fondamentali degli Ordini regolari: che Dio non voglia! Chechene 
dica la malignità, sono una diga contro il torrente dei vizii e de- 
gli errori; ma bisogna confidare in colui che sostiene gli edilzii 
fabbricati sulla carità, e nell’augusta casa di Borbone che protet- 
trice di lutti i veri fedeli, merita per tanti tHoli quelii di re cri- 
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$tiani»simo e di re cattolico. Non si può leggere la storia della 
Oiiesa senza amutirarne lo zelò sempre fermo e attivo per gl’ii^- 
ressi della religione, 

Non son punto sorpreso della manifesta protezione cbp vi ac- 
' corda Monsignore Arcivescovo di Parigi. Egli conosce il bene ebe 
voi fate nella sua diocesi, e questo è degno della sua aita pietà* 
Meritatevi sempre più la sua bontà, non tralasciando mai di 
istniire e di edificare, riformando in voi stesso ciò che potrebbe 
procurarvi rimproveri per parte di coloro i quali malignamente vi 
osservano. Il Santo Padre, il cui zelo è conosciuto da tutta la 
Chiesa, invigila per voi : e mi ha detto neirullima conferenza ri- 
guardo alla vostra persona, che egli sarebbe presso i principi il 
nostro scudo, nel casò che si volessero mettere in altra forma i 
diversi Istituti. Oltre di ciò non posso persuadermi che i vescovi 
che v’impiegano, e che conoscono l’utilità che loro recate, diano 
maoo per prezzo della vostra ricompensa ad aggravare il vostro 
giogo, ed umiliarvi. Se non scrivo ai prelati che mi accennato, lo 
fo perchè il loro amore per la Religione ini è un mallevadore che 
essi non faranno alcun nocumento agli Ordini regolari : se aves- 
sero luogo di lagnarsi di voi, sono convinto che fareste tutti gli 
, sforzi per metterJi nel caso di rimettervi nella loro grazia- Pr^o 
il Signore che i disturbi si sedino, e che il clero regolare e seco- 
lare di Francia, che fu sempre cosi celebre, agisca con santo con- 
certo a edificare 1 fedeli, e a disarmare gl’increduli. 1 buoni esempi! 
sono i migliori argomenti che si possano opporre a quei che attac- 
cano la Religione. Siate persuaso ecc; 

Roma, 2 del 4769. 

LETTERA XXX. 

Al ìmrehette di ***. 

% . 

Eccoci alla più gran crise che vi sia stata mai. Tutta l’Europa 
sciama contro di noi, e per nostra disgrazia non abbiamo cosa al- 
cuna da opporre a questa .orribile tempesta. 11 Papa contida nella 
Provvidenza ; ma Dio non fa i miracoli ogni volta che si deside- 
rano^ e dall’altra parte opèrerebb’egii prodigii, perchè Roma go- 
desse di un diritto signorile sopra il ducato di Parma? Roma non 
ha che un’autorità puramente spirituale sopra tutti i regni catto- 
lici, e la sua autorità temporale non esiste se non che per lo Stato 
Ecclesiastico ;> e queato àncora per concessione di quei Sovrani 
medesimi, ai quali si vuol resistere. La Corte di Roma non può 
scordarsi che ella deve alla Francia quasi tutte le sue ricchezze e 
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il Suo splendore ; e se essa se ne ricorda, come non deferire alla 
▼dlontà di Loigi XV, tanto piò che egli non domanda che cose che 
ha diritto di domandare? lo assomiglio i quattro principali regni 
che sostengono la Santa Sede alle vi rtù cardinali ; la Francia alla 
fortezza, la Spagna alla prudenza ecc. La Santa Sede, cosi circon- 
data, si mostra terribile ai suoi nemici; ed è allora che le si può 
dire : cadent a lalere tuo mille , et decem inillia a eiextriti tuis; ad 
te aulem non appropinquabit. 

Piango, glielo confesso, mio caro signore, alla vista dei mali che 
tutto ciò ci prepara, e direi volentieri che questo calice di ama- 
rezza si allontani da noi, non perchè ci sia tolto il nostro ‘man- 
tello; 0 che ci si possa togliere la nostra veste , ma'pcrchè io femo 
uno scisma ; e quantunque la Religione non possa giammai perire, 
nonostante quante disgrazie non trarrebbe egli seco! Se ilS. Padre, 
Il Onore del quale è ristessa purità, volesse solamente farsi rap- 
pt'èsentare tutti i Servizi! resi dai monarchi francesi alla S. Sede, 
esso non dubiterebbe di deferire ai desideri! di Luigi XV quanto 
al ducato di Parma; ma Elia sa che ogni cosa ha due facce, e che 
l’aspetto sotto il quale si presenta questa al Santo Padre è asso- 
lutamente contrario alle vedute dèi Sovrani. Si sentirà la neces- 
sità di far diversamente, e se non è questo papa, sarà il suo suc- 
cessore ; cosa tanto più dispiacevole, quanto che Clemente XIII è 
nn pontefice degno dei primi secoli della Chiesa per la sua pietà, 
e che merita di essere benedetto da tutti i regni che rlconosoono la 
sua autorità. Il Sacro Collegio potrebbe fargli delle rappresen- 
tanze; ma oltre che egli è diviso nei |farerl sopra l’affare di Panna 
€ sopra quello del Cesniti, il Papa farà sempre ciò che gli dirà il 
suo Consìglio. 

?ton sono niente maravigliato che il crtrdinal *** s’interessi vi- 
vamente per la Società e per il suo generale; vi sono delle ragioni 
naturalissime per essergli affezionalo: ma son sorpreso che egli su 
questo articolo l'abbia consultato di preferenza, quando tutto il 
mondo sa qual’è la sua maniera di pensare. Nelle circostanze cri- 
tiche non si deve giammai prender consiglio se non che da quelli 
che sono intieramente disinteressati ; altrimenti si diviene senza 
volerlo, e ancora senza dubitarne, un uomo di partito. 

È una bella coki non amare altro che la verità, e conoscerla tale 
quale ella è: giacché vi sono certe illusioni che ne prendono tal- 
mente l’apparenza, che spesso se ne resta ingannato. Quando si 
vuol vederla senza macchie in un affare che si presenti, bisogna 
spogliarsi di tutto che si sa, informarsi come se non si sapesse 
niente, prendere infine consiglio da chi ci vede e giudica senza 
preoccupazione. Oltre a ciò, deesi avere una schiettezza d’inten- 
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ciODe che ci meriti ottenere i iiimi soprannaturali, perchè il Si- 
gnore visita i nostri cuori ; e se non ci anima l’amore della giu- 
stizia nelle nostre ricerche. Iddio ci abbandona alle nostre proprie 
tenebre. 

Roma, 7 gennaio i769. 

LETTERA XXXI 

Ài padre ***, Minore Conventuale. 

Non ho anco ricevuto, antico mio confratello ed amico, il pac- 
chetto che m’inviaste; ma ancorché naturalmente vivissimo, so 
pure esser paziente. La nostra vita non è ohe-una vicenda di con- 
Iradizioni e contrattempi che bisogna saper sopportare, se non si 
voglia turbare il proprio riposo e salute. Il padre Giorgi, onore 
sempre degli Agostiniani, sempre amato da quei che lo conoscono, 
non' ha veduto la persona di cui mi parlate : passò di qui troppo 
precipitosamente per procurarsi questa soddisfazione. Ella vide il 
signor TissotI il procurator generale della congregazione dei preti 
della Missione, che io- stimo infinitamente, perchè merita molto 
per se stesso, perchè è membro di un corpo che predica il Van- 
gelo ai poveri col maggior successo, e anche perchè è francese. , 

Vi dirò che dopo la nfia promozione provo in me stesso un com- 
battimento singolare. 11 cardinale Ganganelli rimprovera al frate 
Ganganelli la sua troppo grande semplicità; e malgrado tutta la 
decenza che si deve alla, porpora, il frate la vince sul cardinale. 
Mi piace vivere come sono sempre vissuto; povero, ritirato, e 
molto più co’ miei confratelli che co’ grandi. Questo è un affare 
di gusto, perchè io son ben lontano di attribuire alla virtù una 
tal maniera di pensare. Ciò che vi è di certo si è che io non po- 
trò giammai prendere quel tuono o freddo, o Aero, come voi vor- 
rete chiamarlo, col quale un uomo in dignità ordinariamente ri- 
ceve quelli che sono di una bassa estrazione, o che hanno qualche 
affare con lui. Basta che uno mi fermi o che mi chiami, perchè 
divenga l’eguale di colui che mi parla. È egli possibile che un 
uomo abbia deH’alterigia verso un altro uomo, e che un cristiano 
studi le sue espressioni,.! suoi gesti, i suoi passi, le sue lettere, 
per timore di comparire troppo modesto a riguardo dei suoi con- 
fratelli! è egli possibile che si nieglii una risposta a una persona, 
perchè non ha titoli da metter fuori? se rultimo degli sventurati 
mi fa la grazia di scrivermi, gli rispondo immediatamente ; e mi 
crederei commettere una gran mancanza, e davanti agli uomini e 
davanti a Dio, se omettessi questo dovere. Agli occhi della reli- 
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gione e deU’umunita non vi é alcun’anima disprezzabile. Credo io 
che il più miserabile degli uomini sia un grande dominalo dall’or- 
goglio. Mi dilungo su questo articolo per farvi conoscere, che 
l’uomo pel quale v’interessale, può yenire quando vorrà, ed io 
sarò tutto per lui. Sarà egualmente ben ricevuto dal signor Car- 
dinal Corsini, perchè, oltre esser egli uscito dalla famiglia la più 
onesta e la più caritatevole, egli ha il cuore eccellente, ed è molto 
compagnevole. Se questo èf un difetto, posso dire che in generale 
è quello dei cardinali. È cosa rara che si trovi fra essi della roz- 
zezza: tutti i forestieri ci rendono questa giustizia. 

Vi prego dire al signor Antonio, quando lo vedrete, che II Car- 
dinal Datario non si scorderà del suo affare. 

Conservate la vostra salute vegliando meno, divertendovi più 
spesso, e prendendo meno caffè. Questa è la bevanda delle genti 
di lettere*, ma ella brucia il sangue, e allora I mali di testa, 4i 
gola, di petto si fanno sentire con violenza. Non ostante io non 
son già nemico del caffè quanto lo era M. Thieri^, medico del Pre- 
tendente, che ha dimoralo qui ; il quale pensava che questo li- 
quore fosse veramente un veleno. 

Il vostro piccolo nipote venne a vedermi giovedì ; egli ha lo 
spirilo tanto vivo quanto lo sono i suoi occhi. Mi lacerò tutto un 
libro solo nel divertirsi, ma bisogna sperare che in appresso li ri- 
spetterà di più. Mi disse con la maggiore ingenuità che voleva es- 
sere cardinale. Quanto mi piace vedere svilupparsi lo spirito nei 
fanciulli ! questo è il fiore di un fruito, che comincia a travedersi, 
e dà delle felici speranze. Voleva dire il suo breviario meco. Ah! 
quanto sarebbe stata più aggradevole di tutte le mie preghiere 
agli occhi di Dio la sua innocenza 1 Lo feci condurre dal mio ca- > 
meriere, e non potevo assolutamente rimandarlo, se non gli davo 
una corona. Mi disse che tornerebbe il giorno dopo per averne 
ancora un'altra. Quanto è gustoso ciò in un fanciullo che ha sola- 
mente cinque anni ! Dio voglia che rassomigli un giorno a suo pa- 
dre! Addio. Vi abbraccio ecc. 

Aoiua, 8 dell’anno 176!l. 

LETTERA XXXIl. 

4 UH prete protestante. 

Le SODO molto obbligalo, mio caro signore, dell’interesse che si 
prende per la mia salute. Grazie al cielo, è buonissima, e mi par- 
rebbe ancora molto migliore, se io potessi impiegarla in qualche 
cosa di sua soddisfazione ; mentre il piacere di obbligare deve ap- 
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partenere a tolte le comunioni. Vorrei con tutto il mio spirito po- 
terla convincere che mi stanno a cuore tutti gii uomini, ebe mi 
sono tutti infinitamente preziosi, e che io rispetto il merito per 
tnlfo dove egli è. , « 

Se il stio nipote viene a Roma, come Ella me io fa sperare, esso 
troverà in die la persona la più zelante e la più premurosa a con- 
fèstarle tutto raftetlo che ho per lei. 

La Chiesa romana, mio caro signore*, conosce si perfettamente il 
merito della maggior parte dei ministri delle comunioni prote- 
stanti, che Ella si rallegrerebbe moltissiaK) di vederli nel suo seno. 
Mon vi sarebbe motÌA o di richiamarsi alla memoria le passate ipie- 
rele, e quei tempi burrascosi ne’ quali ciascuno trasportato dalla 
vivacità esci dalla moderazione Cristiana ; ma si tratterebbe di 
rinnirsi in una medesima credenza fondata sulla Scrittura e sulla 
tradizione, quale si trova negli Apostoli, nei concilii e nei Padri. 
Non vi è chi compianga quanto me il male che vi fu fatto nell’ul- 
timo secolo, essendomi intieramente odioso lo spirito di persecu- 
zione. Quanti popoli si acquisterebbero con una si felice rhiniODel 
Allora si, se bisognasse, direi al mio sangue che scorresse sino al- 
rultima stilla, con dispiacere di non aver mille vite da dare per 
morire testimonio di un si maraviglioso avvenimento. Verrà que- 
sto momento, mio caro signore, perchè deve venire necessaria- 
mente un tempo in cui non vi sarà die una sola e medesima fede. 
1 giudei medesimi entreranno nel seno della vera Chiesa; ed ap- 
punto per questa speranza fondata sopra ia sacra Scrittura sono 
tollerati nella corte di Roma col pieno esercizio della loro reli- 
fione. la mia anima, Dio lo sa, è intieramente per lei, e non vi è 
cosa nel mondo che io non intraprendessi per provare non meno 
a lei che a tutti i suoi, quanto^ mi sono cari. Abbiamo per padre il 
medesimo Dio, crediamo nel medesimo mediatore, riconosciamo 
per incontestabili i dogmi della Trinità, deH’incurnazioae, della 
Redenzione, e vogliamo sincerametite si gli uni che gli altri an- 
dare al cielo. Quanto alla dottrina, non vi sono due strade pèr 
pervenirvi ; sulla terra vi è necessario un centro di unità, siccome 
un capo che rappresenta Gesù Cristo ; e se la Chiesa non fosse che 
un corpo acefalo, sarebbe realmente informe e indegno de’ nostri 
omaggi e della nostra fedeltà. L’opera del Messia non è come 
quella degli domini : ciò che ha stabilito dee eternamente durare, 
e non ha potuto lasciare un istante di assistere la sua Chiesa. Ella 
è troppo illùminata per considerare gli Albigesi come colonne 
della verità cui Ella deesi applgliare ! Mi faccia piacere di dire a 
tutti i suoi fratelli, a tutte le sue pecorelle, a lutti i suoi amici, 
che il cardinale Ganganelli non ha cosa che stiagli tanto a cuore 
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quanto la loro felicità in questo mondo e nell’altro, e che deside- 
rerebbe conoscerli tutti per assicurameli. Non posso altro ecc. 

Roma, 30 del 1769. 

LETTERA XXXIII. 

Al conte di *** {i). ' • 

Siamo finalmente convocati per un concistoro, dove si devono 
terminare di ^andi cose. Saranno messi sul tappeto gli sventu- 
rati affari che ci hanno disgustato con le Potenze da lungo tempo. 
Pare che U S. Padre, sentendosi finalmente fuor di stato di resi- 
stere, acconsentirà ai desiderii della casa di Borbone. Metterà al- 
meno in deUberazione le cause del sdo disgusto, e ciascuno dirà il 
suo sentimento. Piacesse a Dio che si fosse eseguito questo piano da 
principio! ma non si veggono sovente le conseguenze di un disgu- 
stoso affare, se non quando uno vi si è impegnato. La consiglio di 
conferire con**^; Roma, ancorché famosa per la sua politica, non 

è sempre Ella m’intende. I ministri continuano a portare 

doglianze le più amare ; e le parti interessate a non terminar 

niente, formano delle circonvallazioni, degli assedi!, e ; il suo 

spirito le dirà il resto. Bisogna credere che la Francia, la Spagna 

Olii Portogallo avranno ecc. Se mi verrà imposto silenzio, 

non le dirò cosa alcuna, e certamente Ella mi compatirà. Non vo- • 
glio esser vituperato, come lo è stato il piccole uomo in questione, 
per aver tradito il segreto. Oltre la probità cardinalizia, ho la 
probità naturale che fa l’essenza dell’onesto uomo ; e questo è un 
, doppio impegno per esser segreto : ma noi non lo saremo quanto 
bisogna, perchè la cosa non si divulghi immediatamente; ed io 
non mi farò meraviglia che i gazzettieri d’Olanda ne siano infor- 
nati. Non posso saper nulla anticipatamente, perchè non si dice 
niente. La vita che io meno è tanto rimbrunita quanto il mìo 
abito ; e per conseguenza non mi trovo nei circoli brillanti dove 
si spacciano grandi nuove. Io non so le cose se non che per mezzo 
del nostro caro abate***. Ma sa egli tutto? e dice sempre il vero? 
non è già che ei voglia ingannare; ma la sua imaginazione, la sua 
vivacità ecc. Ho rivisto il postigliohe alalo***-, egli mi ha ri- 

messo le lettere che aspettavo, e che non contengono se non che 
savie riflessioni sopra ciò che volevo sapere. Addio. 

Roma, 31 gennaio 1769. 

(1) Vedi la Lettera IV di questa teconda Serie. 

Tom. II. — 4. GANGANELLt, Lettere. 


Digilized by Google 



50 


SECONDA SERIE 


[17691 


LETTERA XXXIV. 

Ài medesimo. 

Ecco un» grande rivoluzione: altro thè il CDncistoro, di cui le 
ho parlato! II S. Padre, nel mettersi iérsera a letto, fu sorpreso 
da una violenta convulsione, gettò un grande strido, e spirò. Oggi 
appunto dovevamo adunarci pèr trarre a lambicco ciò che tiene 
in sospeso tutte le corti cattoliche, e che ci lieoe disgustati con 
esse. Ciascuno ragio'nerà diversamente sopr^ questa morte, suc- 
cessa molto, straordinariamente nelle circostanze presenti. Sono 
stato sinceramente sensibile alla perdita del defunto Papa, per ra- 
gione delle sue eccellenti quàlità, e della riconoscenza che gli devo. 
La Religione deve fare il suo elogio e piangerlo. Egli la rese vera- 
mente rispettabile a tutti quelli che gii furon vicini, con i suoi 
aurei costumi, tanto puri quanto le sue intenzioni, e con uno zelo 
ad ogni prova ; ma dirò sempre che è stato un danno, che. egli 
non abbia prese le cose come doveva prenderle. Lascia dei ne- 
poli commendabili per le loro eccellenti qualitù, e specialmente 
il cardinale, che ha la più bella anima che si possa dare. La gran 
difficoltà sarà adesso sapere su chi cadrà la scelta. Io lo compiango 
anticipatamente, nè ardirei dirle : sarà il tale, o il tale; perchè 
* ordinariamente è quegli a cui punto si pensava. Qiiel che è certo 
si è, che io non darò la mia voce se non a chi unirà lo spirito alla 
pietà. Un papa, come vicario di Gesù Cristo, deve avere una vera 
divozione; e come principe temporale, molte cognizioni e sagacità. 
Per buona sorte il sacro Collegio ci offre nei suoi membri di che 
scegliere con molta facilità. Preghi il Signore che ci ispiri, e che 
ci dia un capo secondo il suo cuore, e secondo quello dei re. Ho 
veduto poco fa monsignore Marefoschi : questi è un prelato ammi- 
rabile per la scienza e pel candore. Il conclave sarà più soffribile 
che nell’estate, e di poco cangerà il mio genere di vita. Lascio la 
mia cella, per passare in un’altra ; e se si fanno delle cabale, le 
protesto che io non ne farò, interessandomi, pochissimo a far de’ 
partiti. Addio. ' , 

^ Roma, 5 febbraio 1769. 
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LETTERA XXXV. 

A un Religioso suo amico. 

Entro in conclave : pregate il Signore che benedica le nostre in- 
tenzioni, e che ci dia calma dopo sì lunga tempesta. Sono stato 
impegnato a prendere un conclavista francese. Oltre che amo infi- 
nitamenlela sua nazione, esso ha delle eccellenti qualità: io altresì 
non mi fido che di me stesso, per non aver niente a temere della 
sua indiscrezione, nel caso che volesse parlare: Secretum meum 
mi/li. 

Direte al nostro prelato che non ho potuto rispondere alla sua 
lettera, e che aspetto lui stesso al convento dèi Ss. Apostoli il 
giorno medesimo che finirà il conclave. Gli spiriti son divisi, ma 
Dio può tutto sopra i cuori; e quella di cui abbiamo ad occuparci 
è sua opera. Non scordate dì procurarmi il libro di cui vi ho par- 
lato, per il momento della mia libertà. Addio. 

A sei ore delia mattina. 

LETTERA XXXVI. 

All’abate Ruggieri (4); 

Se io vi sono importuno, ascrivetelo aU’importunìtà dalle quali 
sono io pure vessato. Di grazia, mio caro abate Ruggieri, procu- 
rate che in tutto domani ci sia' l’ordine dì Propaganda per i noti 
quattrocento cinquanta scudi. Rammentatevi che si scrisse a Ur^- 
bìno, che il pagamento era in pronto per farsi dovunque fosse loro 
piaciuto che si facesse. Non vorrei fare una cattiva figura in faccia 
a certe persone che hanno, la lingua lunga quanto una canna, e i 
denti affilati. Giacché non ho voluto ricevere prima della scadenza 
il foglio che aspetto, fate che almeno lo riceva domani, che ap- 
punto scade. Credetemi vostro servitore ed amico ecc. 

La sera dei 27 marzo 1769. 

(1) Vedi la Lettera CVIII della prima Serie, pag. 298. 
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NB. — Le tre lettere che seguono ^ senza data, le abbiamo poste 
qui in fine di questa Serie, perchè scritte, come pare, nel tempo 
che il Ganganelli era cardinale. 

LETTERA XXXVIl. 

% 

Al càrdiìiale Cavalchini. 

, « 
f 

Ii& sue> raccomandazioni sono comandi; ed io non dormirò 
tranquillamenie fìno a che non abbia eseguito i di lei. ordini. 
L’BmC Vostra non potrebbe mai abbastanza somministrarmi t occa* 
sioni per contestarle tutta festensione della mia stima e debraio 
at(taccaip^ntp, mentre nel divenire suo confratello divengo an- 
cora più che mai suo^ servitore. Sarebbe a proposito) che noi- fa- 
cessimo una conferenza particolare sopra ciò che riguarda gli af- 
faritdella Chiesa, perchè Ella è infinitamente zelante pel bene della 
religione, e questo è il solo oggetto di cui io devo occuparmi. 
Noi non siamo cardinali per imporre col fasto, ma per essere le 
colonne della S. Sede : il nostro rango, il nostro abito, le nostre 
funzioni tutte ci ricordano che, fìno all'effusione del nostro san- 
gue, dobbiamo impiegai’ci secondo. i disegni di Dio e i bisogni 
della Chiesa per venire in soccorso della Religione. Quando vedo 
il cardinale di Toumoo volare aU’estremità del mondo per pro- 
pagare la fede e |)er insegnarla in tutta la sua purità, questo 

magnifico esempio m'infiamma, e mi sento disposto ad intra- 

* 

prender tutto. 11 sacro Collegio ebbe sempre degli uomiui emi- 
nènti per la. loro, scienza e per il loro zelo, onde noi dobbiamo 
sforzarci di rinnovarli. 1 nostri passi non devono essere regolati 
da una politica umana,, ma dallo spirito di Dio, da quello spìrito 
senza, di cui non si fanno che azióni sterili,' e col quale si fa 
tutto bene. Conosco la sua pietà e i suoi lumi,, e son persuaso 
che attempo e luogo Ella saprà parlare senza alcun timore. Si 
tenta di far prendere al S. Padre degli impegni dei quali potrebbe 
pentirsi, perchè dopo la morte del cardinale Àrchinto non sono 
più i medesimi uomini quelli che gli sono attorno ; e ciò può 
produrre le conseguenze le più disgustevoli. Non si dipende più 
dalla S. Sede come una volta , e la prudenza richiede che si 
abbia riguardo ai tempi e alle circostanze. Gesù Cristo nel rac- 
comandare ai suoi Apostoli di essere semplici come colombe, ag- 
giunge, e. prudenti come serpenti. Un passo inconsiderato per la 
parte di Roma in tempo tanto critici potrebbe dare occasione a 
molto dissensioni. L'istesso Benedetto XIV, ancorché abile a con- 
♦ ciliare gli spiriti, si sarebbe trovato imbrogliato ; ma si sarebbe 
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ben riguardato dai dedere il diritto delie Corone. Ciò che noi 
abbiado da trattare è delicato : non bisogna urtare nè il S. Padre, 
nè il suo Consiglio, e prender nonostante delle misure perchè 
egli non porga oi'Occhio a tutto ciò che gli vicn detto. Siccome egli 
non ha che pure ifrtenrioni, noh tede che alcuno possa ingannarlo. 
Dovrebbe almeno bilanciare i vantaggi e gl’inconvenienti di ciò 
che gli si vuol fare intraprendere. Quando non si pensa a (h'àre 
i conti, si riesce sempre male. Si procura di non aprire il cuore 
se non a certi cardinali, e di lasciare gli altri all’oscuro, senza co- 
municar loro cosa alcuna. 11 Portogallo non desisterà mai dalla sua 
maniera di pensare, e già prevedo che gii altri regni gli servi- 
ranno di rinforzo, e lo confermeranno nella sua opinione. 1 mo- 
narchi non vivono più isolati gli uni dagli altri come per il pas- 
sato ; essi sono tutti amici, ed operano realmente tra di loro con 
una tale fraternità, che se si ha la disgrazia di offenderne uno solo, 
si offendono latti, ed invece di non aver che un nemico, si ha 
tutta TEuropa contro di sè. Il Santo Padre col suo zelo indiscreto 
lotterà egli contro tutte le Potenze, e fulminerà egli contro il figlio 
primogenito della Chiesa, e contro S. M. Fedelissima? Egli deve 
pensare che quelli ai quali vuol far resistenza non sono già impe- 
ratori pagani, ma principi *cattolici come lui. L'Inghilterra do- 
vrebbe sempre correggere Io zelo indiscreto dei papi. Che direbbe 
Clemente VH se tornasse sulla terra? si applaudirebb’egli della sua 
opera, vedendo questo regno, già il seminario dei santi, oggi l’as- 
semblea di ttyte le sette e di tutti gli errori ? Vi sono certe cose 
che bisogna saper sagriiicare, per conservare la totalità. La Santa 
Sede non sarà mai più brillante, più inattaccabile c più in pace, 
che allorquando avrà per difensori e per appoggio i Sovrani cat- 
tolici; e questa è un’armonia assolubimente necessaria per la 
gloria e per il bene della Keligione. Se per disgrazia I principi 
non avessero per Uoma la deferenza che devono avere, I fedeli sa- 
rebbero esposti ad ogni vento di dottrina, e ristesse Sovrano Pon- 
tefice vedrebbe perire il suo gregge insensibilmente, e scegliere 
delle cattive pasture, invece di quelle che egli ofire. Un buon 
pastore non.deve solamente richiamare le pecorelle smarrite, ma 
operare, per quanto dipende da lui, perchè non si smarriscano. 
L'incredulità, il di cui soffio fatalesi comunica da ogni parte, altro 
non desiderà che di veder Roma in contrasto coi re : ma la reli- 
gione non si accomoda a queste divisioni , e non Insogna dar 
luogo ai nemici della Chiesa di ripetere ciò che hanno detto so- 
vente, che Roma era intrattabile, e che aveva uno spirilo di 
dominare, pericoloso pei differenti Stati. La verità si èt che cia- 
scun Sovrano è padrone ne’ suoi Stati, e che alcun’ultra Potenza 
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estranea non ha drillo di comandargli. È stato pensato diversa- 
mente nei tempi delle vessazioni e dell’orrore ; ma sarebbe peri- 
coloso il far ristesso al presente. La carità, la pace, la modera- 
zione, .ecco le armi de’ cristiani, e specialmente quelle di Roma, 
che deve dare a tutte le Corti esempi di pazienza e di umiltà. Bi- 
sogna ricordarsi, che allorquando Pietro tagliò l’orecchio a Malco, 
che pure era uno dei nemici di Gesù Cristo, egli fu ripreso da 
quel Diviii Salvatore, che gli ordinò di rimettere la spada nel fo- 
dero. Sarebbe ben peggio se si ardisse valersi di, una simile spada 
contro quegl’ istessi che difesero sempre la S. Sede, e che si fanno 
gloria di esserne ^appoggio. Non vi è cosa più pericolosa quanto lo 
zelo indiscreto, che rompe la' canna di già inclinata, che estingue 
* la miccia che ancora fuma, e che vuol far discendere il fuoco dal 


.cielo. Vorrei che mi si dicesse, se per conservare diritti di si- 
gnorie è bene disgustarsi con tutti i re cattolici, ed avere una. 
guerra aperta con essi; se è bene t’altizzare l’incredulità, dandole 
pretesti di esclamare .più del solito contro la Chiesa romana, e 
somministrandolo occasioni per palesarsi.' Quando non si vedono 
le cose se non che. in parte, si vede male; è necessario conside- 
rare il lutto insieme, e ponderare i passi presenti sull’avvenire.- 
Una scintilla, dice s. Jacopo, incendia tutta una foresta. 1 piccòli 
spiriti s’jmaginano che si'porli odio a cèrti Religiosi, perchè si vo- 
gliono' sostenere a dispetto dei re:. ma oltre che gli si menereb- 
bero addosso maggiori tempeste con resistere alle potenze, per 
non disgustarsLcon èssi si dovrà piultoslo disgustarsi con tulli i 
principi cattolici? Se io ne odiassi qualcuno, non potrei dormire. 
Amo sinceramente tutti gli Ordini religiosi, e vorrei con tulio il 
mio spirito che si potessero conservar tutti; ma quando è ne- 
cessario prendere un partitp, rifletto sopra ciò che è più conve- 
nevole. io non pretendo già che il S. Padre de va distruggerne al- 
cuno, ma che egli scriva almeno alle Corone, che esaminerà gli 
aggravii, e che attualmente gli esamina. .Suppongo Roma presa 
di mira da tutte le Potenze. Come si sosterrà ella in mezzo alle 
tempeste? Noi non siamo ancora in cielo, e se Dio conserva la 
sua' Chiesa sino alla fine dei secoli, si è perchè egli ispira a quelli 
che la reggono una prudenza relativa ai tempi e ai luoghi, non 
meno che. l’amore della pnee. , ’ 

Non bisogna credere'^che per* sostenere uno zelo indiscreto 
Iddio voglia fare un miracolo. Egli lascia agire le cause seconde, 
e quando esse prendono un cattivo partito, le cose non vanno 
bene. .Quando non si tratta nè di morale nè difede, pochi illumi- 
nati solamente non. voglion cedere alle circostanze; ed allorché 
vogliamo, con rischio di perder tutto, non ascoltare che l'a nostra 
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opinione, è il demonio che si trasforma in angelo di luce, e da 
esso siamo sedotti. 

Siccome io conosco Io zelo di V. E. non meno chei suoi lumi, mi 
lusingo che troverà quahthe mezzo capace per salvare non la Santa 
Sede, perchè essa non può perire, ma la Corte di Roma che si 

vede esposta ai maggiori pericoli. 

^ * • 1 • » 

LETTERA XXXVIII. 

Al cónte ' 

.» * . • 

1 

Le riflessioni che. Ella fa, signut conte, sopra lo stato presente 
delle differenti corti dell’Europa, sono giudiziosissime. Si vede che 
Ella le conosce perfettamente,' e che senza essere nei gabinetti dei 
principi, sa, per quanto si può, cièche vi si passa. È una bella 
cosa essere a livello del suo secolo per ben conoscerlo, e per ben 
distinguere le ruote che fanno agire le 'persone ebe brillano sulla 
scena del mondo. L’uomo ‘di cui mi parla, è un uomo di lana, 
senza consistenza e senza costanza, e sopra il quale per conse^ 
guenza non si può assolutamente contare. È simile a un’altra per- 
sona che Ella conosce, zelante quanto' si deve esserlo per l’augusta 
casa di Borbone. Essa parte dal suo palazzo con ia risoluzione la 
più costante di parlar forte'Oiente al S. Padre per l’affare diParma; 
ma appena è davanti ad esso , non ardisce dir più cosa alcuna. 
Quanto al piccolo prelato che doveva agire e costituirsi mediatore, 
esso è un'anima -indecisa che rimette sempre le cose al giorno 
dopo, e che non ha altra risposta che : vedremo. Si potrebbe 
dirne una parola al generale de’....,; ma non è bene il corapro- 
metlerlo, e specialmente in oggi che i’istesso segreto imposto dal 
S. Oftìzio non è osservalo. Quanto al suo assistente, è veramente 
un buon uomo. La Francia e la Spagna hanno-qui molli grandi, 
che con ragione gli sono affezionati; ma sono tormentati datante 
persone che li assediano e che fanno parlare il Cielo comévogliono, 
che non ardiscono spiegarsi. La devozione, che per tutto sventu- 
ratamente non è che troppo in uso, dice ad ogni momento ché per 
sostenere gl’ interessi di Dio bisogna sacrificar tutto; come se Dio 
esigesse che il suo primo ministro, sopra la terra si disgustasse con 


(1^ Vedi le Lèttere IV .e XXXIll di. questa secotuia Serie. — Con- 
sola il confronto di questa Lettera colla'' prima a questo anonimo, la 
quale trovasi a pag. 129, ed è la XXIV della Prima Serie. Quanto 
giovano i consigli di esperti e veraci uomini! 
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V tutte le Potenze cattoliche, per mantenere certiSdritti signorili, e 
per sostenere o a torto o a ragione un corpo che non può più fare 
bene alcuno, dopo che si ha tanta prevenzione contro di lui. Per- 
chè, stipponghiamo per un momento che non fossero altro che 
prevenzioni ; è però sempre vero cbejion si può fare alcun bene, 

' quando siamo esposti a principi potenti: ma è impossibile di far 
intender ragione su questo articolo a quelli che hanno adottato 
una maniera di pensare conforme alle loro opinioni. Tutto ciò 
forma un laberinto, dove non si vede alcuna uscita; e il miglior 
partito che si possa prendere è d’osservare il silenzio, e aspettare 
i momenti di Dio. Esso saprà bene, quando vorrà, cangiare gii 
spiriti, e far loro conoscere i suoi disegni, li male sì è che quanto 
più s’indugia, .tanto più uno s’inasprisce. Io son persuaso, signor 
conte, che, non ostante tutto il suo talento a me nolo. Ella non 
vegga mezzi focili per uscire d’imbarazzo. Abbiamo da fare con 
persone che mettono altissimi gridi quando sì parta d’accomoda- 
mpnto ; ed è impossibile di dir loro niente, .perchè si credono 
ispirate. Ciònen fa Che io non sla disgustato di certi discorsi che si 
tengono contro Clemente XIII, tanto più «he non è mai permesso 
di parlare contro il gran Sacerdote, e che leggiamo neH’Epìstoia 
di s. Giuda, che-s. Michele non ardi proferire imprecazioni contro 
Tislesso demonio, ma si contentò dirgli : che Dio ti comandi. — 
Non est awsws iudicium inferre bUuphemiae, sed dixit : imita et 
Ubi Dominns. — Dal che io concludo, che quasi tutti gli uomini, 
in qualunque maniera pensino, fanno piegare la religione secondo 
i loro pregiudizii. Gli uni sono eccessivamente aulici di un corpo 
religioso fa presentemente il soggett(v.4elle dispute ; gli eltrf 
eccessivamente 'nemici; e ne succede otUfeimn si veggono le cose 
come devono esser vedute, e che non è'j^ù ia verità quella che 
si ascolta, ma la passione,. Quanto a me, che tenui sempre il mezzo 
ne’tpartiti estremi, e che detestai sempre le cabale e i pregiudizii, 
penso che un papa non possa far meglio che esaminare sotto gli 
occhi di- Dio tutti gli scritti centro e in favore,* come pur tutti 
gl’inconvenienti che ne risultano lia una parte e daH’altra; dòpo 
diche egU'puo e deve pronunziare: perchè egli è giudice, ed io 
non he mai preteso che'egli fosse il semplice esecutore delle vo- 
lontà dei principi. Non vi è che colui che ha stabilito un Ordine 
religioso, che possa distruggerlo \ e ne ha talmente il dritto, che 
bisognerebbe essere insensato per contrastarglielo. 

Ciò che mi conforta in mezzo a tutti questi mali si è- che la 
barca' di e. Pietro deve sempre essere agitata, e che il Signore deve 
sempre sostenerla in mezzo ancora atle maggiori tempeste. Ella 
ne è persuaso più di ogni altro, che sempre applicato a meditare 
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le verità eterne, non vede se non con gli occhi della Fede tutto 
ciò che ha rapporto alla Religione. Questi sono quegli occhi, ben 
differenti dagli occhi filosofici, ch^ c’inalzano al di sopra di questo 
mondo, e che si spandono neirimmensità di Dio. Cosi non vi è 
niente di più assurdo quanto il dire, co’ filosofi moderni, che il|| 
cristiano non ha se non che vedute eccessivamente limitate. 
Un’anima che si estende flnò ali’etemità, e che s’inalza sopra l’uni- 
verso per arrivare fino a Dio, spirito puramente immateriale, può 
ella esser ristretta nelle sue idee? Quando si 'vorrà fare il parallelo 
tra la religione e la filosofia, non sì tarderà|ad accorgersi che l’una 
estende immensamente tutte le facoltà delio spirito, c che l’altra 
le rinchiude in un cerchio estremamente stretto. Questo mondo è 
per nn filosofo dei tempo il non plus ultra; e questo mondo non 
è che un atomo per il cristiano. L’uno ne fa la sua felicità e il suo 
fine ; l’altro non lo considera se non come figura che passa, e non 
gli dà che una semplice occhiata. L’uno l’adora, perchè è il suo 
tutto e il suo Dio ; l’altro noi ravvisa se non come vapore che pre- 
sto si dissipa. — Non faccia alcun capitale del prelato ***; egli 'è 
occupato troppo. — Se accade qualche mutazione, gliela avvertirò 
prontamente; ma perchè avvenga ei vuole una .scossa terribile. I 
miei complimenti all’abate ***, ecc. 

LETTERA XXXIX. 

.41 P. ***, Minore Conventuale. 

La Prov videnza, neH’innaizarmi al cardinalato, non mi ha fatto 
perdere di vista il luogo di dove sono escito, e questa è una 
prospettiva che mi è sempre presente, e che trovo maravìgliosa 
per allontanare l’amor proprio. La dignità che io possiedo, e per 
la quale non ero nato, ha più spine che rose, cd In ci,ò essa è Simile 
a tutti i posti eminenti. Sono sovente obbligalo ad 'essere di un 
sentimento contrario a quello della persóna del mondo che io più 
rispetto, e che merita inoltre tutta la mia riconosoenea ; questo é 
il più crudele combattimento che possa provare il mio cuore. La 
carità, essendo inseparabile dalla verità, non ha sempre' da dire 
delle cose graziose; ma molte persone la sbagliano su questo arti- 
colo, con l’imaginarsi ohe la rarità sìa sempre dolce e sempre com- 
piacente : e in qpesto caso ella somiglierebbe l’adulazione. Vi sono 
delle circostanze nelle , quali la carità s’infiamma, altre nelle quali 
balena, ed altre finalmente nelle quali tuona. I Padri della Chiesa 
che ne furono ripieni, non parlavano se non che pel suo organo, e 
anche quando esprimevano con maggior vivezza il loro zelo. 
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Quando scriverà al vescovo di***, gli farà i miei sinceri compli- 
menti, e gli dirà che si è fatto di lutto per pacificare le cose, e che 
tulio è inutile. Dio, o presto o tardi, manifesterà la sua volontà : 
questo è ciò che dobbiamo avere sempre in veduta. Ella mi rende 
la vita, con darmi la nuova che il nostro comune amico non mo- 
®rirà. Le sue cognizioni sono di un gran soccorso per quelli che lo 
consultano. Egli ha il supremo talento di dirigere, senza avere le 
piccolezze della maggior parte dei direttori ; perchè bisogna con- 
venire elle molti uomini che dirigono, essi medesimi avrebbero 
bisogno di esser diretti : e sono quasi sempre le donne'che li per- 
dono, mentre hanno per i medesimi quelle attenzioni che esse non 
devono che a Dio. Pare ad'esscj allorché vedono colui in cui hanno 
posta la loro confidenza, che sia almeno Tarcangelo Gabriele. È 
senza dubbio cosa buona che si abbia una vera stima per quelli 
che coitsulfiamo, e che si uscoitino come oracoli della legge; ma 
ciò non deve portarsi all’eccesso. Ogni persona che è in un con- 
tinuo entusiasmo per il suo direttore, può persuadersi che in tale 
attaccamento vi sono molti moUvi umani. Quale sorpresa per una 
moltitudine di devote, che credendo df essere sinceramente di 
Dio, non sono in realtà che del loro direttore, e che nei momento 
della loro morie sentirono pronunziarsi dalla bocca suprema gli 
(ultimi decreti : Come ! non sono io quello che avete amato, ritira- 
tevi; non^vi conosco: discedile, nesciovos. Questo è ciò che mi ha 
fatto tremare per lungo tempo suH’articolo dei direttori. Avrei ben 
desideralo che quelle che fu già il mio a Roma, e che è morto in 
odore di santità, avesse resa pubblica la sua maniera di dirigere. 
Egli era un uomo celeste, che s’inalzava sopra l’umaniià, e die 
voleva assolutamente e^ser posto in non cal€^ perchè ci appiglias- 
simo solamente a Dio., Ci manca in Italia uh buon libro sopra la 
direzione ; e ne abbiamo una moltitudine che non contengono ^ 
non che cose comuni. Ma per comporlo bisognerebbeyi primlera- 
nkenle lo spirito di Din, secondariamente una grande cognizione 
del cuore umano ; perchè non si può mai credere con quale de- 
strezza vanno a prendervi luogo Ilamor proprio e mille affezioni 
sensibili, nel tempo che crediamo che essi sieno sentimenti sublimi 
e degni dello sguardo dell’Onnipotente. Ecco perchè è tanto dif- 
ficile giudicarci, lo le desidero clò’che può desiderare, perché so 
Ch’Ella non desidera che cose ecicellenti ecf. 

^ I 

V 

FINE DELLA SECONDA SERIE. 
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LETTERA I. 


Al re di Napoli. ■ 




Era. pur (iiflìcile'cbe noi avessimo potuto prevenire la diligenza 
e prontezza de'suoi ministri nel dare alla M. V. notizia deU’iua- 

m » J f 

spettato avvenimento succeduto nell’unanime elezione della mcr 
schina ed affatto immeritevole persona nostra in Capo visibile 
della Chiesa. Non abbiamo potuto, come avremmo bramato^ darne 
subito parte alla M. V., perchè non essendo noi per l’avanti con- 
secrati, per compire una tale funzione abbiamo premessi nove 
giorni, parte in apparecchio interno alla medesima, e parte in 
esterne indispensabili incombenze. Non ci siamo però dimenticati 
della. M. V., contestandole colla presente, che di propria nostra 
mano le scriviamo, d’avere offerto l’incruento sacrifizio al sacro 
altare precisamente per implorare daH’alifssimo iddio il contento 


della successione per la felicita dei suoi sudditi. Imploriamo al- 
tresì la di lei protezione ed autorevole assistenza, di c.ui potessimo 
aver bisogno nel grave scabroso incarico di goverhare la'Chiesa. 

ne ripromettiamo con fiducia perda pietà e . religione che iri 
y. M. tiene il primo luogo, siccome ancora per la propensione 
verso di noi a chiare note palesata dal cardinale'drsini,e dagli allri 
nazionali. Si assicuri poi la M. V, che le daremo sempre dalla 
parte nostra le più sincere testimonianze del pateino affetto , no- 
stro, come a lej ed alla reale si^a Consorte" concediamo frattanto 
rapostolica nostra benedizione, i • ’ ’ 

Bornie, apud S. Pelrumi die SO-maii 1769. Assumpti a Nobis 
apostolatus officii anno primOé 
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LETTERA II. 

, Al re di Spagna. 

* 

La solledtadine d«i cardinali spagnuoli e del suo ministro mon- 
signore Azprù nel partecipare alla M. V. la mia esaltazione al 
Sommo Pontificato, non potea certamente andare del pari colla 
mia, atteso le circostanze nèlle quali mi son trovato ne’ primi mo- 
menti della mìa inaspettata elezione. Ma appena che la divina mi- 
sericordia mi ha voluto incaricare del penoso governo della Chiesa 
cattolica, subito i.miei pensieri si sono rivolti verso la vostra sa- 
cra persona, e verso i vostri felicissimi regni, ne’ quali special- 
mente trionfa la purità di nostra santa Religione. Per questo ap- 
punto abbiamo Offerte a Dio le più fervide preghiere per la con- 
servazione della vostra preziosa persona, e di tutta la reale fami- 
glia, che vogliamo sperare la divina bontà voglia render sempre 
più prospera per nostra consolazione. * 

Siamo sicuri che la M. V. in qualunque bisogno della Chiesa ci 
proteggerà ed assisterà, come han fatto sempre i suoi gloriosi ed 
illustri avi. Può la M. V. assicurarsi della nostra propensione e 
paterno affetto, ed intanto a lei e alla sua reale famiglia con- 
cediamo ecc. 

' Romie, apud S. Petrum, die 30 fflaii 1769 ecc. 

LETTERA III. ' 

A monsignore ***. 

' Ecco già scorsi quattro niesi dacché io non sono più nè di me 
stésso, nè de’ miei amici, ma di tutte le differenti chiese, delle 
qnali per volontà divina son divenuto il Capo, e di tutte le Cortf 
cattotièhe, molte dèlie quali, come voi sapete, hanno de’ grandis- 
simi affari da regolare con Roma. 

Non si poteva diventare papa in tempi più litigiosi, ed e ap- 
punto sopra di me che la Provvidenza ha fatto cadere un peso à 
gravoso. Spero ch’ella mi sosterrà, e che mi darà quella prudenza 
e insieme la forza necessaria per governare secondo le regole della 
giustizia e dell’eqbità. Procuro d'informarmi esattamente degli 
affari che mi ha lasciato il mio predecessore, e che non si possono 
terminare se non dopo uii lungo esame. Mi farete un vero piacere 
a portarmi quanto avete scritto sopra cose che hanno rapporto a 
quest’oggetto, non confidandolo che a me ^olo. Mi troverete quale 
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mi av«te sempre conosciuto, tanto lontano dalle grandezze che mi 
assediano, come se nemmeno io ne sapessi il nome ; e mi pòtret» 
parlare con quell’istessa franchezza con cui mi parlavate in adr 
dietro, perchè il papato mi ha inspirato un nuovo amore per la 
verità, e una nuova persuasione del mio proprio niente. 

Roma, 21 settembre 1769> > 

LETTERA IV. 

■ Ad mi signore potdoghese. 

Voi non dovete dubitare, o signore, che io non abbia tdtta la 
premura possibile per istringere più che mai i nodi che si tento 
di rompere tra la. Corte di Roma e quella di Portogallo. So benis- 
simo quale sia stata in ogni tempo l’intima unione che regnò tra 
queste due potenze, ed avrò gran piacere di rimettere le cose sul 
piede antico ; ma come padre comune dei fedeli, come capo di 
tutti gli Ordini religiosi, non farò cosa alcuna, se prima non l’avrò 
esaminata, pesata, e giudicata secondo le leggi della giustizia « 
della verità. Prego Dio a non permettere giammai, che umani ri- 
flessi regolino le mie decisioni. Ho di già un conto rigoroso da 
rendere a Dio, senza caricare ancora la mia coscienza di un nuovo 
peccato ; e sarebbe veramente enorme quello di proscrivere tutto 
un Ordine sopra semplici voci, prevenzioni, e fors’anche sospetti. 
Non mi scorderò,. che rendendo a Cesare ciò che è di Cesare, io 
deM)o ancora rendere a Dio ciò che è di Dio. Ho già dato incom- 
benza di scorrere gli archivi! di Propaganda, e di trovarmi la cor- 
rispondenza di Sisto V, mio illustre confratello e mio predeces- 
sore, con Filippo 11. Voglio inolti*e che mi siano rimessi I capi 
d’accusa, appoggiati a testimonianze che non si possano rigettare, 
piventerò segretamente l’avvocato di quelli dei quali mi si do- 
manda la rovina, ad oggetto di cercare in me stesso tutti i mezzi* 
per giustificarli, avanti di pronunzia^r cosa alcuna. Il re di Porto- 
gallo è troppo religioso, come pure lo sono i re di Francia, di Spa- 
gna e di Napoli, per non approvare la mia condotta. Se la Reli- 
gione richiede sacrifizii, tutta la Chiesa mi sentirà 

Vorrei bene che la Provvidenza non mi avesse riservato a tempi 
tanto calamitosi, perchè in qualuhqim maniera io operi, farò dei 
malcontenti, darò occasione a susurri, e mi renderò odioso a una 
moltitudine di persone, delle quali desidero la stima e l’amicizia. 
Mi figuro essere come quei profeti che Dio suscitova in mezzo alle 
tempeste, e come quegli uomini i quali, ancorché non. abbiano 
che mire di pace, tuttavia pel grado loro e per la loro carica sono 
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necessariamente obbligati ad agire e a combattere. Tutto è nelle 
mani di Dio: egli diriga la mia penna, la mia lingua, e il mio 
cuore; io mi sottometterò a tutto, e farò tutto quello che bisognerà 
fare, senza temerne le conseguenze ecc. 

LETTERA V. 

Ad un Religioso suo amico. 

Se mi credete felice, v’ingannate. Dopo essere stato agitato tutto 
11 giorno, mi sveglio sovente nel mezzo della notte, e sospiro il 
mio chiostro, la mia cella, i miei libri. Cosi posso dire che invidio 
il vostro stato. Ciò che mi conforta si è, che il Cielo istesso è quello 
che mi ha posto sulla cattedra- di s. Pietro, con, gran maraviglia 
del mondo intiero, e che se mi destina a qualche opera impor- 
tante, egli mi sosterrà. Dio sa se io darei tutta il mio sangue per- 
chè tutto fosse rappacificato, perchè tutti tornassero al loro do- 
vere, e perchè quelli che hanno disgustato volessero riformarsi, e 
non vi fosse nè divisione, nè soppressione, lo non verrò alle ul- 
* lime estremità, se non che pressato da potenti motivi, ad oggetto 
che almeno la posterità mi renda giustizia, .nel caso che il mio 
secolo vepisse a negarmela. Questo non è già quello che mi occupa, 
ma bensì l’eternità a cui mi avvicino, e che è molto più terri- 
bile per i papi che pes tutto il resto del mondo. Vi farò rendere 
la mia risposta sopra ciò che domandate. Sapete che io non mi 
scordo de’ miei amici, e che se non li vedo tanto spesso quanto 
prima, ^ono gli affari e le cure che mi son sentinelle; si trovano 
alla mia porta, nella mia camera, nel mio cuore. Fate menzione 
di me alle mie vecchie conoscenze: qualche volta io penso allo 
stupore ch’lianiio dovuto avere alla notizia del mio inalzamento . 
Direte specialmente a quello con cui ho studiato, che non profe- 
tizzava bene quando diceva alle nostre camerate, che sicuramente 
anderei una volta a finire i miei giorni in Francia. Non vi è ap- 
parenza che ciò si verifichi; o io sarei veramente destinalo a cose 
mólto straordinarie.' 

Da Castèl Gandolfo. ’ - ' ’ 

LETTERA VI. 

Al Senato della Repubblica di Venezia, 

» f . 

^ * 

Riconosciamo per effetto della filiale divozione di Vostra Sere- 
nità, e della particolare sua affezione verso la persona nostra, la 
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ben pregevole prontezza colla quale ha Ella prevenute le nostre 
lettere, e le testimonianze di giubilo per la nostra esaltazione, 
che abbiamo avuto il contento di leggere nella Ducale di V. S. 
presentataci da questo ambasciatore cavaliere Erlzzo. Di questo 
atto cosi amoroso con pari cordialità rendiamo all$i S. V.. le piò 
vive c distinte grazie, assicurandola non solo deirintima nostra 
riconoscenza, ma della costante stima che abbiamo ed avremo 
sempre di codesta Serenissima Repubblica, alla quale avendo i no- 
stri predecessori date tutte quelle riprove del non men giusto che 
speciale loro attaccamento, non lasceremo ancor noi per la parte 
nostra di dimostrare altrettanto in tutte le opportune occasioni a 
V. S., in autentica dimostrazione di quel paterno amore, col 
quale frattanto a tutta la Repubblica compartiamo l’apostolica 
nostra benedizione. 

LETTERA VII. 

// S. M. il re di Sardegna. . 

È ben nota a V. M. l’istruzione che dalla felice memoria di Be- 
nedetto XIV, con sua lettera particolare de’ 6 gennaio 1742', fu a 

M. comunicata, e respettivamente trasmessa all’ArcivescovD'dl 
Atene, che in quel tempo avea l’onore di risiedere presso la M, Vi 
come ministro apostolico, acciocché, riportatone il convenevole 
assenso, se ne facesse la distribuzione agli Ordinarli di cotesti 
suoi Stati ; ai quali, siccome ai suoi regii tribunali, dovea poi ser- 
vire di norma ne’ casi in essa contemplati. Noli sono altrettanta 
a V. M. gli officii che in appresso fece pervenire nel suo reai 
nume, per mezzo del conte di Rìvera suo ministro plenipotenzia- 
rio, aH’immediato nostro antecessore Clemente XIll, pure di felice 
memoria, per riportarne, rispetto aH’immunità locale, altre prov-- 
videnze, che col progresso del tempo sembrarono alla M. V. adat- 
tate a combinar meglio colla generica preservazione delle qirero- 
gative de’ templi a Dio consecrati il puro essenzial bene della pub- 
blica tranquillità in certi particolari casi degni di speciale atten- 
zione. Ora, giacché la considerazione nella quale il sopra lodato 
nostro predecessore presi aveva gli accennati rispettabili officii 
di V. M. per regolare quella deferenza ai medesimi alia quale era 
disposto, non potè produrre il suo effetto, rimasto sospeso a ca- 
gione del passaggio di esso Pontefice agli eterni riposi ; toccata a 
noi la cura di subentrare nelle di lui provvide e religiose mire; 
ripigliatasi la negoziazione col predetto suo, regio ^ministro, dopo 
la matura conveniente discussione abbiamo in oggi il contento di 
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acchiudere a questa, nostra lettera una nuova istruzione, pel cui 
mezzo abilitiaiBO.i vescovi dei dominii di V. U. a prestarsi a quei 
temperamenti, che si desideravano dalla V. M., ed ai quali abbiam 
potuto consentire. Speriamo che del tenore di essa, istruzione sia 
per rimaner ps^a V.. M., e ravvisarvi gli autentici documenti 
della paterna nostra dilezione, sempre pronta a secondare le pie 
e plausibili sue intenzioni. Con l’appoggio di queste fondata spe- 
ranza la preghiamo a compiacersi d’impiegare la regia sua auto- 
rità, acciocché il prescritto nella suddetta istruzione venga dai 
suoi ministri e tribunali puntualmente osservalo ed eseguito; e 
noi ne facciamo trasmettere dal nostro segretario di Stato cardi- 
nale Pallavicini una copia simile a codesto monsignor arcivescovo, *> 
acciocché supplendo in ciò a quello che fece già il sunnominattl^l^ 
arcivescovo d’Atene. dopo essersi assicurato del gradimento dèftl’? 
M. V., la faccia tenere ai rispettivi Ordinarli de’ felicissimi Stati j'" 
di V. SI., e possa egli pure uniformarvi il proprio contegno. v^‘ 
Se i nostri pensieri e la compiacenza colla quale ben volentieri 
ci prestiamo in questo caso, siccome ci presteremo in qualsivoglia 
altra opportuna congiuntura, a’ suoi reali desideri!, avranno 
presso V. M. quel favorevole incontro di cui ci lusinghiamo, piena 
sarà la soddisfazione nostra, siccome lo è quella che proviamo in- 
tanto nel pregare !’ Vilissimo a felicitare sempre più la M. V. e la 
reale sua famiglia, iieU’atto di dare all’un» ed all’altra con pie- 
nezza di paterno affetto l’apostolica nostra benedizione. 

flomaé, apud Sanciam Mariam Majorem, die 28 janparìi 1770. 


LETTERA Vili. 

À Litigi XV di Francia, re Cristianmimo. 

Non vediamò cosa più alla ad inflaounare lo zelo di V. M. quanto 
il motivo che c’impegna a scriverle. Non si tratta de’ nostri per- 
sonali interessi, ma di quelli stessi della Religione ; e se siamo 
certi della sua reale protezione per noi medesimi, abbiamo mag- 
gior ragione di credere che l’accorderà all’istanze che non hanno 
altre oggetto che i vantaggi della Chiesa. 

) È la causa comune di Dio e del Cristianesimo quella che adesso 
le partecipiamo,' carissimo figlio in Gesù Cristo, mentre noi ve- 
diamo col più profondo dolore il culto stabilito dal Sùpremo Legi- 
slatore attaccato da lungo tempo da uomini empii, che non la- 
sciano d’indirizzai e contro lui i dardi sacrileghi del loro spirito 
perverso. Si direbbe che hanno fatto una cospirazione generale 
per rovesciare da cima a fondo con gli sforzi i più audaci quanto 
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vi è di più venerabile e di più sacro. Non arrossiscono di produrre 
ogni giorno una folla di scritti, monumento eterno della lorò fol- 
lia, per distruggere tino i primi principii- de* buoni costumi, per 
rompere i legami di tutte le società, e per sedurre le anime sem- 
plici, col funesto talento che hanno di seminare i loro dogmi per- 
vei*si. La stupenda rapidità de* loro progressi ci fa conoscere che 
non vi è affare più importante e più premuroso quanto quello di 
opporre un argine a questo torrente. Non basta togliere di mano 
ai lettori tutte lè opere avvelenate che escono da questa orribile 
scuola; bisogna ancoraché lo zelo de* vescovi, nostri venerabili 
fratelli, venga in nostro soccorso, ad oggetto che riunendo le no- 
stre forze possiamo combattere lutti i differenti nemici della Reli- 
gione, e vendicarla dagli oltraggi che le si fanno giornalmente. 
Vediamo in questa occasione con una gioia inesprimibile che i pre- 
lati del vasto e florido impero di V. M., adesso uniti a Parigi per 
gli affari del clero, entrino perfettamente nelle nostre vedute, e 
che la loro sollecitudine pastorale gl’impegni a metter tutto in 
opera per arrestar le stragi deirincredulità: ed abbiamo una ferma 
confidenza che travagliando essi, come sono per. fare, per la causa 
di Dio, riceveranno abbondantemente lo spirito di consiglio e di 
forza ; ned è una piccola consolazione per noi il vederli portarsi 
da loro* stessi col piu vivo ardore ad adempire un dovere tanto 
interessante. Ma'se hanno bisogno della protezione deirAllissimo, 
hanno ancora ragione di sperare da Lei, nostro carissimo Aglio, i 
soccorsi necessari! per secondare e coronare le loro fatiche. Così 
noi la preghiamo quanto possiamo di favorirli in tutto ciò che fa-* 
ranno per la Religione, e di sostenerli con vigore, allora che da- 
ranno efficacemente prova dello zelo che gli anima non solamente 
per la salute dei fedeli, ma ancora pel vantaggio temporale della 
loro patria, come per la sua sacra persona; perchè, essendo la Re- 
ligione il più fermo appoggio de* troni, si contengono più facilmente 
nelTobbedienza dovuta ai re quei popoli che obbediscono a Dio. 

11 vero mezzo per attirare sulla suà sacra persona; sopra i prin- 
cipi e principesse del suo sangue, gli effetti i più preziosi della di- 
vina misericordia, si è il mantenere pubblicamente la fede e la 
pietà nella loro integrità. In ciò V. M. possederà eminentemente 
l’arte'di regnare, quell’arte con la quale i suoi antichi si mostra- 
rono sempre re cristianìssimi ; e sosterrà la sua gloria e la loro> 
aggiungendo senza fine al loro esempio i segni più luminosi della 
sua religione. 

Questo oggetto esigerebbe senza dubbio che ne trattassimo più 
ampiamente; ma l’alta opinione che abbiamo della sua pietà ve-, 

Tom. //. — 5 . Ganganelli, Lettere. 
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ramente reale ci fa considerare come superfluo un più lungo 
discorso sopra di ciò. 

Nella ferma confìdenza che la M. V. ci accorderà ciò che le do- 

i 

mandiamo, con eguale zelo c giustizia preghiamo ^Onnipotente, 
che conservi lungo tempo Lei e la sua augusta famiglia; e le diamo 
con tutta la tenerezza di cui siamo capaci la nostra benedizione 
apostolica. Possa questa essere un felice presagio della grazia e 
della felicità che noi le desideriamo. . - ' 

Roma, 21 marzo 1770. . • 


LETTERA IX 

A Luna di Francia, nostra carissima /ìglia 
in Gesù Cristo, salute. 


Ci sembra che le cure le più penose deirApostolato di cui siamo 
stati rivestiti, non abbiano più niente che non sia dolce e leggiero, 
dopo che abbiamo inteso la sua santa e generosa risoluzione. Non 
poteva intraprendere cosa più grande né più sublime, quanto il 
cangiare la pompa di una corte reale nelPumiltà di una casa reli- 
giosa. 0 sia che Qonsideriamo la pietosa condescendenza del no- 
stro carissimo figlio in Gesù Cristo, Luigi, re Cristianissimo, suo 
augusto padre, che le permette di compire un simile sacrifizio, o 
sìa che ravvisiamo i preziosi vantaggi che devono resultarne per 
il bene della Chiesa, uon possiamo contenere la nostra letizia, la 
laostra ammirazione. Grazie siano per sempre rese a Dio autore di 
ogni bene, che ha voluto dare nella sua persona un esempio tanto 
toccante a tutti i principi e a tutte le nazioni; e che si è degnato 
consacrare il nostro pontificato con un'epoca tanto gloriosa, es- 
sendo questo un motivo di congratulazione tanto per Lei, quanto 
per noi. £ come non dobbiamo noi rallegrarci alla vista delle ab- 
bondanti ricchezze delle quali il Signore l’hà colmata, e di quella 
forza intieramente divina, che dopo. le più mature riflessioni le fa 
abbracciare un genere di vita che si può chiamare la vera imagi ue 
'di quella del. cielo? Non vi è che Iddio istesso che abbia potuto 
ispirarle un si generoso disegno. Ella col favore de’ suoi lumi ha 
compreso che tutte le grandezze del mondo non sono che deboli 
vapori, illusioni tutti i suoi piaceri, menzogne tutte le sue pro- 
messe; che linulmcntc l’anima non può^trovar la sua pace che nel. 
. dolce esercizio dell’amor di Dio, e che regnerà servendo lui.. 

Adesso che è nel porto sicura dagli scogli e dai naufragi, Ella 
comincia a godere la più deliziosa tranquillità, e a gustare più che. 
mài i santi e divini piaceri che sono il retaggio degli amici di Dio. 
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Quando si sa trionfare del mondo, si posseggono le maggiori ric- 
chezze in mezzo all’indigenza : nel rinunziare a se slesso si trova 
la vera libertà, la grandezza e la giuria neU’abbassamento della 
più prorfonda umiltà. Niente è comparabile con la felicità di con- 
centrare tutti i suoi pensieri e desiderii nel seno di Dio, di vivere 
con lui solo, d’inflammarsi del suo amore, di non avere altra spe- ' 
ranza che quella di possederlo per sempre. Procuri, carissima fi- 
glia, di aumentare il suo coraggio a proporzione delle grazie che 
il Signore versa su Lei a piene mani. Perseveri con tutte le sue 
forze nel nobile disegno che ha formato di aspirare a pervenire 
alla santità. Si occupi continuamente di quello che si è proposta 
di amare lutti i giorni della sua vita; pensi che la ricompensa che 
fa l’oggetto dei suoi desiderii, è intinila, e che i frutti che ne 
aspetta sono incorruttibili. Con ciò Ella cangerà i suoi travagli in 
delizie, e gusterà anticipate le dolcezze della patria celeste. 
Quanto più riflettiamo sopra la generosa risoluzione che ha fatto, 
tanto più ce ne rallegriamo, con la speranza che questo magnifico 
esempio farà nascere in molte persone il desiderio d’imitarla. 
Ella non lascerà di rammentarsi che avendo il Re, suo tenero pa- 
dre, sacrificato lino il piacere che aveva di vivere con Lei, per non 
opporsi alla sua vocazione, perciò deve mettere lutto in opera ad 
oggetto di contestargli la dovuta riconoscenza. 11 solo mezzo di 
ciò fare sarà il domandare continuamente a Dio che lo renda felice 
in questa vita e neH’allra. 11 di Lei zelo per la Chiesa, che ci è no- 
tissimo, non meno che il suo rispettoso impegno per la S. Sede, 
sono nuovi molivi di letizia e di consolazione; perlocchè siamo 
persuasi che presenterà continuamente a Dio e i nostri bisogni 
particolari, e quelli della Religione. Noi in riconoscenza di questi 
buoni ufiizii le offriamo tutti i vantaggi -che può desiderare dalla 
nostra pillerna tenerezza. Niente può corrispondere aH’cstremo' 
desiderio die abbiamo di secondare le su? sante intenzioni, e di 
favorire il fervore col quale cammina ne’sentieri della virtù. Così, 
ancorché noi siamo intimamente convinti del suo zelo e della sua 
perseveranza, diamo volentieri al di Lei confessore presente e fu- 
turo la facoltà di addolcire la sua regola, ed ancora di dispensarla 
dall’osservanza in tulli i casi ne’ quali la sua debolezza non potesse 
corrispondere al suo coraggio. Oltre questo le accordiamo, in 
virtù della nostra autorità apostolica, un’indulgenza plenaria ogni 
volta che si approssimerà alla sacra mensa; e, per contestarle an- 
cora di più In nostra affezione, concediamo la stessa .grazia alle no- 
stre sante figlie in Gesù Cristo, sue degne compagne, e le rendiamo 
partecipi come Lei della nostra benedizione apostolica. 

Roma, li 9 maggio 1770. 
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LETTERA X 

4 Luigi XV di Francia, re Cristianitsime. 

È giusto che nel tempo ohe niri scriviamo alla nostra carissima 
figlia in Gesù Cristo, la principessa Luisa Maria, per congratularci 
sulla grandeua del suo sacrifizio, spargiamo la nostra gioia net 
seno paterno della M. V. Ella ci cagiona de’ trasporti di allegrezza 
tanto più vivi, in quanto ha la maggior parte in un’azione si stre- 
pitosa e si ammirabile. Ma ciò che riempie di una soddisfazione 
infinita la nostra anima si è, che dopo avere applaudito alla gene- 
rosa risoluzione della sua augusta figlia, la M. V. abbia ancora mo- 
strato un coraggio straordinario nel separarsi da essa, non ostante 
le sue preziose qualità, che glie la rendevano si cara. Tostocbè 
'V. M. ha creduto di sentire la voce della Religione, ha soffocato i 
gridi della natura, e non ha più ravvisato che una futura sposa di 
Gesù Cristo in quella che era sua dilettissima figlia ; cosi V. M. ha 
aperto il cammino del cielo a una pia principessa, che con ardore 
desiderava di entrarvi, ed ha contribuito, col suo generoso con- 
senso a metterla al sicuro de’ pericoli che circondano la vita 
umana, c delle onde tempestose che l’agitano. .Già la vedo nel 
santo ritiro, che ella si è scelto, insegnare al mondo intiero che 
non vi è niente di più fragile e di più vano che tutte le delizie e 
grandezze di questa vita, e che è necessario non riguardarle che 
come scogli ; tahto più che esse divengono le cause dolorose di 
una moltitudine di mali, mcUendo ostacolo all’acquisto di una 
eterna felicità. La parte che la M. V. ha preso in una si bella 
azione deve darle la maggiore confidenza nelle preghiere dell’illu- 
stre sua figlia. Ella non lascerà di raccomandare al Signore la di 
Lei augusta persona, la famiglia reale, il regno intiero, e, ciò che 
deve singolarmente intere^rla, la salute della di Lei anima. Que- 
sta- è una potente intercessione che V. H. si è fatta appresso l’On- 
nipotente. Così deve estremamente interessarla di trarre tutto il 
frutto possibile da un avvenimento che la Provvidenza ha per- 
messo per proprio bene di V. H. Desideriamo con tutta la pie- 
nezza del nostro cuore che riceva qui le testimonianze del nostro 
affetto, come le dolci effusioni di cumre di un padre che l’ama te- 
neramente, e che non è meno premuroso della di Lei gloria e feli- 
cità, che della propria. Per convincerla di ciò, noi le diamo il più 
affettuosamente che ci è possibile, nostro carissimo figlio in Gesù 
Cristo, la nostra benedizione apostolica, come una prova indubi- 
tata dell’amor singolare col quale ecc. 

Roma, li 9 maggio 1770. ^ 
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LETTERA XI. 

, Al medesimo. 

\ 

I>opo esserci cpngralulati con 1& M. V. per mezzo della nostra 
'lettera dei 9 maggio passato sopra il coraggio eroico col quale la 
principessa Luisa sua augusta liglia abbracciava la vita religiosa ; 
dopo averlecontestato tutta la pienezza della nostra letizia a questo 
oggetto, non possiamo far di meno di non esprimerle ancora oggi 
quali siano i nostri trasporti, e quale la nostra allegrezza atravvi- 
cinarsi di un simile sacrifizio. Il suo zelo é si^ ardente, che non 
può soffrire alcuna dilazione ; si sente ella infiammata ■ dal desi- 
derio di vedersi vestita del santo abito delle Carmelitane per le 
mani del nostro venerabile fratello BeAiardino arcivescovo di 
Damasco, nostro nunzio ordinario appresso la M. V. 

Alla prima nuova che avemmo del suo generoso disegno, rico- 
noscemmo che lo spirito di .Dio operava in una maniera affatto 
maravigliosa sopra l’anima di questa augusta principessa, e ci sen- 
timmo accesi dal maggior desiderio di venire a fare noi stessi in 
persona la ceremonia del vestimento che deve fare il iioltro 
Nunzio, e d’aumentare con ciò lo splendore e la celebrità di un 
si gran giorno; ma rendendoci la cosa impossibile la distanza dei 
luoghi, compiamo in parte i nostri desidelii, incaricando il sud- 
detto Nunzio, nostro fratello, di questa augusta funzione in nostro 
nome e veci. Parrà in qualche modo che noi stessivi assistiamo, 
e conduciamo la nostra cara figlia in Gesù ' Cristo alle nozze dèi 
suo Divino Sposo. Preghiamo V. M. d’aggradire le lettere, che a 
questo motivo abbiamo indirizzate ai Nunzio che ci rappresenterà; 
e ci persuadiamo che vi si acquieterà tanto più volentieri, quanto 
che queste disposizioni non hanno altro principio che il nosfrò 
*elo c il nostro affetto per la M- V.'Riceva come un pegno certo (M 
questi sentimenti, e come il presagio felice delie benedizioni di- 
vine, la nostra benedizione apo.stólica. Noi la diamo a V. M. coh 
tutta la tenerezza di un padre, non meno Ohe a tutti i suoi au- 
gusti figli, e specialmente alla pia principessà, che fa il soggetto 
memorabile della nostra comune allegrezza. ■ 

Roma, li 18 luglio 1770. 


I 


Digitized by Googlt 


v70 


TERZA SERIE 


[1770] 


LETTERA. XII 

A monsignor Bernardino Giraud, arcivescovo di Damasco^ 
nunzio appresso S. M. Cristianmima!. 

Abbiamo inteso che la principessa Luisa Maria di Francia, nostra 
carissima figlia in Gesù Cristo, ritirata nel monastero delle Carme- 
litane scalze di $. Dionisio, desidera col più vivo ardore d'ab- 
bracciare il loro santo istituto.; e che per soddisfare più piena- 
niente la sua divozione ella deve ricevere l'abito dalle sue mani, 
come superiore dcii’Ordine. 

Quando ci rappreseiiliamo questa principessa, nata in mezzo alle 
delizie e grandezze delia corte la più brillante deiruniverso, sot- 
toporsi alia Aita la pifi austera e la più ritirata, non possiamo 
se non ammirare e riconoscere nel medesimo tèmpo l’impressione 
dello Spirilo Santo che opera in essa. Noi ne siamo si vivamente 
penetrati, che per corrispondere ai sentimenti inesprimibiti dello 
zelo che ci anima, e delia gioia che ci trasporta, la incarichiamo 
di far questa funzione in nostro nome. Cosi per dare a questa 
santa e celebre funzione tutto lo splendore che merita, e tutta 
la solennità di cui è suscettibile, noi la deputiamo specialmente, 
rostro venerabile fratello, eie commettiamo di adempirla in nostro 
liiogo. Ciò c’interesserà tanto più vivamente, che crederemo di 
esservi presenti, e di vedere coi nostri propri occhi i santi tra- 
sporti col quali la nostra carissima figlia in Gesù Cristo s'unira di 
tutto il suo cuqre al celeste Sposo. 

Desiderando oltre a ciò d’aumentare la letizia comune delt'Or- 
dine e di renderla più completa, facendo parte a tutte quelle 
che lo compongono dei tesori spirituali della Chiesa, per un ef- 
fetto della nostra benevolenza accordiamo i’ indulgenza plenaria 
a. tutte le Carmelitane scalze del regno di Francia, che nel giorno 
medesimo del vestimento parteciperanno ai sacramenti di peni- 
tenza e d’eucaristia, ed imploreran.no la clemenza dell’ Onnipo- 
tente per l’esaltazione della santa Chiesa cattolica, pel nostro 
rarissimo figlio in Gesù Cristo Luigì re di Francia cristianissimo, 
pei suoi figli, per la famigli^ reale, e particolarmente per la prin- 
cipessa che fa presèntemente il soggetto della nostra letizia, e che 
comincia il noviziato il più austero e il più sacro, a fine che, ri- 
colma di giorno in giorno di nuove grazie, ella sia sempre più 
l’ornamento del suo Ordine per la regolarità della sua vita, quanto 
Io è per lo splendore del suo nome : c noi la incarichiamo, nostro 
venerabile fratello, di rendere intese coh ogni sollecitudine tutte 
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le pei-soiie che vi sono interessate, del favor salutare con cui 
vogliamo gratificarle ; e per segno della nostra benevolenza pon- 
tificale le diamo ecc. 

. Roma, 18 luglio 1770. . 

LETTERA XIII 

A Luisa di Francia, nostra carissima figlia 
Àn Gesù Cristo, salute. 

Finalmente si approssima il giorno più glorioso efprtunato della 
sua vita ; giorno in cui eòi legami i più stretti ed i più sacri Ella 
è per divenire sposa di Gesù Cristo istesso, consacrandogli tutte 
le sue azioni, tutti i suoi desideri! e tutti i suoi pensieri. J»oi 
fummo trasportati dail’allegrezza, ed applaudimmo alla sua ma- 
gnanimità, nell’istante che calpestando le vanità del secolo re- 
nunziò alle delizje della corte la più brillante per confinarsi nel- 
Toscurità di un chiostro, per apprendervi la vita la più unjlle e 
la più mortificata : ma diviene maggiore la nostra allegrezza per 
la sua pubblica professione, con cui Ella è per rendere il cielo e 
la terra (eslimonii del suo generoso sacrifizio. Non si scordi mai 
che il Signore, nel chiamarla dal seno delle grandezze per farla 
vivere all’ombra della Croce , l’ha distinta col sigillo dei pre- 
destinati: Quanto più Ella occupava nel mondo un posto emi- 
nente, tanto più questo benefizio è segnalato, tanto più la sua 
anima deve essere penetrata d’amore e di riconoscenza. 

Tutte le feste del secolo non hanno niente di comparabile con 
quel gran giorno in cui, docile alle ispirazioni della Grazia, Elia 
va ad abbandonarsi intieramente sul Sentiero di Dio, ed a pren- 
derlo solamente persilo retaggio. Piacesse al>Cielo, carissima figlia, 
che ci fosse possibile assistere in persona a questa augusta ce- 
remonia, ed essere non solamente testimone, ma ancora ministro 
di un sacrifizio tanto eroico ! Non ostante, ancorché questa sorte 
ci sia negata, non lasceremo di goderne per quanto ci sarà pos- 
sibile, facendoci rappresentare dal nostro venerabiledratello l’Ar- 
civescovo di Dcmasco, nostro nunzio ordinario. Già per le sue 
mani la vestimmo dell’abito sacro , e per le sue ancora riceve- 
remo i suoi voli ; e perchè niente manchi alla solennità di- un 
si gran giorno, lo incarichiamo di farle parte di tutti ! tesori 
della Chiesa. Non dubitiamo che Ella non sia per corrispondere a 
tutti i contrassegni della nostra tenerezza paterna, avanzando 
sempre più nella carriera in cui è entrala, colla pratica costante 
di tutte le virtù, e specialmente quella dell’umiltà . Essaleinse-< 
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gnerà che non può gloriarsi di cosa alcuna ; che tutto le viene 
da Dio.; che deve diffidare continuamente delle sue proprie forze^ 
e non appoggiarsi giammai sopra i suoi meriti, ma* unicamente 
sopra la grazia onnipotente, e credersi nel medesimo tempo ca- 
pace di lutto ciò che la rende forte, non lasciando mai di ricorrere 
alla sua miserfcordia infinita. Questi senti menti profondamente im- 
pressi nella di lei anima spanderanno la modestia cristiana sul 
suo esteriore, ed all’ombra di questa umiltà l’amore divino si ra- 
dicherà nel suo cuore, e farà germogliare i frutti i più utili e i 
,più abbondanti. Noi non le parliamo in tal forma in aria di con- 
siglio, persuasi che non ne ha bisognò, ma per renderle ancora 
più prezioso il genere di vita a cui è' stata chiamata da Dio. 

Ella si farà sicuramente un preciso dovere di contestare in 
ogni incontro la più viva riconoscenza all’augùsto suo genitore, 
che l’ama si teneramente, c che ha fatto tutto per Lei; non deve 
lasciare di domandare a Dio che lo conservi; che faccia prospe- 
rare il suo regno non meno che la sua augusta famiglia; e che 
principalmente gli conceda la eterna felicità. 

Quanto a noi, se ci è permesso di reclamare i diritti che ci dà 
la nostra tenerezza, la preghiamo vivamente d’attirare sopra la 
nostra persona, come di lei padre in Gesù Cristo, gli sguardi fa- 
vorevoli del Signore, e di pregarlo senza fine per la Chiesa confi- 
data alle nostre cure, alle nostre sollecitudini. Essendole essa più 
strettamente unita, deve interessarsi più che mai per tutto ciò che 
riguarda il suo vantaggio e la sua gloria. Sia persuasa dal canto 
nostro, che continuamente domanderemo a Dio che benedica le 
sue sante risoluzioni, e che la faccia crescere sempre più nel suo 
santo aiflore. 

Riceva per pegno del nostro affetto paterno la nostra bene- 
dizione apostolica, noi la diamo con lutto il nostro cuore a 
Lei, ed a tutto l’Ordine delle Carmelitane a cui Ella per sem- 
pre s’associa. 

Roma, li agosto 1771. 


LETTERA XIV. 

A Luigi XF, re Cristianissimo, 

Tutte le volt^ che pensiamo alla di Lei illustre figlia Luisa Maria 
di Francia, che in Gesù Cristo è pur nostra, benediciamo [Iddio, 
che l’ha si santamente ispirata. Abbiamo continuamente avanti gli 
occhi il grande esempio che Ella dà all’universo; esempio che fa 
I onore di^questo secolo, e che farà Tammirazione della posterità. 
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Quanto più si avvicina il momento del sacrifizio, tardo più rad- 
doppiamo le nostre preghiere, e tanto più desideriamo spandere 
nel di Lei cuore i sentimenti che ci uniscono alla sua persona, 
rendendole quel tributo di lodi che le è dovuto, per la parte 
che ha nel grande avvenimento di cui la Chiesa è per essere 
testimone. 

Ella non poteva far meglio che assicurarsi un appoggio nelle 
preghiere e nei voti di quella, che è egualmente dedicata alla sua 
persona, che aggradevole a Dio. In ciò «picca egualmente la di Lei 
saviezza che religione : ed è ciò' che ci persuade nel medesimo 
tempo, che la divina bontà gli farà risultare da un cosi favorevole 
avvenimento i maggiori vantaggi. Noi ce ne rallegriamo seco cop 
tutto il nostro cuore, applaudendoci noi medesimi perchè i nostri 
vincoli con la nostra cara figlia in Gesù Cristo sono per divenire 
sempre più stretti che mai. Il nostro maggior desiderio sarebbe 
di stringere più da vicino questi nodi presiedendo alla ceremonia 
che vediamo avvicinarsi,’ e ricevendo tra le nostre mani I voti so- 
lenni che la pietà la più tenera è per pronunziare. Noi ne siamo 
tanto più penetrati, perchè questa sarebbe la più felice occasione 
per parlare alla M. V., per abbracciarla, per mostrarle sul nostro 
volto medesimo e ne’ nostri occhi i sehtimenti che c’ièpira. Allora 
venendo a palesarsi la nostra paterna tenerezzdj la nostra carità^ 
pastorale; rassicureremmo di tutto il nostro affetto nèfia maniera 
la più efficace. Ma, oh Diot noi sfamo sventurr-tamente ridotti 'a 
non poter avere questa soddisfazione se non che neli’idéa. • 

Quanto agii altri vantaggi, abbiamo peqsato a procurarceli' non 
ostante la nostra assenza, avendo'eletto per supplirvi l’Arcivescovo 
di Damasco, nostro vcnérabite fratello, dandogli a quest’eftetto 11 
potere il più speciale e il più esteso, conforme abbiamo fatto al- 
lorquando rincaricammo di fsir le nostre veci alla ceremppia^el 
vestimentOk. Essendo noi informati che allora la M. V. fu contenta 
della manièra con cui disponemmo le cose, ci lusinghiamo che ap- 
proverà egualmente adesso le medesime disposizioni. Così la pre- 
ghiamo istantemente di prestarsi alfe nostre vedute con quella 
bontà che le è ordinaria, lasciandoci là consolazione che possa fare 
in nostro luogo colui che ci rappresenta. Riceva, come la miglior 
prova che possiamo darle del nostro attaccamento, la nostra be- 
nedizione apostolica, che come caparra di tutte le benedizioni del 
Cielo si estenderà su tutta la' sua. prosapia e su tutto il suo re[|;ao, 
se saranno esauditi i nostri voti. . * > •> 

Roma, agosto 1771. 
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LETTERA XV. 

,Al medesimo. 


• • . (1) Non sono proppelario, ma amministratore 

de’ dominii della Santa Sede; laonde non posso nè cedere nè ven- 
dere la contea di Avignone, nè il ducato di Benevento : tutto ciò 
che farei sarebbe nullo, e ripristinato alla prima integrità, siccome 
abuso, da’ miei successori. Del resto cederò alla forza, non oppo- 
nendovi rèsistenza quando pur potessi, perthè non voglio sparsa 
una goccia di sangue per interessi temporali 


LETTERA XVI 

ÀI duca di Parmu. 

I 

Ci sarebbe difficile esprimerle tutta la letizia che ci ha recalo la 
sua lettera, in eui abbiamo trovato i sentimenti del più tenero af^ 
'fetto. Tahto maggior piacere abbiam provato nel ricevere oggi 
de’ contrassegni della sua amicizia, quanto le siamo sempre stati 
allez|onaii, nè abbiamo mai lasciato d’Jnteressarcl in tutto ciò che 
la riguarda. 

Godiamo nel tempo istesso che Ella abbia ricevuto con tutta fa- 
morevólezza possibile le testimonianze della nostra amicizia a mo- 
tivo deirniustre rampollo che sarà un giorno l’erede delle sue 
virtù, ed i segni della nostra riconoscenza per l’ardore col quale 
ha dato mano alla nostra reconciliazione col re Cristianissimo. Con 
ciò Ella ha messo il colmo alla sua pietà verso la $anta Sede, 
ed ha fatto un passo guanto glorioso altrettanto meritevole. La 
mediazione che Ella deve impiegare appresso i nostri cari tigli in 
Gesù Cristo, i virtuosissimi re avo, zio, e cugino suoi, per impe- 
gnarli a scancellare tino ai minimi segni delle antiche di^ordie, 

(1) L'Henrion, non troppo amico a Clemente, fino a impngnare la 
fortezza dell’animo suo e la dirittura delie sue intenzioni, ha ricavato 
questo brano di lettera dignitosissima e prudentissima dal Bollettino degli 
Editti francesi del 1” novembre 1769, e lo cita nel IH). 94 della sua 
Storta Ecclesiastica Universale. — Noi lo ripubblicitiamo e per l’Hen- 
rioa medesimo, e pe’ suoi compagni. 
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ed a rimetterci i doniinii d’Avignone, di- Benevento e di Ponte- 
Corvo, non può far a menò di non essere efficacissima. Ella ci 
rende giustizia, mostrandosi persuaso del nostro amore estremo 
per la pace e per la concordia, particolurinente con gli augusti 
Sovrani tiella’ casa di Borbone, che sempre sono stati tanto bene- 
meriti di noi, della cattedra di s. Pietro, e di tutta la Chiesa in 
generale. ^OH abbiamo mai dubitato che la religione e la pru- 
denza di'quesii medesimi Sovrani non ispirassero loro de’ senti- 
menti tanto pacifici quanto i.nostri, e concepiamo le più forti spe- 
ranze nella di Lei mediazione, non tanto per causa delle sue virtù 
reali, quanto per l’amore che le portano con ragione i ^oi augusti 
parenti.^i^Essi cnndescenderanno con tanto maggiore (iremura a 
secondare i di Lei disegni, quanto che avranno piacere di veder 
rinascere la pace e l’armonia da quella sorgente istessa da cui pro- 
cedeva[il motivo della dissensione e della disunione. In ricom- 
pensa di;ciù non tralasceremo veruna occasione per provarle nella 
maniera la più luminosa la nostra gratitudine e il nostro affetto. 
Le diamo con tutta la tenerezza di un cuore paterno la nostra be- 
nedizione apostolica: come pure alla virtuosa sua Sposa. eU al suo 
caro Figlio ultimamente nato, e preghiamo Iddio Onnipotente d’ac- 
crescere di giorno in giorno le sue virtù, e di farle acquistare 
quella gloria che egli riserva ai suoi eletti. 

LETTERA XVTI 

Al metleiimo. 

Tosto che fummo informati del pensiero che Ella si prendeva 
per «riconciliarci co’ monarchi, nostro carissimo tiglio in Gesù Cri- 
sto, e per far ritornare la Santa Sede ne’ suoi antichi possessi, ri- 
solvemmo di fargliene il più sincero rendimento di grazie. Adesso 
che con la sua prudenza ha terminato questa grand’opera, faremo 
risaltare la nostra riconoscenza e nostra letizia con assicurarla che 
non ci scorderemo giammai di questo passo s'i generoso, che ci ha 
procurato i più segnalati lienetizii ; e che la tenerezza paterna, che 
le portiamo, è eguale alle di Lei rare virtù. Cosi noi desideriamo 
con tutta la pienezza della nostra anima tutto ciò che può contri- 
buire ^illa sua gloria e felicità. Il marchese di Liano, al quale noi 
siamo teneramente affezionali per ragione del suo merito e de’ 
servigii che ci rende, le avrà già partecipato quali sono i nostri 
sentimenti a suo riguardo. .Per confermare sempre più tutto ciò 
che egli le dirà, noi preghiamo continuamente l’Onnipotente a se- 
condare con l’abbondanza de’ suoi doni celesti la benedizione apo- 
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stolica che le diamo come un pegno il più certo della nostra afle- 
zione ecc. 

LETTERA XVllI. 

Al rev. P. Giovanni Battista Martini, minore conventuale (1). 

In seguilo del primo tomo che voi ci dirigeste, riceviamo adesso 
il secondo, ch^ tratta della Storia della musica. Questo ci ricorda 
l’antica amicizia che era fra noi, egualmente che la probità, il can- 
dore e la costanza vostra in seguire le regole del chiostro, tutte 
virtù che voi possedete in grado eminente ; ma poiché a tali mo- 
tivi di elogio voi unite una eguahnente profonda notizia della mu- 
sica, siate persuaso che (luello che ci ha più commosso in riguardo 
al presente dono, si è che questa nuova produzione fa spiccare la 
sagacità del vostro spirito, l'estensione del vostro sapere in que- 
sto genere, e che ella ci porrà spesso in istato di lodar nella vo- 
stra persona un uomo da noi amato singolarmente. Noi deside- 
riamo tfì veder presto compita e perfezionata un’opera tanto ec- 
cellente, giacché per voi questa sarà un nuovo motivo di gloria, 
e per gli altri un mezzo d’imparare a fondo i principli e i pro- 
■gressi di quest’arte sì commovente, e che la Chiesa ha consacrato 
solennemente per la celebrazione de’ divini misteri. In una pa- 
rola, sappiate che l’antica nostra benevolenza per la vostra per- 
sona é sempre la medesima, e che profitteremo di tutte le occa- 
sioni che ci si presenteranno per darvi di essa le più spesse e con- 
vincenti prove.. Persuadetevi pure, che va sempre più crescendo 
il nostro paterno amore per voi, e per darvene un certo pegno, 
con tutta l’effusione del cuore noi vi accordiamo l’apostolica' be- 
nedizione. 

Roma, Santa Maria Maggiore, gennaio 1771. 

I , 

LETTERA XIX. . 

M signore de llavern, cavalier consigliere nel Consiglio supremo 
di guerra, e gentiluomo della Corte imperiale. 

Noi abbiamo ricevuto, come un dono 11 più grato, la medaglia 
fatta bàtter da voi in occasione delle nozze del nostro dilettissimo 
figlio in Gesù Cristo, il principe Ferdinando, arciduca d’Austria, 
in cui son effigiati i ritratti della sua augusta famiglia. Nel mede- 

(1) Vedi la nota alla Lettera V della Prima Serie, pag. 100. 
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simo tempo voi date una prova del vostro rispetto per la casa 
d’Austria, e ci manifestate Io zelo el’amor vostro per noi. Imper- 
ciocché facendoci recapitare quanto può attirare con 'diletto i no- 
stri sguardi, in conseguenza dell’amor paterno con cui riguardiamò 
il prefato arciduca, avete uniti a un dono si caro al nostro cuore 
dei sentimenti ripieni di devozione per la nostra persona, e per 
la Santa Sede; sentimenti ai quali noi corrlspomliamo con quella 
benevolenza paterna che desiderate ardentemente; c per darvene 
subito una prova, noi vi accordiamo con' tutto raffelto la nostra 
apostolica benedizione. , , 

RoDia, Santa Maria Maggiore, 20 novembre 1771. 

LETTERA XX 

Al rew padre Amalo de Lamhalle, generale de'Caì)puccinL 

Le sono sinceramente obbligato per le preghiere che indirizza 
al Cielo per la mia conservazione. Io ne ho doppiamente bisogno, 
e come particolare, e come capo della Chiesa. Mi unisco a tutte le 
sue pene e travagli, ben persuaso che Ella soffre per spirito di pe- 
nitenza e in una maniera aggradevole a Dio. Se resta lungo tempo 
a Parigi, come io temo, a cAusa de’ suoi incomodi, avra occasione 
di vedere monsignor Doria, che io amo con tutta la pienezza del 
mio cuore, come un prelato che sarà un giorno la letizia e l’onore 
della Chiesa. La vedo in mezzo d’un mondo ove sono grandi vizii 
e grandi virtù, e dove, per una provvidenza affatto particolare, 
lo zelo del re Cristianissimo e di tutta la famiglia reale per la R«J- 
ligione, e la gran pietà del prelato che occupa la sede di Parigi, 
arrestano i prbgressi dell’incredulità. Conduca seco qualche Reli- 
gioso francese, che con la sua scienza faccia qui onore alla sua na- 
zione. I Domenicani pensarono saviamente quando chiamarono 
alla Minerva il P. Fabricy (1), di lei degno compatriotta, che per- 
petua la gloria del proprio .suo Ordine con la sua erudizione. 

Se la sua malattia non le impedisce d’andare a rendere omaggi 

(1) Gabriele Fabricy nacque il 1725 ne’ diotorni di Aix io ProTeau. 
Creato oel 1760 provinciale dell’Ordine de' Domenicani,’ venne a Roma, 
ove fu chiamato a leggère teologia, è ad ordinare la Biblioteca che Casa- 
nata le^ a quella della Minerva. — Col P. Audifredi ne pubblicò il 
diligente cntalogo, che ai IV volume rimase interrotto. Illustrò la Bi- 
bliografia dei libri sacri, e ' cooperò alla compilazione del DizionarÌ 0 
umiver$tUe delle eeienze eccleeiaetiche dql P. Richard. ' 
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a madama Luisa, la incarico di dirle che io sono sempre preso di 
ammirazione pel sacrifizio che ella ha fatto. Assicuri tutti i suol 
coijfratelli che gli amo sinceramente nel nostro > Signore, e che gli 
esorto a vivere sempre in una maniera 'degna del nostro Fonda- 
tore. Parlerò al cardinale Ve Bernis sopra ciò che Ella desidera. 
L’esserle spesso domandate le di lui nuove in Francia deriva dal- 
l'esser tanto caro ai Francesi che agl’italiani. Desidero rivederla 
in buona salute. 

* V 

Roma, 2 aprile 1775. 

LETTERA XXI 

Al signor Moline, avvocato a Parigi. 

Li sono stati recapitati e la notizia per la Galleria Universale, 
ed il nostro ritratto in stampa miniata che ci avevate spedito . In 
testimonio della nostra rioonoscenza e del nostro paterno amore, 
accordiamo la nostra benedizione apostolica a voi e a tutti quelli 
che hanno contribuito coi loro talenti alla perfezione di un’opera, 
che fa onore alla nazione francese. 

Roma, 12 dicembre 1773. 

LETTERA XXII. 

Al signor Mignonneau, commissario delle guardie del corpo 
del re di Francih. 

• 

Il nostro dilettissimo liglio Francesco Giovacchinu De Bernis, car- 
dinale della santa romana Chiesa, nel presentarci una vostra let- 
tera unitamente alla serie metallica della casa di Lorena, ed un 
manoscritto del P. don Calmet, relativo a questa collezione, ci ha 
assicurati della sincera vostra affezione per la nostra persona ; e 
la testimonianza che egli ce ne ha data, e su cui riposiamo con la 
nostra confidenza, ci ha recato il più gran piacere. Ancor durante 
il vostro soggiorno in questa capitale, voi stesso ci assicuraste 
dello attaccamento vostro alla nostra persona, nè ce ne potete ora 
dare più sensibili prove che col donarci i preziosi e magnifici mo- 
numenti di un’augusta famiglia, i quali, disposti nel Vaticano, au- 
mentèranno Infinitamente la gloria c lo splendore del nostro mu- 
seo. Grandissima soddisfazione pure abbiamo avuta nel ricevere 
l’esemplare della vostra traduzione del dramma del Metastasio, 
la Clemenza di Tilo, che è una prova evidente deh vostro gusto 
per la poesia, e de’ vostri progressi nella letteratura italiana. - Nel 
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rapportarci a quanto vi scriverà il cardinale De Bernis, incomben- 
zato da noi a notificarvi più estesamente le nostre favorevoli di- 
spnsizioiri riguardo alla vostra persona, desideriamo che voi siate 
intimamente persuaso che la nostra infinita stima corrisponde per- 
fettamente al paterno affetto che vi portiamo fino al più alto segno 
possibile. £ per darvi un pegno di questo affetto, non vi conce- 
diamo con tutta la pienezza del nostro copre la nostra apostolica 
benedizione. 

* 

Data in Ruma, \'l gennaio 1774. ^ 

LETTERA XXlll 

Ad UH Helhjioso suo umico. 

Soli realmente malato, e quel che mi consola è che non sono 
andato punto in traccia del mule, percliè ho sempre pensato che 
ogni uomo dee aver riguardo alla sua salqte. La devozione più 
illuminata conviene di questa virtù ; ed è indubitatb che atterrando 
le sorgenti della vita, ri esponghiamo a npn poter più adempire 
ai nostri doveri, cioè a non potere andare alla messa quando vi si 
dee andare;, a non potere osservare le astinenze prescritte dalla 
Chiesa, perchè si sono fatti dei digiuni di supererogazione, e perchè 
si è seguitato uno zelo indiscreto. Quando le malattie non derivano 
da alcun'eccesso, c che ci sono mandate direttamente da Dio, sono 
la penitenza la più propria per espiare i nostri falli c i' nostri 
errori . Spargono esse una salutare amarezza sui piaceri di questa 
vita, imbruniscono gli oggetti che pareà che ci abbagliassero, ci 
distaccano insensibilmente da tutto quelto che è mortale, e ci ad- 
domesticano colla morte. Non ho mai meglio conosciuto il niente 
di me stesso che dopo l’epoca di mia indisposizione ; ho veduto 
che il mio corpo non è lealmente che un ediOzio, le cpi mura* 
crollano quando meno ce l’aspeltiamo. Talora il mio male è forfè, 
talora pare che si addormenti ; ma questo avNiene per risvegliarsi 
con più vielenza. L'uomo dal momento che nasce diventa tribu- 
tario di tutte le infermità, ed è esposto a tutti gli accidenti', e può 
riguardare tutto quello che lo circonda come l’occasione prossima 
di sua rovina. L’anima dee riacquistare quello che perdono i sea-’ 
timenti. Quando il corpo s’indebolisce, dee lo spirito scordarlo <• 
per unirsi vivamente a Dio ; questo è l’unico e vero mezzo d’inal- 
zarsi ai di sopra delle pene e dei patimenti, perchè tutta la felicità 
possibile si trova in Dio. La malattia la più grave non è che una / 
leggiera puntura per un filosofo cristiano, che ad altro non pensa ^ 
che alle cose spirituali. Se gli sloici'soffrivano costantemente senza > 
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avere altri motivi che un vano orgoglio, è una vergogna pe’ cri- 
stiani, che debbono essere sempre sui Calvario col loro ipensiero, 
soceombere alla violenza del male. Ma, ahimè ! sj danno di bei 
precetti, e per lo più non siamo intrepidi che nella speculazione. 
Parlo qui particolarmente di me stesso, che dopo aver dette le 
cose le più capaci di sostenermi, penso molto più di quello che non 
dovrei a’ miei dolori. Frattanto quanto sono più forti, più dovrei 
alzare gji occhi ai ciclo, il solo luogo dove non sono nè pene né 
malattie. 

Mi farete piacere di venire a vedermi più presto che potrete. 
Vorrei che le mie brame fossero ale per trasportarvi ; chè sareste 
qui in questo momento. Ho qualche cesa da dirvi, e che non si 
dee scrivere , relativamente alla mia situazione Addio. 

LETTERA XXIV. 

Ài medesimo. 

* ♦ 

/ tjuegli che vi scrive non è che uno scheletro che appena muove 
le dita inaridite.' Se io non mi fossi attaccato che alla gloria di 
questo mondo, avrei detto alla morte, quando mi presentò il ca- 
lice d’amarezza: qii -sto calice si allontani da me; Iranseal a me 
calix iste: ma per buona sorte ho avuto le mie mire al cielo, ed 
allora ho esclamato : quanto bello è questo calice, quanto mi è 
grato: quam prcectarus est! Egli è certo che agli occhi della fede 
non vi è vantaggio cosi grande, quanto quello di unirsi alla morte 
prima che essa dia il suo ultimo colpo. Dopo che la sento in me 
Stesso, e che la respiro, non ha più nulla di spaventevole a’miei 
occhi ; ed i miei giorni che si diminuiscono si fanno per me più 
preziosi, perchè mi avvicinano sempre più aU’elernità. Qui i miei 
dolori ti‘9ppo violenti mi obbligano a lasciar la penna, non sapendo 
nè qu&ndo, nè se.io più la ripiglierò 


Un moment,Q di calma dopo sette giorni- e sette notti passati fra’ 
tormenti, uri rimette la penna in roano. Quei- che- mi consola è, 
che mediante un favore del lutto celeste, l’anima mia si fortifica a 
misura che il mio corpo si distrugge. Non vi è che una* cosa che 
«-ealmente mi affligga, ed è di non aver fatto tutto il bene che io 
avrei dovuto fare ; e per questo vi prego vivamente a supplicare 
l’Altissimo che mi perdoni, e che si degni accettare in espiazione 
de’ miei falli quel poco di vita che mi resta. Se avessi qualche 
momento di tranquillità, perchè il mio spirito non è sempre a mia 
disposizione, scriverei a tutti i Fedeli, come loro padre e' pastore» 
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per raccomandare ad essi prima di morire la pace e la carità, che 
sono il distintivo de’ cristiani. Vorrei poter adempire anche ad un 
altro impegno verso l’Ordine religioso che mi ha sofferto nel suo 
seno per trentasei anni : bramerei con un atto pubblico ringra- 
ziarlo della carità colla quale ha compatite le mie imperfezioni. ' 
Muoio come son v issuto, riconoscente verso tutti quelli che mi hanno 
fatto del bene, e sempre vostro amico. Dimenticatemi agli occhi 
degli uomini, nel cospetto de’ quali fra poco non esisterò più ohe in 
un piccol mucchio di cenere ; ma ricordatevi di me davanti a Dio, 
nel quale ho riposta tutta la mia speranza per non esser confuso 
neH’eternità. Egli ha voluto farmi conoscere in una maniera ter- 
ribile il nulla delle grandezze in mezzo alle grandezze medesime, 
abbeverandomi di flele e di assenzio. Sia pur benedetto il suo 
nome! Non vi è cosa più desiderabile per il Vicario di Gesù Cristo, 
che morire sul Calvario, come quel Divin Salvatore. 

Se non ho più la consolazione di vedervi, vi aspetterò nell’eter- 
nità, dove spero che avremo la sorte inestimabile di ritrovarci in 
Dio, che sarà allora il nostro universo, il nostro elemento e la 
nostra vita. 

Roma, 26 agosto i774(l). 

ré 

(1) Dopo 26 giorni il papa Gangsnelli mori negli spasimi di un ma- 
lore secreto che franse e macerò- il suo corpo sano, robustissimo, in 
pochi mesi. Indagar le «-ause e la natnra di un male così crudele e 
inaspettato fu sacrilegio. Il tormento ch’egli si diede per trangugiare 
antidoti fu chiamata vile paura, e da parecchi, impostura. La pia gene- 
rosità di queste due lettere confidenti, l’ultìme parole forse ch’egli scrisse, 
ci risparmi ogni amaro e difficile commento sulla improvvisa e violenta 
cagione del morbo che l’uccise. 
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DI 

PAPA GANGANELLi 

ricavate daH’edizione Molini di Firenze. 


LETTERA I 

4 mons. Caracciolo, nunzio a Venezia. 

Mi do l’onore ({'inviarle la deliberazione del Sanl'Uflìzio, la quale 
sarà certamente conforme alla sua maniera di pensare. Io vi ho 
impiegato tuho quello zèlo, di cui son capace, per comprovarle 

* la stima inflnita che nutrisco per le sue virtù. Piacesse a Dio, che 
sempre avesse la Chiesa prelati cotanto esemplari, com’Ellaè, mon- 
signore! Questo vanno ripetendo sovente i Veneziani, e questo è 
ciò che mi fa tripudiar^ di gioia, quando mi si porge la fortunata 
occasione di poterla assicurare di tutto quel rispetto, coi quale 
sono ecc. 

Roma, 21 ottobre 1791. 

LETTERA IL 

M conte *** (1). 

Non è possibile lo spiegarvi, mio caro conte, tutta Tallegrezza 
mia quando penso che camminate tuttavia con passo costante 
per la strada della virtù, e che siete ormai così padrone di voi 

• medesimo da tenere a freno i vostri sensi, le vostre passioni» 
ed il vostro cuore. 

Sì, faremo insieme il piccol viaggio già da noi progettato. La 
vostra compagnia forma tutte le mie delizie, dopo che voi di- 
ventato siete un altr’uomo. 

(1) Vedi la Lettera I\ (iella seconda Serie, pag. 19, e la noia ivi. 
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Volentieri vi presenterò al Santo Padve, quando sarete qui; e 
vi protesto ch’egli gradifà sommamente di vedervi, molto più 
quando saprà che vi dilettate de’ buoni libri singolarmente.* Lo 
troverete cosi allegro come se egli avesse venticinque anni. 

L’allegria è il balsamo della vita, e quello che mi fa credere 
che la pietà vostra sarà costante, si è l’essere voi sempre d’un 
untore allegro. Chi arriva a stancarsi di se medeumo, adagio 
adagio si stanca della virtù, e va poi a Unire con diventare o 
un tristissimo misantropo, o il più gran dissipato. Approvo mol- 
tissimo quegli esercizi del corpo ai quali \i applicate. Questi 
sollevano lo spirito, e lo rendono atto per ogni cosa ; io per me 
ne fo uso tanto <|uanto me lo permette il lugubre sfato d’un 
Religioso. 

Quando verrete da me, vi saprò dire tutto quello che l’irre- 
conciliabìle marchesa va dicendo in sua gìustiticazione per non 
volerv i v edere. Pensav o sempre che la sua .singoiar divozione 
non le dovesse permettere di fare una si bell’azione; ma ella 
per vanità vuol sostenere la sua condotta; perchè voi non po- 
tete mai tigurarvi quanto costi a certe devote il confessare di 
aver il torto. 

Quanto a voi; non fate altro ; le avete scritto, avete par- 
lato, e questo basta certissimamente, tanto più che s. Paolo ci * 
dice che bisogna stare in pace con tutti se è possibile, si fieri 
polest; dunque sapea benissimo, che vi sono certe persone in- 
sociabili, colle quali è impossibile il vivere In pace. 

Vi abbraccio con lulto lo spirito ecc. 

LETTEUA Ili 


> -H cardiiuile Gentili. 

-Mi porterò precisamente domani all’ura indicatami da V. Emi- 
nenza, bramoso di provarle in ogni occasione quanto rispettabili 
sieno per me i suoi ordini. Non mi sarà possibile di portar meco 
quelli scritti in questione, per non essere ancora terminati ; ma 
procurerò alla meglio di supplire a forza ..di stimolare la memoria. 
Alle volte mi suol servire assai bene. Col più profondo rispetto 
mi rassegno dell’Eminenzu Vostra ecc. 

Roma, 7 marzo 1752. 
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LETTERA IV. 

« 

, . AIR.P. S.... 

In questo giorno medesimo, nel quale io parto da Albano, e net 
quale voi dovete lasciare Roiha, vi rinnovo i sentimenti di stima 
e di amore. In prova deU'attaccamcnto che ho per la voslra 
'persona. 

Andando stamane alla chiesa dei PP. Riformati in abito da 
viaggio, senza la minima intenzione di farmi vedere, il nostro Santo 
Padre mi ha veduto, mi ha chiamato, e si è degnato trattenersi 
meco nella sagrestia per una grossa mezz’ora. Non si è parlata 
d'altro che del nostro Padre generale (Gio. Battista Costanzo), per 
■ il quale ho ottenuta la grazia che desiderava. Non potete imma- 
ginarvi con quale effusione di cuore il Papa mi ha espressi i suoi 
sentimenti di stima ed affetto verso questo degno e rispettabile 
Religioso. 

MI do ogni premura per partici parglieli sollecitamente per sua 
propria consolazione, e per confermarci sempre più nella opinione, 
nella quale sismo, che i nostri voti e quelli di tutti i nostri amici 
•non poteano scegliere un più degno soggetto. 

Voglia il Cielo che il vostro viaggio sia felice, e che non vi faccia 
punto dimenticare che io sarò lino agli estremi di mia vita, come 
lo sono stato sempre, pieno di rispetto per i \ ostri ordini, e pieno 
d’afietto per la vostra persona. 

Albano, IS giugno 1733. 

LETTERA V. 

Al duca di Madaloni Caraffa. *' 

Ho riveduti sul momento i libri che vi si mandano da Parigi con 
quelli che io avevo commessi. Soo oltremodo contento, che questa 
occasione mi rinnovi il piacere che ebbi di farvi i miei omaggi, 
quando al vostro ritorno di Francia passaste per questa capitale. 
.AUora io vi ammirai come un signore, che l’amenilà francese, e il 
genio napolitano mettevano fra i nostri personaggi i più interes- 
sante, e i più desiderati. > 

Il vostro caro fratello Don Diomede sta bene, e il collegio de- 
mentino mi ha resi i migliori attestati di sua applicazione e sa- 
viezza. Non si dimentica punto che appartiene per nascita alla 
casa Colonna, e per parentela alla casa Borghese, e che dee perciò 
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procurare con tutto Timpegno di sostenere con splendore sì notà- 
l)ili vantaggi. . ’ 

Dirò a chiunque vorrà saperlo, che i libri venuti da Parigi non 
sono nè profani, nè frivoli, e che per la ragione che si deo ben 
giudicare di un uomp che ama le buone produzioni, non è possì- 
bile che non si abbia di vostra persona la migliore opinione. 

Riguardo a me mi sarebbe impossibile Testendere più oltre il 
rispetto e la stima, con la quale ho l’onore di essere ecc. 

Da’ Ss. Apostoli, t6 giugno 1755. 

«• 

LETTERA .VI. 

medesimo. 

A questa dogana non è. stato trattenuto nessuno de’libri che vi 
erano indirizzati. Oltre il non.essere nel caso di esser, traltenuti, 
io li avrei reclamati, e come consultore del S. Ufizio, le mie istanze 
noh sarebbero state inutili. 

Desidero con tutto il cuore, che possiate edificare il mondò, 
quanto sapete piacergli, e che aggiunghiate alla gloria de’ grandi 
uomini di vostra casa e di vostra nazione, quella di rassomigliar 
loro. 11 pubblico è in diritto d’intimarvi q seguire le loro tracce^ 
1 gran signori hanno dèlie obbligazioni che non possono fare a 
meno di soddisfare senza mancare alia patria, alla posterità, espe*’ 
cialmente alla Religione che ha diritto. di esìgere de’ grandi e- 
sempi da quelli, il di cui nome imprime rispetto. 

Quando si è eccitati da motivi di religione e di umanità,, si 
fanno prodigi ; si fugge di braccio alla mollezza, per passare nel 
seno della grandezza. Se vi pare che io mi avanzi troppo insi- 
nuandòvi questa morale, mi rimetto subito dichianiEidoni con 
tutto il possibile rispetto ecc. 

Roma, 26 agosto J755. 

* . LETTERA VII. ^ 

* . 

J mone, nota, segretario della Cifra. 

I 

r 

Son di parere. Monsignore, che pér potere una volta trovarci 
Insieme, sia d’uopo fissar un’ora. La prego voler averla bontà di 
indicarmela, ch’io mi guarderò ben di non mancare. 

Non v’è cosa che mi arrechi tanta pena, quanto il perdere II 
tempo nell’anticamere. 11 tempo è il dono più preziosd che Dicci 
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abbia fallo, e l’uomo, con una profusione i)uaulo mideie altret- 
tanlo sorprendenle, lo va dissipando. 

Il tempo, ahimè, è un bene esposto alla preda ; ogtuiuo ce ne 
toglie qualche poco; e ad onta di tutta l’altenKÌone mia nel volerne 
.tener conto, me lo vedo scappare dalle mani, e appena avrò detto 
ch’egli scappa, ch’ei se n’è di già fuggito. 

■ Attendo dunque gli ordini suoi |ier portarmi in sua casa, e per 
dirle che se può esservi qualche momento, in cui possiamo ve- 
derci, non ne può essere neppur uno, in cui possa dirsi, ch’io non 
sia con eguale affeeione e rispetto, Monsignore, suo umilissimo ecc. 

Ruma, 3 gennaio 1734. 

LETTERA Vili. 

Àd un Relùiioto francencuno. 

Sento un certo non so che in me stesso, che lui mette in mano 
la penna, c mi dice all’orecchio, che io vi scriva, essendo già molto 
tempo che goduto non ho di un cosi dolce piacere : ed è l’amicizia 
mia verso di voi quella che mi procura questo vantaggio. 

Bisogna confessare, come dice sant’Agostino, che l’ainicizia ab- 
bia qualche cosa di dolce davvero; e che chiunque unii ne conosce 
le dolcezze, debba escludersi dalla società, li Salvatore del niopdn 
la canonizzò colla sua dilezione cotanto particolare per l’apostolo 
®s. Giovanni, e vediamo altresi, che i più gran Santi l’hanno colti- 
vata con un’attenzione religiosissima. 

Piatenti adunque sempre buon amico. Quantunque dicasi nel 
mondo, che i frati non amino veruno, ho io ritrovato nel chiostro 
i cuori più sinceri e più officiosi; non se ne crederà' nulla, perchè 
si vuole che abbiamo il torto; ma che c’importa, se trallanto non 
gustiam meno le dolcezze deH’nmicizia , e se io sono ciò non 
ostante vostro servitore ed amico? 

Roma, 29 dicembre 17H4. 

LETTERA IX. 

M ree. p. Luciardi, harnabila. 

La sua decisione è conforme a quella de’ Concilii, c me ne 
sarei molto maravigliato se fosse stato diversamente, conoscendo 
da lungo tempo tutta l’estensione delle sue cognizioni, e la giu- 
stezza delle sue repliche. 

Oltre gU eccellenti libri che sono regolarmente la sua com- 
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pagniH, Ella gode sempre altresì quella del reverendo padre Ger- 
dil, il di cui sapere, non meno che la modestia, merita ogni più 
grand’elogio. 

Abbia cura della sua salute per bene della Heligione, e per 
nostro proprio vantaggio. 

La città di Torino, dov’Ella abita, dovrebbe assolutamente co- 
noscere il gran pregio di possederla, poiché codesto è un paese 
dove il merito è molto stimato ed accarezzato. 

Mi farei un grande scrupolo di distoglierla di vantaggio dalle 
sue letture e da’ suoi esercizi di pietà ; laonde finisco senza ce- 
remonie,.con assicurarla che non posso esser più cordialmente ecc. 

' Roma, 3 dicembre iT.’iS. 

• LETTERA X.. 

Jl Cardinal Banchieri. 

Non ho veduto ancora quel Ferrarese che l'Eminenza Vostra si 
degna raccomandarmi ; ne ho già parlato, ciò non ostante, al Guàr- 
diano d' Araceli, che farà tutto il possibile per comprovarle quanto 
egli valuti quell’interesse che Ella ci prende. 

Quanto bramerei che le mie occupazioni mi permettessero di po- 
ter fare un viaggio fino a Ferrara, città così celebre per tanti e 
tanti avvenimenti, e per la bella sorte che ha di pdssedere FEmi- 
nenza Vostra, e le ceneri del grande .Ariosto! L’andarle subNo i 
visitare sarebbe già il mio primo pensiero. Ne potrebbe scappare 
qualche scintilla poetica, che venisse ad impossessarsi di me, è mi 
■ mettesse in istato di poter meglio co’ versi assicurare l’Eminenza 
Vostra, non che colla prosa, che non v'è cosa che possa essere 
• uguale a quel profondo rispettò col quale io sono ecc. 

Roma, 7 gennaio Ì7fi6. 

• ' 

LETTERA XI. 

^ A rin confessore dì monache. 

Io })cnso di non dovermi niente rallegrare con voi per questo 
vostro impiego; ma soltanto procurerò di persuadervi ad in- 
' traprenderne l’esercizio con tutta la prudenza e la carità possibile. 

Se voi. dunque vi fidate di me, vi dirò primieramente che 
' ' non andiate se non rarissime volte in parlatorio, essendo questo 
Il luogo delle ciarle inutili, delle piccole maldicenze, de' rap- 
- portaticci, ed un’occasione certa e sicura per eccitjgre delle gè-* 
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)08ie. Imperocdiè se voi vedrete più spesso una che un’altra, 
si verrà segretamente ad ascoltarvi per uno spirito di curiosità; 
farete far delle cabale e nascere de’ partiti, e della minima pa- 
rola che avrete detto si faranno mille coment!. 

Secondariamente, se vorrete guarire e togliere aflalto lutti 
quegli scrupoli vani, sopra de’ quali sarete spessissimo interro- 
gato, bisognerà che impariate a non curarli, a saperli disprez- 
zare, e al più ascoltarli per una seconda volta e non più. 

In terzo luogo, assuefarete le Religiose a non parlarvi mai al 
confessionario, che di ciò che loro appartiene. Altrimenti vi fa- 
ranno la confezione delle loro compagne ; e nel confessarne una 
sola, verreste insensibilmente a sentire i difetti di tutta la Co- 
, munita. ^ 

In quarto luogo, affaticatevi istancabilmente per man^ner la 
pace nel cuore di tutte, ripetendo incessantemente che non st 
trova ftesù Cristo se non che ih seno della pace. 

Fate spesso questa riflessione , che se in tutti gli uomini si 
trova, come ci avverte s. Giovanni, una concupiscenza d’occhi, 
se ne trova altresì una di lingua e d’orecchi in moltissime Re- 
‘ligiose: come avrete voi l’arte di guarirla? Non è già che sia 
a proposito di prescrivere un silenzio che soffogherebbe, ma al- 
meno è necessario il proibire certe conversazioni maligne, nelle 
quali si divertono a spese del prossimo. 

Abbiate sempre riguardo alla debolezza dì un sesso, il quale 
^-ric^iede della condiscendenza nella maniera di governarlo. È 
necessaria dell’indulgenza verso di quelle povere rinchiuse, l’im- 
maginazione delle quali è sempre in un continuo mòto, affin- 
chè non si renda loro più grave quel giogo pur troppo pesante 
^a motivo di quella solitudine eterna. 

Il nostro Santo Padre che ha ben conoscilo i loro bisogni, 
ha permesso loro di potere uscire una volta l’anno per visitarsi 
scambievolmente. Tutte quelle cose che sì fanno per un motivo 
di carità, meritano sempre d’esser lodate. 

Si daranno poi certe occasioni, nelle quali sarà necessario di 
armarvi di tutta- la vostra» costaiua ; senza di clié voi non sa- 
reste il direttore, ma il dirèttò. Sappiate che molle delle Reli- 
giose hanno un appetito terribile di pretendere dì voler rego- 
lare a loro modo chi ha cura della loro coscienza; e lo sanno 
fare così pietosamente, che non sembra neppure che ci abbiano 
interesse veruno. 

Se trascurate questi avvertimenti, ve ne pentirete ; e se vo- 
lete far ancor meglio, non vi fate mai vedere se non che al 
confessionario, in pulpito ed airaltare; e così facendo, sarete 
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molto più rispettato. Pochi son que' direttori che molto non per- 
dano nel farsi troppo conoscere. Ell’è una grande scienza quella 
di non sì produrre se non a proposito. Non state ora a doman- 
darmi altro, perchè su questo articolo, eccovi tutto quello che 
io so. Addio. 

Dal Convento dei Ss. Apostoli, i9 dicembre 1756. 

LETTERA XÌI. 

M P. ***, teatino. 

ISon mi domandi quello che io le scrivo. Io solamente so che 
l’amo, e che incarico la mia penna a dirglielo o bene o male, 
avendo la testa così stanca per un lungo e penoso travaglio, <ihe 
non posso dar nessun ordine a’ miei pensieri. Appena mi resta 
tanta forza per ricordarmi che vivo. Io non rientro in me mede- 
simo se non che per pensare all’attaccamento col quale io sarò, 
sempre suo amico e servitore. 

Faccia i miei complimenti al signor avvocato, fb gli risponderò, 
ma d’uno stile ben inferiore al suo. La magistratura dopo Cice- 
rone è in diritto d’avere gli uomini i più robusti ed eloquenti. 

Roma, 8 maggio 1758. 

LETTERA XIII. , 

M sig. C...., avvocato. 

Oh dei complimenti! se voi sapeste quanto gli amo, non me ne 
fareste mai. Tutto quello che si va spaccia'ndo contro della per- 
sona in questione, non in altro è fondato che sull’invidia e sulla 
maliguità. Qual è quell’uomo in carica che abbia scrìtto, e nou 
abbia de’ nemici? * 

1 libelli e le satire fanno soltanto impressione ne’ capi deboli o 
male organizzati, e potrete fare osservazione che quelle persone 
che hanno piu tare addosso e più vizi, sono quelle appunto che 
sempre credono più facilmente le calunnie, c che dimostrano una 
maggior repugnauza nel veder coloro che sono stati oltraggiati. 

Ma la prevenzione è talmente in uso, che secondo l’osservazione 
del Saplo Padre, ci vogliono mille raccomandazioni per far deter- 
minare una persona di qualità in favore dì qualcl^^duno; ed al- 
Lopposto una sola parola basta per farlo mutare, e per irritarlo. 
Questa è la prova maggiore delia depravazione del cuore umano. 

Bisognerebbe obbligarsi a non veder mai nessuno, se si volesse 
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serrare la porta in faccia a tutti coloro de’ quali si sente dir male. 
1 giudizi temerari sono quella cosa dalla quale ci dobbiamo più ri- 
guardare. È molto vergognoso il giudicare d’un nostro fratello, 
quando non ne abbiamo neppure una prova per accusarlo. 

La prevenzione sarà la rovina della maggior parte de’ grandi, e 
soprattutto poi de’ bigotti, i quali credono piamente di dov er pre- 
star fede a tutto il male che sentono dir del prossimo. 

Fingono costoro di non sapere che Iddio ci comanda espressa- 
mente di non giudicare per non essere giudicati, e che ci ren- 
diamo meno rei presso di lui per aver commesso altre colpe delie 
quali domandiamo perdono, di quando accusiamo i nostri fratelli 
temerariamente. 

La prima regola della oarìlii cristiana è quella dì non credere il 
male se noirsi è visto, e dì lacere se inai l’avessimo visto. 

E poi, se colui che si vorrebbe obbligarvi a non guardar in viso, 
va in cerca della società delle persone dabbene, questa è una 
forte riprova che non sia tanto libertino, oppure che abbia voglia 
di mutarsi. Chi sa che la sua salute non dipenda forse dal buon 
esempio che gli darete? dunque non lo scacciate. 

La carità non giudica cpme il mondo, perchè il mondo non ha 
mai cessato di giudicar male, lo sono ccc. 


LETTERA XIV. 

Al sig. abate L.... 

I 

• 

Giacché vi piace di consullarmi sul discorso che ascoltai ulti- 
maménte, v| dirò colla mia solita franchezza, che vi ho trovato 
delle cose.eccellenti, macche non mi piace poi quell'affettazione 
che tanto lo snerva. Parrebbe che fosse una cosa fatta alla toelette; 
dove e stata imbellettata. Lasciate da qui avanti che raiiima 
' parli, quando montate in pulpito, e allora parlerete bene. Lo spi- 
rito noli deve essere »allro che rornamento del quadro, e voi . 
l’avete fatto diventare U fondo del vostro -discorso: 

‘ Acciocché si possa dire che un autore sia buono^ bisogna ch’ei 
tenga la strada di mezzo tra gl’ltaU&ni e i Francesi', cioè a dire 
tra il gigantesco e il nano. 

Non vi lasciate corrompere dallo spirito del secolo; voi non 
‘ potrete più tararvi da quella' eloquenza troppo alta che mette 
• alla tortura i pensieri e le parole. Per un giovane che abbia ta- 
lento è una cosa molto importantetil far considerazione di simili 
avvertimenti, ed uniformarvisi, conforme spero che a tanto vorrà 
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corrispondere la vostra modestia. E qui resto col desiderio di ve- 
4ervi presto un perfetto oratore, vostro umilissimo ecc. 

Roma, io 


LETTERA XV. 

* t 

Al rev, P. Edmondo Rem, professo dei Cistercensi. 

Ricevei a posta corrente, e nel tempo che mi trattenevo ancora 
in campagna, la gratissima vostra dei 12 settembre scaduto, in cui 
■mi professate nella più sensibil maniera la vostra amicizia, del che 
vi sono obbligatissimo, e vi prego a contare in me la più sincera 
corrispondenza, mentre desidero di convincervene ancora coi fatti. 

Voi siete, vantaggiosamente per. me, alla vigilia di smentire il 
proverbio che dice: Pro loto mundo Romam non ibo sccundo, giac- 
ché la causa di ci procurerà ben presto il piacere di rive- 

dervi qua, e cosi avrò Toccasione di rallegrarmi moltissimo^ e di 
‘ mostrarvi come io tengb viva la memoria delle vòstre fìnezze. La 
vostra presenza produrrà qui il migliore effetto, essendo che gran- 
.dissima è rinfluenza che avete nel vostro Ordine. 

Quando precisamente ci possiamo noi riprometter^ la consola- 
zione di abbracciarvi? Assicurate N. N. di tutta lamia venerazione. 
Vorrei potermi persuadere che il Principe . . . . abbia ricevuta la 
:inia lettera di ringraziamento scrittagli nel passato maggio. Assi- 
curatevi che io sono sinceramente ed irrevocabilmente con la più 
tenera e cordiale amicizia, vostro affezionato ecc. 

Roma, 42 ottobre 47?i9. 

^ LETTERA XVI. 

Al medesimo. 

Ella è una vera fatalità la mia, mentre più che io desidero di 
‘"vedervi continuamente qui,’ più so che voi siete vivamente attac- 
cato agli interessi deH’abbazia di Ebrac. E non potrebbero confi- 
darsi gli affari della vostra casa a qualche altro Religioso? Ma no: 
troppo son conosciuti costà i vostri talenti,, il vostro spirito, e là‘ 
vostra integrità, lo che quasi farebbe sì che io me la prendessi col 
vostro stesso merito, che vi tiene cosi lontano da noi. Ed ecco in 
fatti che egli è che vi guida in Francia quando io'fiii lusingavo di 
potervi qua rivedere. . 

,Vi desidero intanto veracemente il più felice viaggio, la sanità 

più florida, ed il successoli più * vantaggioso, giacché egli éun 
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affaticarsi per sè, quando in prò del suo Ordine si fatica; motivo 
potente ad interessare tutte le vostre premure, e ad impegnar me 
a darvi le più sincere attestazioni del mio affetto con cui di tutto 
cuore sono ecC. 

LETTERA XVII 

Al sig. D — 

Per piacere a Dio- non basta il far la limosina, perchè ia carità 
s’estenda a tutto, e’ bisogna ancora non vessare i suoi afOttuari, 
e non molestare i suoi vassalli : quando si esigono con Tultima 
severità certe minuzie che non si dovrebbero curare, non si ha lo 
spirito di Religione. 11 Cristianesimo non conosce 'quel sordido in- 
teresse che si estende su le più piccole cose, e non siamo cristiani 
se non che esteriormente, allorquando si tengono sempre inquieti 
i suoi dipendenti, sul timore d’essere ingannati : quando ci appli- 
chiamo con troppa precisione a certi dettagli terrestri, il cuore 
non può essere che terrestre. 

E perchè tormentarsi, o signore, tanto violentemente per beni 
caduchi ? 11 regno di Gesù Cristo vuole degli adoratori in spirito e 
in verità, il cuore de’ quali non sia ristretto da una condotta in- 
teressata, e da certe vedute puramente carnali. 

Mi trovo in desolazione quando vedo delle persone dabbene che 
temono che la terra sia per mancargli sotto i piedi, e che spesso* 
ancorché ricchissimi, sono attaccati a un vii pezzo d’argento, più 
di un disgraziato artefice. 

Ardisco aggiungere, o signore, che tutte le sue opere di devo- 
zione le saranno assolutamente inutili, se Ella non è intieramente 
distaccato dai beni di questo mondo, e se continua ^ad essere il 
flagello de’ suoi debitori con una troppo grande avidità per le ric- 
chezze. Bisogna saper piuttosto perdere che vessarli: e lo spirito 
di giustizia che Ella mi allega, non si unisce punto con le continue 
diffidenze, con l’inquietudinf sull’avvenire, e con le molestie 
eterne. 

Se tra lei e i suoi appaltatori vi sono delle difficoltà, disponga 
le cose più a loro vantaggio che a proprio ; questo è conforme ai 
consigli di Gesù Cristo, che ci ordina di dare la nostra veste, se ci 
è chiesto il mantello. Tutto il suo superfluo, e fino una parte del 
suo necessariug- negli urgenti bisogni, appartiene ai poveri; e coà 
se mette insieme fa peccato ; ecco le ultime verità, dure, ma non 
son io che ho fatto la legge. 

L'affare di cui mi parla non può essere in migliori mani di 
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quelle di monsignor Braschi ; la sua onoratezza corrisponde ai suoi 
lumi ; nè vi è da temere che egli si lasci prevenire ; non ostante, 
se lo brama, glie ne dirò due parole, lo sono, signore, con i sen- 
timenti che gli sono dovuti ecc. 

Roma, 2i 


LETTERA XVIII 

Al sig. barone di Kronech, gentiluomo tedesco. 

Non so che debba più ammirare nella sua persona, sig. Barone, 

Io spirito, 0 la soavità. L’esempio suo prova più di qualunque 
cosa, quanto i Tedeschi abbiano qualità proprie per farsi amare. 

In tutti quelli che ho praticato, ho trovato un’anima la più bella 
del mondo. 

Se Ella continua ad applicarsi con utilità, farà onore alla na- 
zione. e a tutti coloro che la conoscono. Bli chiamo felice che un 
puro accidente mi abbia procurato il piacere della graziosissima 
sua conversazione. 11 mio genio di conversare mi è sempre stato 
u6le, perchè mi sono incontrato sempre o in persone che merita- 
vano tutto il più vivo affetto, o in miseri, che bisogno avevano di 
consiglio 0 d’aiuto. 

È SI dolce cosa l’usar cortesia, che non e mai troppa la premura . 
di cercarne le occasioni, quando si ha in mira questo motivo. 
Vorrei che questa lettera non Unisse mai, per quel piacere ch’io 
prove ne! trattenermi seco; ma mi richiamano I miei uffizi, le mie 
ordinarie fatiche, ed anche il timore di annoiarla. Accolga dunque 
di buon animo il desiderio mio di presto rivederla qui, e di ripe- 
terle quanto io ini rechi ad onore d’essere, ecc. 


LETTERA XIX. 

Al rev. P. Pourret, guardiano del gran convento dei Francescani 
, di Parigi. 

Ho differito sino a questo giorno a risponderle, perche vari af- 
fari mi hanno occupato, e perchè ho voluto scriverle di mio pro- 
prio pugno. Ora che ho un poco più agio, le rendo mille grazie 
per i sentimenti d’allegrezza e di affetto, che ha voluto mostrale 
rignardu alla mia promozione al cardinalato. Ella può contare 
sopra tutta la mia buona volontà di contestarle la mia riconoscenza 
in tutte le occasioni, c con assicurarla di questo con tutta la sin- 
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cerila dei mio cuore, mi raccomando alle sue preghiere ; e sono 
suo obbediente ed affezionato .ecc. 

Rofna,’24> novembre. 


PS. Per quel che riguarda la sua causa, penso, che bisogni 
raccomandar quest’affare al Cardinal Colonna di Sciarra protettore 
del nostr’Ordine, e della nazione franche ; ma sia persuasa che 
sarò sempre disposto a impiegarmi per lei e per i suoi affari. Ad- 
dio, e di nuovo addio. 


LETTERA XX 

P. maestro Carl'Àmbrogio Picoli, minor comentmle. 

Per palesarle la, consolazione che provo nel sentirla ristabilita 
dal suo lungo incomodo, ed insieme il gradimento della umanis- 
sima sua, con cui si congratula meco per la promozione nè meri^ 
tata, nè pensata di mia persona alla Sagra Porpora, ho voluto rin- 
graziarla di proprio pugno. Preghi Ella frattanto il Signore, e Io 
' preghi di cuore,] affinchè mi assista per corrispondere alle graTl 
obbligazioni addossatemi : e desiderando occasione di servirla^ 
resto cordialissimamente salutandola con lutti codesti Religiosi. 

^ Di vostra Paternità, ecc. 

Roma, 5 del 1760. 

- LETTERA XXL 

t 

Jl reo. P. Edmoìido Rein, professo dei Cistercensi. 

Mi sono arrivale, come desideravate, le tre lettere, che vi siete 
compiaciuto di scrivermi nei mese di dicembre passato, ed in tanto 
ho indugiato a rispondere alle due prime, in quanto che deside- 
ravo di potervi dar nuove sicure del . ... . .di cui mi avevate ri- 
chiesto. In contraccambio delle dolci espressioni di amicizia e di 
desiderio per la mia conservazione, delle quali era ripiena la terza, 
ricevete [non tutti I miei ringraziamenti dovuti, chè tanto non 
posso, ma lutti quelli dei quali io son capace ; persuadetevi che 
la mia amicizia per voi non ha termine, e che mi stimerò Tuomo 
il più felice quando potrò darvene qualche riprova. Venite dunque * 
a Roma, perchè io abbia il contento di abbracciarvi e di ripetervi 
come io sono e sarò fino alla morte con tutto il cuore vostro affe- 
zionatissimo servo ecc, 

, Roma, 15 gennaio 1762.* 
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LETTERA XXII. 

Al medesimo. 

In conseguenza della vostra richiesta vi spedisco la più ampia 
licenza di leggere i libri proibiti per i due noti Religiosi. Non mi 
son data la pena di procurarla al P. Arnaldo Fahkner, perchè non 
si usa di accordarla a quelli che non hanno impieghi che la richie- 
dano, nè un attestato deH’Ordinario. 

Vi ringrazio moltissimo delle indicatemi notizie ; vi prego a vo- 
lermene continuare, ed a indirizzarmi le vostre lettere per mezzo 
del sig. abate Scioderon. 

Roma, rJ marzo 17(ìi. 

LETTERA XXIII 

.41 medesimo^ 

I felici augurii che vi degnate di farmi nel rinnuovamento del- 
l’anno, eccitano in me la più viva riconoscenza e sensibilità, lo 
porgo perciò i miei voti al Cielo, e desidero veracemente che egli 
vi fornisca di quanto può esservi utile e per questa vita e per 
l’altra. Vi prego a voler rammentare la mia servitù a codesti ama- 
bili vostri signori canonici, ed a persuadervi che io non^ posso 
esprimere tutta Tamicizia, con la quale sarò eternamente ecc. 

Roma. 18 febbraio 176;i. 

LETTERA XXIV 

• Al medesimo. 

Ricevo in questo punto la vostra dei i9 dello scaduto, e mi lu- 
singo che in questo momento medesimo ve ne arriverà una del 
sig. Cardinale segretario di Stato, a cui notificai la vostra par- 
tenza per Roma, non ostante Tinverno imminente. Voi non po- 
treste trovar miglior congiuntura, in caso che la residenza che ei 
deve alla sua chiesa in qualità di canonico non ostasse, che il 
prender per vostro compagno di viaggio il carissimo abate Balbey, 
a cui farete i miei più cordiali ossequi. Allora veramente avrei il 
piacere di poter ripetere l’antico proverbio che dice: gli nomini 
si riscontrano, e le montagne stanno ferme. 

lo mi congratulo anticipatamente meco stesso, e mi anticipo il 
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vero piacere che avrò di abbracciarvi per la terza volta in Roma. 
Se i miei desideri! saranno esauditi, il vostro viaggio non può fare 
a meno di non avere un felice successo. 

Il S. Padre villeggia attualmente a Castel Gandolfo, e questa 
circostanza ferma il corso a differenti affari ; ma non è cosi della 
mia amicizia per voi, mentre nulla |)uò interromperla, ed è eguale 
alla perfetta stima con cui sono di vero cuore vostro affezionato 
servitore ecc; • 

Roma; f4 ottobre 176(i. 

LETTERA XXV. 

Al cav. 

Sono afflitto al pari di voi per le disgrazie delle quali vi lagnate: 
in seno della Religione troverete il vero mezzo di dimenticarle. 
Qualunque cosa possano dire i suoi nemici, non le torranno mai il 
prezioso vantaggio di soffogare gli affanni, di rilevare le speranze, 
e rendere la calma e la pace. 

La condotta di vostro cognato è deplorabile, ma bisogna con- 
tultociò perdonargli, perchè siamo cristiani. Sono di parere che 
lo richiamiate a se stesso a forza di ricolmarlo delle più affettuose 
dimostrazioni: Carilaa omnia suffett; non irritatur. 

Rinnovate, ve ne prego, i miei obbliganti ringraziamenti al ca- 
rissima cugino per l’eccellente tabacco che mi ha regalato. Mi 
prende per il naso, dopo avermi preso per il cuore, onde sono 
tutto suo. Io l’ammiro che con tanti beni, e di una età si fresca 
abbia trovata la maniera di vivere da certosino, in mezzo a una 
casa rumorosa, e una città tumultuante. 

Vi faceste un vero torto a non parlare a tempo al signor abate 
de Veri (auditor di Ruota) del noto affare* Avevamo presso ^ lui 
tre amici potenti, e che vi avrebbero sicuramente ben servito, 
cioè il suo spirito, la sua integrità, la sua premura a fare dei ser- 
vigi, come voi avete in me tre titoli per esservi sempre tutto ad- 
detto, la stima, la riconoscenza, e l’amicizia, colle quali sono sin- 
ceramente vostro affezionatissimo servitore ecc. 

Roma, S loglio 4768. 
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lettera XXVI. 

M R. P. Pischaull, generale dei Canonici regolari 
dell'Ordine della SS. Trinità. 

Con nostro piacere abbiam ricevuta la vostra lettera di con- 
gratulaaione per resallazione nostra, malgrado la nostra debo- 
lezza e indegnità. Voi ci ridite tutta la gioia che ne avete pro- 
vata, e noi già ne eravamo persuasi, consideralo il vecchio no- 
stro attaccamento per la vostra persona e per il vostro Ordine. 
La nostra soddisfazione è stata ancor più grande, perchè ci date 
le più aggradevoli testimonianze delta vostra veramente lìlial 

confidenza, e di quella di tutti I RéllgiosI, alla testa dei auall 
voi siete. ‘ „ I . n ^ 

Non dubitate punto che noi nen siamo per secondar sempre 
le vostre sjieranze, e idie nyn ci sieno a cuore lutti I vostri van- 
taggi f interessi; il nostro diletto figlio vostrq Procuralor ge- 
nerale vi dira il restante. Frattanto siate persuaso che noi pre- 
verremo tutto CIÒ che a voi si spella, cosiccliè non abbiate da 
doler\i della nostra lentezza o indifferenza nell’operare in vo- 
stro vantaggio. In ricompensa vi dimandiamo il soccorso delle 
vostre orazioni a Dio, perchè ei ci voglia accordare le grazie 
n^ssane per sostener con coraggio il peso che gli è giaciute 
addossarci. Accordiamo poi con tutta l’effusione del nostro cuore 
non meno a voi che a lutto il vostro Ordine, l’apostolica bene- 
dizione. . Ili 

Roma, Ifl luglio Ì7fi9, l’anno primo del nostro jwntificato. 

LETTERA XXVIl , . ^ 

M Hgtior Baron, segretario dell' Accademia d'Amiens: 

. * » ’j 

Abbiamo in uno stesso tempo ricevuto e le prove.del vostro fi- 
liale amore, che ri assicura del contenlp da voi provato nella 
nosya esaltazione, e l’ingegnoso anagramma del nostro nome, che 
ci ha recato un sensibil piacere. In testimonianza della nostra 
gratitudine e tenerezza paterna, ricevete la nostra apostolica be- 
nedizione, come il pegno di tutte le prosperità che noi vi liesl- 
deriamo. 

Roma, 9 agosto 1769, l’anno primo del nostro Pontilioato. 

Tom. 11. — 7. Gancanelli, Leitere. ' . 


« 
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LETtERÀ XX vili 

Del re di Napoli a Clemente XÌV (1). 

‘ La Icltera che V. S. ha voluto scrivere a me per il suo avveni- 
mento al Pontificato Romano mi obbliga a doppio ringraziamento, 
e per la' partecipazione della lieta notizia, e per Tespressioni colle 
quali 'V. S. ha' voluto accompagnarla, pieno del suo paterno amore. 
La giustissima elezione mi era stata subito scritta d:>l cardinale 
Orsini, ed aveva già prodottone! mio spirilo la più, sincera con- 
gratulazione' colia Chiesa di Dio.,, Neirassicurare ora di questa 
stessa la S. V. e della mia viva riconoscenza, prego Y. S. ad esser 
persuasa d’avere in me un tiglio affettuoso, e pronto a contribuire 
nel suo possibile al maggior servizio di Dio, alla tranquillità della 
Chiesa, ed alla gloria del suo Apostolato; che è quanto da me si 
è desiderato. Con questi sentimenti prego il Signore Iddio a con- 
servar’ prospera e lungamente la S. V., ed alle sue sanie orazioni 
raccomando me, la regina, ed i miei popoli, colla fiducia che V. S. 
abbia a considerarmi qual sono ecx. 

Napoli, SO giugno 1700. 

LETTERA XXIX 

Di S. Mi ti re di Sardegnh al Sommo Pontefice Clemente XI f (2). 

j . • 

Ci è pervenuto il venetatissiiuo foglio di Vostra Santità de’ 28 
gennaio scorso, con cui la Santità Vostra si è compiaciuta co- 
municarci la nuova sua Istruzione sopra la materia dcirimmu- 
nità locale, e ravvisando nella medesima^ un nuovo tratto par- 
ticolare della paterna sollecitudine, colla quale Vostra Santità si 
è mossa a corrispondere alle nostre premure nel combinare con 
il rispetto dovuto ai sagrì templi gli essenziali riguardi della 
pubblica tranquillità, prendiamo riverentemente a significare a 
Vostra Beatitudine la piena soddisfazione, che veniamo a pro- 
varne; unita ai sentimenti della più ossequiosa riconoscenza, che 
Le ne conserveremo mai sempre. ■ 

Abbiamo spiegato Noi stessi a quest’Arcivescuv o il nostro gra- 
dimento, acciocché egli in conseguenza degli ordini di Vostfa San- 
tità trasmetta ai vescovi de’ nostri Stati, ed agli altri, che vi 
Lanno una paite della loro diocesi, l’Istruzione suddetta, po- 
li) Vedi Lettera I ; teria Serie, pag. 59. 

(2) Vedi LeUiTa V’II, terza Serie, pag. 6.>. 
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tendo Vostra Santità esser certa, che daremo altresì gli ordini 
ai nostri ministri e tribunali, affinchè sia anche puntualmente 
eseguita dal eanto loro. 

Questa nuova testimonianza della graziosa deferenza di V. S 
e dèlia speciale sua dilezione v^rso di noi, siccome non può à 
meno di vieppiù animare il nostro rispettoso filiale attaccamento 
verso la veneratissima di bei persona, così preghiamo Vostra San- 
tità di esser persuasa, che sommamente desideriamo qualche op- 
portunìla, che ci dia luogo di contrassegnarglielo colle pròve, 
sperando che il Signore, a seconda delle nostre più ardenti 
brame, e de’ voli pubblici, vorrà conservare lungamente la San- 
tità Vostra a beneficio del mondo cattolico. E qui inchinalo al 
acio de’ santissimi piedi imploriamo da Vostra Beatitudine l’a- 
postoìica benedizione. » 

Torino, li 7 febbraio <770. l'** . ' 


Lettera xxx. 

✓ 

Di S. il re di Spagna a Clemente XIF (ì). ' 

Quando i cardinali de Sólis, e della Cerda, e D. Tommaso Azprù 
mi dettero la notizia della felice esaltazione di'V. S. alla Cattedra 
1 S. Pietro, fu straordinario 11 giubilo che senti il mìo cuore, ve- 
endo clic TOnnipotente sì era'degnato ascoltare gli umili voti, 
<*0 quali lo supplicavo di dare alla sua Chiesa ìin Capo visibile] 
quale conveniva nelle circostanze presenti. I nominati cardinali 
sapevano benissimo che quei furono sempre i miei unici e vlvls- 
?iimi de.‘5ìderii, e adesso do gloria alla divina Provvidenze per 
«ivcrci concesso un Ponlelìce, un Papa, un Pastore in cui fìspleti»' 
dono le virtù più sublimi, e da cui tengo ferma speranza che si 
anno da dissipare le calamità ed i turbamenti, che tanto dolore 
hanno arrecato all! veri figli della medesima Chiesa, lo, S. Padre, mi 
Klorio di essere il più amante, ed 11 più afirezìonalo alla Sede A|io- 
^tolica, ed i miei regni, quelli i quali per antichissimo costume le 
hanno professala e profe.sseranno sempre' coll’aiuto del Cielo la 
maggiore riverenza. 1 Sonimi Pontefici gli hanno riguardati sempre 
c-on singolare amore, considerandoli come II più fermo appoggio 
<lella Religione Cattolica, e adesso è il tempo' che V. B. continui 
loro la stessa considerazione. Tutti i miei desiderii si dirigono a 
mantenere questa medesima Religione pura ed immacolata come' 
Ja lascio Gesù Cristo, ed a confermare la pace interna, ed il buon 

f i, 

(^) Vedi Lpiit-ra H, terza Serie, pap. 60. 
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ordine nc^miei popoli senza confusione di gerarchie. Per olle- 
nero ho nc^ssilà deU’aiulo di V. S., per U cui mano spero veder 
dissiiiata l’origine della discordia. Ricorro a V. B. 090 filiale e s 
Sducia' e COSI adesso, ed In futuro lo fara in m.o nome rin- 
caricato de’ miei affari presso la sagra sua persona. Lo 

direltamonle in corrispondenza del tenero amore col quale 
t ? si proX <iÌBUng«ermi colla sua lettera di P-Prio pugno^ 
I..mn di accrescere le molestie al gran numero delle sue ap 
pllcazioni aposloliche. e continuando 11 

Jo nome le si faranno. Perlochè, attesa 

meritata da V. S. la causa del ven. Vescovo Giovanni di * 

rendo i mici più espressivi ringraziamenti, 
roicte virtù-di questo Servo di Dio averanno m ‘ 

cuuo, co».u.u.«..o V. B. , 

per tanti anni se gli sono opposte. V. m. * 0» n 

la sua apostolica benedizione, i, bene 

sua sagra persona per i molli anni che .0 desidero per .1 bene 

della Cristianità, che ne ha bisogno. 

D’Aranjaei, "iO giugno 1769 . 

. LETTERA XXXI. 

, Del Senato di l'eneTia <1 Clemente XI f- . 

La Repubblica nostra, che venera coi. tolta sommissione l^e de- 
vine disposizioni, grandemente esulta , poiché 
lumi il sacro Collegio divenne all’esaUaz.o.ie di Vostra Beal^ 
al sublime grado di Sommo Pontefice, quindi al legim 
tolica Chiesa, onde mantenere in essa, sempre nella punta sua, 

*^*Ques"o lieto avvenimento partecipatoci dairàrabascladore nostro 
Er^zo ci chiama a dichiarare prontamente alla Santità Vostra le 
irriverenti proteste di filiale osservanza, presi gli a-m- -sin 
dalla grata compiacenza di riconoscere nella sacra persona 
stra Beatitudine già radicale quelle singolari virtù che si ren 

necessarie al Successor di Pietro. ' i so- 

■ Dirigendo i più fervidi voli a Dio .Signore, P^che profonda ^0 
pra la Santilà Vostra le sue benedizioni, felicitando per g 
tempo il di lei Pontificalo con la quiete, con la ‘ranquillita del a 
Chiesa, e con estensione del Cristianesimo, a Vostra San 
nati baciamo li s. piedi. 
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BREVE I. 

Al rev. P. IHer Francesco Botidier (i). 

' La 5ua lettera dettata <!al rispetto, dairattaccamento e dalt'a- 
more il più tenero, fa ben vedere tutta la letizia che Ella e la 
sua Congregazione hanno provato nella nostra elezione al supremo 
pontificato. Ma i suoi sentimenti per la Sede apostolica ci erano 
di già noli, e le huove testimonianze che ce ne ha dato non,' 
hanno servito ad altro che ad assicurarcene sempre più. Così 
siamo stali mollo sensibili a queste dimostrazioni di zelo, alle >. 
«piali Ella e la sua Congregazione aggiungono un nuovo pregio- < 
supplicando, come fa, i! Padre delle misericordie, che nell'am- 
minislrazione di un sì importan te impiego egli stesso sostenga e 
fortiflchi la nostra debolezza col ‘.mo potente soccorso. 

Quanto al giudizio che dà dellg n ostra persona, no! non vi ve- 
diamo che la sua indulgenza, il suo amore tiliale c lo zelo ar- 
dente di cui è animato a nostro rigu ardo. Per la nostra parte 
desideriamo moltissimo d’avere qualche occasione di dimostrarle 
officiosamente la benevolenza che abbiat’no per lei, e per quelli 
che le sono sottoposti. Intanto per caparra della nostra tene- 
rezza paterna diamo a lei, nostro carissimo tìglio, ed a’ suol con- 
/ « 

ì * ■ > . 

(1) Nacque a Valogne ael 170i. Fu generale de’ Benedettini della 
congregazione di san Mauro; poi gran priore della reale Abbazia di 
san Dionisio. Lasciò molti scriqi ioediii, e la pur'iMicala Storia del 
Monastero di san Vigor. 
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fratelli, con tutta l'etTusìone ilei lìoslro cuore la nostra aposto- 
lica benedizione. 

Dato a Roma, a Santa Maria Maggiore, sotto l’anello del pescatore, 
gli tl agosto 1769, il primo anno del nostro pontilìrato. - 

BREVE li. 

Al nn»li o. cariisimn /iglio lioddaerl, priore generale 
deU'Ordine dei Onglielmili. 

la letizia ché dimostra per il nostro uvsenimento al sommo 
pontificato, corrisponde airattaccameiito che il suo Ordine avesa 
per noi da lungo tempo. !Non dubitiamo che a questi esterni se- > 
gni di zelo Ella non unisca le sue preghiere appresso Iddio, per- 
ché si degni sostenere la nostra debolezza; cd in conseguenza 
gliene domandiamo istantemente là continuazione come un ef- 
fetto della stm carità per noi. Quanto ai nostri sentimenti a di 
lei riguardo. Te prove che le abbiamo di già date per l’avanU 
della nostra benevolenza, le mostrano abbastanza ciò che Ella 
può sperarne in avvenire. Sia dunque sicuro che la nostra nuova 
dignità, invece d’indebolire questa benevolenza, altro non ha 
fatto che aumentarla, specialmente dopo la testimonianza che ci 
> rende, che avendo visitati con diligenza i monasteri del suo Cr- 
edine, gli ha trovati fedeli alle regole del lo»o' istituii. Questa 
sicurezza per la di lei parte ci reca il maggior piacere, e rad- 
doppia, la tenerezza che abbiamo per lei ; e ad oggetto di dar- 
gliene una prova noi accordiamo a lei, carissimo figlio, ed a tutto 
rOrdiue confidato alla sua cura, con tutta l'effusione del nostro 
cupre, la nostra benedizione apostolica. 

Roma eoe., 9 luglio 1 769. 

BREVE HI 

Airabbadema e religiose del mona-siero di Santa Chiara 
di Moulins, diocesi di Aulun. 

'abbiamo sentito con piacere che il nostro esaltamento al sommo 
pontificalo, non ostante la nostra incapacità, vi ha cagionato la 
più gCande gioia, tanto più che il nostro Ordine ne ha ricevuto un 
nuovo lustro. Malgrado la moltitudine degli affari che ci occupano, 
vogliamò con la presente darvi un contrassegno non equivoco 
della nostra benevolenza, spvrando*vhe ella servirà ad eccitare 'a. 
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vostra carità, e vi iuipe^^nerà a raccomandarci spesso a Dio. La 
pietà, con <;ui vivete, fa che noi ci ripromettiamo del successo che 
debbono aver le vostre preghiere presso a Dio, che abbondante- 
mente vi dona le sue ricchezze. 

Comecché siamo stati informati che vi è sommamente a cuore 
la canonizzazione della beata Coletta, riformatrice del vostro Or- 
dine, e la beatiUcazione della ven. Agnese, cosi noi cl appliche- 
remo a secondare 1 vostri desideri!, seguitando le regole prescritte 
in si fatta circostanza. Frattanto con tutta la pienezza del nostro 
cuore noi vi accordiamo la nostra apostolica benedizione. 

Roma ecc., 7 mano 1770. '■ 

> ■ 

BREVE IV. 

Al rfiv. P. Chastenet de Puyiegur, generale della Congregatione 
, ^ della ‘doltrina cristiana. 

" <ì. 

Il paterno affetto che noi abbiamo e per voi e per la vostra Con- 
gregazione, fa che noi prendiamo parte alla seconda vostra ele- 
zione. In ricompensa della sommissione vostra, ed attaccamento 
alla nostra persona ed alla Sede apostolica, -noi vi assicuriamo che 
sempre ci interesserà vivamente tutto ciò che ha relazione con 
voi. Voi avete un sicuro pegno di quanto vi diciamo nella per- 
sona del nostro diletto figlio 11 P. Valentino, sacerdote della vo- 
stra Cbngi^gazlone, di cui conosciamo tutto il merito, e con cui 
abbiamo piacere di tralteberci a solo. Fgli fin da gran tempo ci 
ha date sicure prove del su6 grande zelo per voi e pei^ la .vostra 
Congregazione: onde è che begli affari <lel quali egli è incaricato, 
vi faremo conoscere quanto ci stanno a cuore i vostri vantaggi, e 
con qual occhio noi riguardiamo e voi e lui. La causa del vene- 
rando servo di Dio, Ccsaré de Bus, vostro fondatóre, in cui egli si 
dee occupare, conforme al decreto del vostro generale Capitolo, 
ci presenterà la felice occasione di accordargli gli effetti di una be- 
nevolenza affatto simile a quella di cui Ponorava il nostro savis- 
simo predecessere Benedetto XIV di felice ricordanza, tanto più 
che col più grande ardore desideriamo di secondare le vostre 
mire, che non tendono ad altro che ad illustrare la vostra Congre- 
gazione, a dare una maggior celebrità al culto divino, e a posse- 
dere in mezzo di voi un modello di virtù da poter imitare. Per 
assicurarvi poi di tutta la nostra inclinazione a beneficarvi, noi vi 
accordiamo, diletto tìglio, con tutta la tenerezza paterna la nostra, 
benedizione apostolica. 

Data a CaslM Gandolfo, diocesi di Albino, ai it> ottobre 1770. 
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BREVE V. 

A Inni i Patriarchi, Primati, Arcivescovi e Veseos^i. 

Alloniian<!o rifleiliamo ah’eslensione della carica del supremo 
Apostolato che ci è stata impósta, e consideriamo' il peso rii un si. 
grand’ufflció, non. possiamo^ .venerabili fratelli, non essere agitati 
da una ^ànie contusione In vista di un impiego si difficile e su- . 
perìore atìa nostra capacità. Tolti al riposo di una vita tranquilla 
per governare la barca di s, Pietro, ci sembra che da un sicuro 
porto siamo stati gettati in alto mare, dove siamo, trasportati e 
agitati dairimpetuosltà dell’onde, e quasi sommersi daUa.violenza 
della tempesta. Ma qu^ta è opera del Signore, e i nostri occhi la 
vedono con ammirazione. I giudizio impenetrabili di Dio, e.non i 
consigli umani, ci hanno incaricato delle più terribili funzioni del- 
TApo^tol^to, allorquando, noi eravamo mplU) lontani dal pensarvi. 
Questa i^t^sippe ci.^a unp^ piena cpplìdenza che Colui che ci ha 
ebiai^to alle cure penose del 'supremo ministero verrà a calmare 
i nostri timori,, ad aiutare. ^a,npgtra debolezza, ed esaudirci. Pie- - 
tro, che dqije essere il nostro modello, fu assicuràlo dal Signbre, 
che gli rjùnproyerò la sua poca fede, allorquando egli crc«leva di 
restar, sommerso nel mare. . ,t< 

Quegli che polla perswm dfl principe degli Apostoli ci ha» confi- 
dato il governo ,di tutta la sua Chiesa, e le chiavi del regno dò 
clelij e che ci ha ,poinandalo,.di pascere il suo gregge, c di forlilì- 
qarp,|^fe4e dei nostri frateiji, ha ^voluto certamente che allonta- 
nasshnp da poi, ogni incertez;ia,d’ottonere il suo soccorso, e che fa 
sperane, (P<i;i^|'e«. piotati, dalla. sua. grazia la vincesse nel nostro 
cuore ?ul timore che, potesse ispirarci la nostra debolezza. Ci sot- 
tomettiamo adunque alla volontà, di quegli che è il nostro soste- 
gno.e la postra forza; ci abbandoniamo alla sua fedeltà e alla sua 
potenza. Terminerà egli in noi con i suoi lumi l’opera che ha co- 
mincialo, e , la nostra bassezza medesima servirà a far risaltare con 
maggior splendore agli occhi di lutti gli uomini la grandezza della 
sua possanza e della sua misericordia. Onde è, che se esse h,a ri- 
soluto 4* fare e di terminare in tempi si cattivi qualche cosa pel 
bene della sua . Chiesa per mezzo del ministero di un suo servo 
tanto, inutile, quanto noi siamo, lutti vedranno evidentemente 
che Egji solo ne è l’autore, e quegli che l’ha perfezionata, e che 
ad esso solo se ne dee tutto l’onore e tutta la gloria. Queste con- 
siderazioni ci fanno ricevere con coraggio un carico si pesante ; e 
quanto più il soccorso sul quale noi contiamo è potente, tanto più 
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vogliamo fare maggiori sforzi per cooperarvi . La subii mila del 
ministero al quale siamo siati chiamati, ci persuade che non sarà 
mai troppa fa nostra applicazione e il pensiero per adempirne ’e 
funzioni. 

Allorquando, continuamente occupali neircstensione della no- 
stra amministrazione, gettiamo gli occhi dalj'alto della Sede Apo- 
stolica sopra tutte le contrade dei mondo cristiano, vi cediamo 
voi, nostri venerabili fratelli, come inalzati a posti eminenti e di- 
stinti, e ìL vostro aspetto ci riempie di Igiizia. Riconosciamo con 
la maggiore soddisfazione in voi, nostri cooperatori, dei pastori 
del gregge di Ge.su Cristo, degti operatori evangelici. A voi dun- 
que che dividete le nostre cprè, ci affrettiamo d’indirizzare la pa- 
rola nel principio <lel nostro apostolato. Nel vostro seno vegliamo 
spandere i sentimenti i più intimi dellg noslr’anima 5 e s^‘ vi fac- 
ciamo qualche esortazione nel Signore, e se vi diamo consigli, 
non gli aUribuita se non che alla nostra diffidenza di noi me- 
desimi; ma pensate pure che c<=si sono gli effetti della copfi- 
deriz.i che e’ispirano la vostra virtù e -il vostro amor figliale 
verso di noi. 

Primieramente vi preghiamo e vi supplichiamo, venerabili fra- 
telli, di non stancai vi giammai di chiedere a Dio che fortifichi la 
nostra debolezza col suo divino soccorso. Rendeteci questa ricom- 
pensa della nosti a tenerezza verso di voj. Pregate per noi, come 
noi preghiamo per voi, affinchè sostenuti scambievolmente, pos- 
siamo essere piu costanti e più vigilanti. Proveremo per mèzeo 
deirunione «lei cuori quella. unità, per cui noi lutti nbrf faècian^ 
che un solo ed istesso corpo, i>erchè tutta la Chic.sa non è che un 
solo edilìzio, di cui il principe degli Apostoli ha gettato i fon- 
damimlì. ' >Iolle pietre sono state urtite ihsicme .per la sua co- 
struzione ; ma tutte sono appoggiate sopra una* sola, che è 
Cesù'trislo. 

Incaricati, come suo Vicario, deH'amministrazione delta sua po- 
tenza, sfamo inalzati per àua volontà al posto il più eminente; ma 
uniti con noi, come capo visibile della Chiesa, voi siete le princi- 
pali parti, di questo medesimo corpo. Non può adunque -accadere 
c«isa alcuna agii uni, che gli altri non vi abbiano interesse; sic- 
come non vi è niente di lutto ciò che possa iuteressarvì, che non 
sia un oggetto delle nostre premure. Per questo, uniti in un per- 
fetto accordo di volontà, animati da un medesimo spirito, che 
emanato da questo capo mistico e sparso in tutti i iiieiniirì iià loro 
la vita, noi dobbiamo principalmente operare e fare i nostri sforzi 
percliè tutto il corpo della Chiesa siit sano ed intiero, e che sei^za 
difetti e macchie fiorisca con la pratica di tutte le virtù cristiane. 
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Potremo l iuscirvi col soccorso divino, se ciascuno si applicherà 
con premura alla custodia del gregge che gli è confidato, se cia- 
scuno s'infiammerà di zelo per allontanare dal suo .popolo ogni 
Contagio di male e seduzione d’errore, e procurargli solide istru- 
zioni e mezzi propri a santificarlo. 

Non vi fu mài un tempo in cui fosse più necessario di vegliare 
aria salute deiranime. Ogni giorno si vedono le opinioni le più ca- 
paci a struggere la Religione, spandersi da tutte te parti, e gli uo- 
mini in folla lasciarsi sedurre daira|letlamcntc della novità. Que- 
sto è (in veleno mortale, Vite s’insinua in tutte le condizioni, e che 
cagiona le stragi le più crudeli. Nuovo motivo, venerabili fratelli, 
per faticare con maggiore ardore. che mai a reprimere il furore 
'che ardisce attaccare le leggi più salvie, ed oltraggiare rislcssa 
Divinità. , 

• In questa generosa intrapresa certamente riuscirete, non già col 
soccorso della sapienza umana, ma con la semplicità della parola 
di Dio, pm penetrante di una spada a due tagli. ' Respingerete 
senza fatica tutti gli attacchi del nemico, spunterete facilmente 
tutti i sudi dardi, allorquando npn présentercle in tutti i vostri 
discorsi se non che Gesù Cristo, e. Gesù Cristo crocifisso. Egli ha 
fabbricato la sna Chiesa, questa città santa, e l’ha munita delle 
sue leggi e de’ suoi precetti. Le ha confidato la Fede che è venuto 
a stabilire, come un deposito che ella deve conservare religiosa- 
mente e in tutta la sua purità. Esso ha voluto che ella divenga 
l’apgine inespugnabile della suo detirina e della sua verità, e che 
le porle deirinferno. non prevalgano giammai contro di lei. Pre- 
posti al governo e alla custodia di quésta santa città, conserviamo 
adunque premur'osameute, venerabili fratelli, il prezioso retaggio 
della Fede del nostro .santo. Fondatore e divino Maestro., che i no- 
stri padri ci hanno trasmesso in tutta la sua integrità affinchè la 
trasmettiamo neH’istessa maniera al nostri discendenti. Se te n<^ 
sire azioni e i nostri consigli saranno conformi a questa regola 
consegnata nei libri santi, se seguiteremo le orme dei nqstri pa- 
dri, che non possano farci sbagliare, assicuriamoci pure che sa- 
rchio assai forti per evitare ogni passo falso capace d’indebolire la 
Fede del popolo cristiano, o d’altaccare in qualche puiUo l’unità 
della Chiesa. Non ci-rchiamo se non che nella Scrillura e nella tra- 
dizione quel che c’iniporta di conoscere e d’osservare : queste 
sono le sorgenti sacre della divina Sapienza, e là appunto si trova 
tutto ciò che si deve credere e praticare. È rinchiuso in questo 
doppio depositò tutto ciò che concerne il culto, la disciplina e la 
maniera di ben vivere. Vi vedremo la profondità dei nostri su- 
blimi misteri, i dovéri della pietà, le regole della giustizia e de!- 
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l'umunila. Noi c'instiu iremo di ciò die si de\e a Dio, alla Chiesa, 
alla patria, al prossimo; e riconosceremo che non vi sono lejtgi 
che slabiliscano tanto perfettameiile, quanto la vera Religione, 
il diritto delle nazioni e delle società. Quindi è che non è stata 
giammai attaccata la dottrina di Gesù Cristo senza guastare la 
tranquillità dei popoli, senza alterare l’obbedienza doMita- ai 
Sovrani, e sen?a , spandere in ogni .parte le turbolenze e la con- 
fusione. ■ ‘ 

Tra i diritti della Maestà divina e quelli dei principi della ieri » 
vi è una tale unione, che allorquando si rsservanó le leggi-dei cri- 
stianesimo, si obbedisce senza risei va ai Sovrani, si rispetta la 
loro potenza, e si ama la loro persona. 

In conseguenza di ciò vi c'sorti.amo, venerabili fratelli, per 
quanto possiamola inculcare nello spirito dei popoli che \i sono 
contìdati, l’obbedienza e la sommissione ai Sovrani, perchè fra i 
comandamenti di Dio questo'è specialmente necessario per man- 
tenere l'ordine e la pare. I Ce non sono stati inalzati al luogo enii.- 
nente che occupano, se non che per vegliare alla salute ed alla 
pubblica sicurezza; e per contenere gli uomini dentro i limiti 
della saviezza e delTequità. Sono i ministri di Dio per far osser- 
vare la giustizia, e non portano la spada se non die per esegui.’-e 
la vendetta di lui, gastigando chiunque si allontarià dal suo do- 
vere. Oltre questo, sono ancora tìj^i più cari della Chiesa, e i suoi 
protettóri: ad essi spelta mantenere i suoi diritti, e difendere i. 
suoi interessi. Abbiate dunque pensiero che sia fatto comprendere 
ai fanciulli, subito die avranno uso di ragione, che la fedeltà versò 
i Sovrani dee essere iiiviotabilmente osservata, che devono sotto- 
mettersi alla foro autorità, ed osservarne le fcggl pon solo pel ti- 
uuire del g.asUgo, ma anche per obbligo di coscienza. Quando con 
la vostra applicazione e col vostre zelo avrete in tal forma dispo- 
sto lo spirito dei sudditi ad ot>bedire ai re, a rispettarli ed amarli 
con tulla la pienezza del loro cuore, allora avrete operato effica- 
cemente alla tranquillità dei cittadini e al vantaggio della Chiesa, 
perchè runa è inseparabile dall’altro. Ma per adempire a questo 
dovere con infallibile successo, alle preghiere che fartte^giornal- 
mente per i popoli unirete preghiere particolari por i re, ad og- 
getto di ottenere da Dio la loro conservazione e prospedià, e la 
grazia loro necessaria a governare neH’equilà, nella pace e nella 
giustizia. Cosi faticando per la felicità di tutti gli uomini, adem- 
pirete degnamente le funzioni del vostro santo minislcrir, perché 
è giusto e convenevole che i pontefici, che sono stati stabiliti per 
gli uomini In ciò che concerne il cullo di Dio, presentino a Dio I 
voti di tutti i fedeli, supplicando sempre il Signore ohe sostenga 
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e fotiit'u'bi cohii che Aerila alla pubblica tranquillità e alla conìier- 
vazioiiu (li tutti i cittadini. 

Sarebbe senza dut>bio superfluo ricordare. qui tutte le altre ob- 
bligazioni che v'impone la dignità pastorale. Voi siete pienamente 
informati di tutti i doveri che esige la Iteliglone cristiana, vivendo 
nella buona pratica di tutte le virtù; perche avete continuamente 
^ sotto gli occhi Gesù Cristo Islesso, nostro Capo, il principe di tutti 
i pastori, e portate impresso in voi il perfetto modello della ca- 
rità, della santità e deirumiltà. Le nostre fatiche, i nostri pen- 
sieri non possono aver un oggetto più glorioso e più eccellente di 
quello che sia lo splendore della gloria di suo Padre, c il carattere 
della sua sostanza, e che ha voluto inalzarci alla qualità di figli 
di Dio per adozione, e farci suoi coeredi. Questo è il mezzo di 
conserxare riinione e l'alleanza degli uomini con (’iesù Cristo, e di 
imitare questo divin modello di pazienza, di dolcezza e d’umiltà. ' 
Per questo è detto: Salite sopra un Ulta montagna, voi che an- 
nunziate t'Eiangetio a Sion. Se concepite un ardente desiderio di 
conformarsi a ciò che è disegnato con quésta figura, non è possl- 
bde che questo santo ardore non passi dal vostro cuore in quello 
di tutti i popoli, e che essi non ne siano vivamente infiammali; 
perché l eseqipio dei pastori ha una virtù e una forza stupenda 
per muusere i’anime dei f(*deli che sono ad essi confidati. Allor- 
quando vedranno che lutti i loro pensieri, tulle le loro azioni, 
•sono regolale sul modello della vera virtù, allorquando li ve- 
dranno evitare tutto ciò che potrebbe partecipare di durezza, di 
alterigia, di fierezza, e non occuparsi che nei doveri cJte inspirano 
la caribi, la dolcezza, l'umiltà, allora si sentiranno vivamente ani- 
mati a seguitare esempii cosi ammirabili e cosi cdiilconti. 

Quando i popoli sanno che un pust(jre trascura se stesso per ren- 
dei-si utile agli altri, che soccorre i bisognosi, che consola gli af- 
filili, che istruisce gl’ignoranti, che fa sua delizia aiutarli e col 
buoni uffizi e coi consigli, che finalmente lutto annunzia in Ini una 
perfetta dis|)o$izi()ne a dar la vita per la salute del suo popolo; al- 
lora ciascuno colpito dalle sue virtù, toccato dai suoi esempii, 
rientra in se stesso, e si corregge dei propri difetti. Ma al contra- 
rio, se un pastore unicamente attaccalo ai suoi propri interessi 
preferisce i beni della terra a (]uelli del cielo, come potrà accen- 
dere il suo gregge all'ainare Dio sopra ogni altro, e a render quei 
servigli scambievoli che della la carità? Se sospira dietro le ric- 
chezze, i piaceri e gli onori, come potrà ispirarne il disprezzo? Se 
è fastoso, gonfio sii orgoglio, come persuaderà la dolcezza e I’ai- 
milt^à? 

Giacché adunque, venerabili fratelli, siete incaricati di formare 
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il popolo secondo le massime di Gesù Cristo, il vostro primo do- 
vere è di vivere nella santità, nella dolcezza, neU’innocenza dei 
costumi di cui ci ha egli daio resempió: assicuratevi che non fa- 
rete un usò degno della vostra autorità se non Che col dar delle 
prove di modestia e di carità, in vece di far ostentazione dei di- 
stintivi della vostra dignità. Abbiale per principio, che se adem- 
pirete scrupolosamente ai doveri che vi sono imposti, sarete colmi 
di gloria e felicità, e clic ;U contrario se gli trascurerete, vi co- 
prirete di vergogna e sarete oppressi dalle maggiori disgrazie. 
Non desiderate adunque altre ricchezze che di guadagnare a Dio 
quelle anime che esso ha ricompre col suo proprio sangue; non ri- 
cercate.altra gloria che quella di consacrarvi totalmente al Signore 
per travagliare senza riposo ad estendere i4 suo culto, :f scoprir 
^ la bellezza della magione beata, ad estìrphre i yJzii, e a collfvare 
le virtù. Tale deve essere il solo oggetto dei vostri pensieri, dei 
vostri desiderii, delle vostro azioni, della vostra ambizione: e non 
pensate, venerabili fratelli, che dopo aver passato lungo tempo In 
questi penosi travagli, non sia per restarvi più in che esercitarvi 
nella tirtù. Tale è la natura del vostro minislero,.tale è la condi- 
zione di un vescovo, che egli non deve giammai vedere un ter- 
mine alle sue sollecitudini, alle sue cure, u che non pqù mai per- 
mettersi alcun riposo ; i>erchè quelli, la carità dei quali non deve 
conoscere alcun termine, .non ne. possono meltere alla loro atti- 
vità, e la speranza di un’eterna ricompensa è capacissima di ad- 
dolcire tutte le pene. E che cosa mai può parer diftìciK; a chi non 
perde di vista quella felicità inetTabile, che it Signore dividerà Con 
tutti quelli che avranno fedelmente guardato e moltiplicato il loro 
gregge, quando verrà a domandar conio della loro amministra- 
zione? Oltre questa speranza si preziosa e si dolce, proverete nei 
travagli islessi della vita episcopale allegrezze e consolazioni che 
non si possono esprimere. Quando Dio seconderà i vostri sforzi 
vedrete i popoli unirsi strettamente col vincolo di una carità re- 
ciproca, e distinguersi con la loro innocenza, pietà e candore; ve- 
drete un’abbondanza di eccellenti frutti, che le vostre vigilie, fa- 
tiche e sudori faranno crescere nel campo della Chiesa. 

Possiamo noi con un concerto unanime di volontà, di zelo, di 
applicazione, .possiamo, dico, carissimi e venerabili fratelli, far ri- 
vivere nel tempo del nostro apostolato quello stato florido della 
religione, e renderle tutta la bellezza della sua prima età! pas- 
siamo noi rallegrarcene con voi nel Signore ! Si degni questo Dio 
di misericordia sostenerci col soccorso della sua grazia, e riempire 
i uostri cuori di tutto .ciò che gii è più . grato. lu pegno della .do- 
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stra rarità diitino con tutta raffezioiie possibile a voi ed a tutti i 
fedeli delle vostre chiesa, fa benedizione apostolica. 

Dato in Rpma, Santa Maria Maggiore, il duodecimo giorno di 
decembre l’anno 1769, primo anno del nostro Pontificato. 

BREVE VI . 

' I 

Al nunzio di Sua Santità prexxo'il re CrisHanisHimo . 

Si avvicina H tempp, venerabile fratello, che la nostra carissima 
figlia in Gesù Cristo, la principessa Luisa Maria di Francia, avendo 
finito il suo noviziato nel monastero delle Carmelitane di S. Dio- 
nigi,. (leve fare in esso professione, mediante l’(;missione de’ suoi 
voti solenni. Siccome ella desidera di dare a quest’atto di reli- ' 
gione tanta maggior celebrità quanto è raro e luminoso il monu- 
mento della sua confidenza, nel disprezzo che ella fa del mondo, 
e nella sua' unione con Gesù Cristo suo divino Sposo, cosi sarà 
quello il giorno in cui la virtù e la sapienza mostreranno in trionfo 
la loro incouiparabil fermezza, 0 la loro forza al di sopra di qua- 
lunque ostacolo, e che faranno.vedere al mondo per l’esempio ma- 
raviglioso òhe riceverà da questa principessa, che lutto il fasto del 
quale ei va cosi superbo è un nulla in paragone della vera e solida 
gloria che è propria delle medeshne. 

Ci sta a cuore, venerabile fratello, di inalzare il ' più che pos- 
siamo lo spfendore e la solennità di questo gran giorno, aggiun- 
. gen'doci il nostro nome pontificale, giacché non ci è dato di poterlo 
celebrare personalmente. Vogliamo fare perciò per questa cere- 
monia ciò che facemmo l’anno passato per quella del vestimento; 
e quindi col più grande zelo e colla maggiore affezione vi depu- 
tiamo specialmente con le presenti a ricevere nelle vostre mani i 
voti che la principessa, nostra carissima figlia in Gesù Cristo, deve 
pronunziare al momento della sua professione, ed è nostra iiiten-, 
zione, venerabii fratello, che neH’incaricarvene non facciate che 
riempire le nostre proprie funzioni, come se agiste per noi ed in 
nostro nome. Con questo mezzo noi vogliamo aggiungere per 
quanto è possibile un aumento di devozione, di dignità e di gran- 
dezza ad un atto così santo, e ci sembrerà di averci qualche parte' 
nel tempo medesimo che noi ne prendiamo tanta alla gioia che ri- 
sente il nostro carissimo figlio in Gesù Cristo, il re Cristianissimo, 
per quella tenerezza patema che gli rende carissima la principessa 
sua figlia. 

Affinchè dunque l’ediflcante apparecchio di questa sacra fun- 
zione sia accompagnato da una tanta liberalità, noi vogliamo ren- 
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dere piena ed intera la gioia comune, sopra tulio, deU’Ordinc delle 
CaroielHane, faoen<lo loro parti* dei tesori spiritirali che ri sono 
confidati. Cosi per il giorno medesimo nel quale vói riceverete i 
voti solenni della principessa, noi accordiamo l'Indulgenza Plena- 
ria tanto a lui quanto a tutte le monache del suo monastero, esten- 
dendola a tulle le CarineliUme scalze s^iarse iu tutta la Francia. 
L'accordiamo parimente alle monache Calvarie-i del monastero di 
rSantes, sulla domanda che ce n’è stala fatta i"tunlemenle perlqro 
dalla nostra figlia carissima in Gesù Crislo, la principessa Vittoria , 
di Francia, che le onora della •sua benevolenza^ e le prende sotto 
la sua proiezione. 

£ perchè -in una congiuntura cosi, favorevole aiiu pietà, noi ren- 
diamo ancora più abliondanti ie nostre liberalità, noi vi ‘accor- 
diamo, venerabile fratello, il potere di concedere il medesimo fa- 
vore tanto alle Coiniinità religiose, quanto alle persone che com- 
mosse dal grande esanipio'di virtù che dà loro questa devola prih- 
ripessa, e desiderose di unire i loro atti di devozione a quelli de- 
gli altri, ve ne faranno premurosa istanza: nella qual cosa però 
voi dovete usare una tale riserva, che nelle vostre largità non siavi 
nè profusione nè cosa alcuna che possa aver l'aria di pregiudicare 
alle regole, nella più minima parte. 

Ordiniamo dunque a tutti^quelle persone che si saranno degna- . 
mente avvicinate ai Sacramèbii della Penitenza e dell’Eiicaristia, 
di fare in quel' giorno medesimo delle fervenllssime preghiere al 
Signore per l’esallazione della Chiesa Cattolica, per if nostro caris- 
simo figlio in Gesù Cristo il re Cristianissimo^ per i suoi figli e 
tutta la famiglia reale, per il suo floridissimo regno, e sopra tutto 
per la princi|)essa che ci colma di tanta gioia, consacrandosi allo 
Sposo delle Vergini per non vivere allriincnti che con una vita 
nascosta in lui, ed abbandonarsi unicamente alla sua onnipotenza. 
Cosi noi vi ordiniamo, venerabile fratello, di darvi ogni premura 
affinchè tutte le |>ersone alle quali noi accordiamo l’Indulgebza 
Plenaria^ ne siano informate per tempo ; ed in attestato della bo- 
fetra lienevolenza pontificale, noi vi diamo con tutto l’afletto la 
nostra benedizione apostolica. 

• Dato in Roma ecc., il 17 Inglio 1771. 

. h. . 

: . BREVE Vlj. ‘ 

< • w 

; 41 medesimo. '• '' ' *''*'0 * 

Con altre lettere che vi abbiamo dirette, venerabile fratelip, In 
data del giorno medesimo delle presenti, vi abbiamo fatto sapere 


Digitized by GoogI< 


lii (QUARTA SEHIt 

• 

che noi accordiamo l'Indulgenza Plenaria alle Carmelilane scalze, 
come ancora ad altre Comunità Religiose e ad altre persone, per 
il giorno che voi riceverete' i voti solenni della nostra carissima 
figlia in Gèsù Cristo la prihcipessa Luisa Maria di Francia. Ma sic- 
come ella deve fare i medesimi voti nelle mani della Priora del 
monastero alcuni giorni prima di fargli nelle vostre, abbiamo cre- 
duto di dover gratificare colle nostre apostoliche largita il giorno 
•consacrato dall’uso dell’Ordine a questa prima solennità cosi santa 
e tanto memorabile. AU’oggelto dunque di renderlo ancora più' 
celebre, noi vi aggiunghiamo l’Indulgenza Plenaria e per la prin- 
cipessa, e per tutte le monache del medesimo monastero che in 
quel giorno meilesimo si saranno confessate e riceveranno la Santa 
Comunione. Vi ordiniamo, nòstro venerabii fratello, di far loro 
parte di questa nuova grazia, come di un conti assegno sensibile 
deiraffetto nostro paterno, e di far ciò in tempo conveniente af- 
finché possano esse approfittarne^ 

Ed in testiinunio della nostra benevolenza pontificale noi vi 
diamo aflettuusìssimainente la-nostra benedizione apostolica, 

[)(to III Roma ecc., il 17 luglio del 1771. 

li. ■ . 


. BOLLA. 

Per I 4 pubblicaziooe del Giubbileo universale accordato da Clemente XIV 
in occasione dei suo inalzaniento ai Pontitìcaiu. , 

A lutti i ft'deìi m.Gesu Cristo cht ^:eiiranno la presente lettera 
Salute e Benedizione Apostolica. 

Vedendoci per un decreto impenetrabile della sapienza é bontà 
di Dio sollevati al sublime grado deU’Apostolato, senza alcun nor 
stro merito, nel tempo che riconosciamo la grandezza dei suoi 
doni, siamo anco atterriti dal timore de' suoi eterni giudizii. Ogni 
volta che seriamente riflettiamo aU’ufficio che ci è stato confidato, 
la gravezza del peso ci' abbatte, la cognizione della nostra debo- 
lezza ci turba, il nostro cuore non è bastante ai sospiri che tra- 
manda, r nostri occhi alle lagrime che spargono; ad ogni momento 
tremiamo; e saremmo anche vicini a perdere ogni coraggio, se 
la speranza in Colui che ci ha posto addosso un peso si terribile 
non ci confortasse a sostenerlo di buona voglia. Per questo noi 
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ricorrici ulo agii ardenti voti di tutti i fedeli del mondo cattolico, 
alle loro fervide e pubbliche preghiere, ai loro digiuni, alle loro 
li mosine, e a tutte le altre buone opere, per impetrare dalla mi- 
sericordia divina la grazia di confermare in Noi dò che ha comin- 
ciato, di conoscere perfettamente la sua volontà, di spargere sopra 
Noi lo' spirito di scienza e di pietà, di prudenza e di fortezza, af- 
finché Noi possiamo in mezzo agrinnumerabili doveri del nostro 
ministero scegliere il partito migliore, ed eseguire in faccia a Dio 
il bene che egli vuole e comanda. Preghiamo dunque tutti insieme 
ardentemente il supremo Padre di famiglia a vegliare sulla vigna 
che ha scelta e piantata, a sostenere in questa terra di pellegri- 
naggio co’ doni della sua grazia il popolo che cammina nella via 
de’ suoi precetti, e di condurlo felicemente al termine deila feli- 
cità eterna che gii ha promesso. 

Per ottenere questi favori con maggior sicurezza, conforme é 
stato praticato ne’ tempi già trapassati da’ Sommi Pontefici nostri 
predecessori, abbiamo risoluto di aprire il tesoro delle grazie di- 
vine, per attirare sul principio del nostro Pontificato le benedi- 
zioni del Cielo. Confidando pertanto nella rafsericordia di Dio 
Onnipotente, e nell’autorità de’ beali apostoli Pietro e Paolo, In 
virtù del supremo potere accordatoci dall’Altissimo, non ostante 
la nostra indegnità, di sciogliere e di legare, Noi accordiamo in 
virtù delle presenti (come è sempre stato uso di accordare nel- 
l’anno del Giubbileo a quelli che visitano certe determinate chiese 
in Roma, o fuori di Roma) l’indulgenza, e plenaria remissione di 
tutti i peccati ai fedeli cristiani deiruno e delPaltro sesso, in qua- 
lunque parte del mondo si travino, nello spazio di quindici giorni 
consecutivi, o di due settimane, cominciando a contare dai giorno 
cJie sarà assegnato per principio dagli Ordinarii, loro vicari!, uf- 
flziall, ecc. {quello che segue è secondo lo stile della Curia). 

Dato in Roma, Santa Maria Maggiore, sotto Panello del Pesca- 
tore, li l^decembre 1769, l’anno primo del nostro Pontificato.. 


Ttnn. //. — 8. 
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• . • • * 

. Per i'uuiversale Giubbilto ddi aufio santo i77!i. 

t 

Cleinenle vescovo, servo deiservi del Signore, a tulli i fedeli cristiani 
. che leggeranno la presente, Salale e Apostolica Benedizione. 

li nostro Signor Gesù Cristo, autore della nostra salute, dopo 
aver richiamati gii uomiiii colla sua passione c morte dalla antica 
servitù del peccato alla vita e alla libertà; dopo averli costituiti 
coeredi della sua gloria e tigliuoli di Dio, vi aggiunse ancora l'altro 
ineffabile benefizio, che se alcuni per fragilità di natura o pur 
propria malizia miseramente venissero a decadere da questo al- 
tissimo grado di divind eredità, avessero pronto il mezzo di espiar 
le loro colpe; e, mediante l’autorità di rimettere i peccati, con- 
ferita al principe degli Apostoli unitamente colle chiav i del regno 
de' Cieli, potessero essere restituiti nella primiera innocenza, e 
nel guadagno dei frutti della redenzione. Essendo questa l'unica 
strada che avanza a coloro, i quali hanno deviato dalla legge del 
Signore, per ricuperare ha divina grazia e la sedute, i successori di 
s. Pietro, eredi della di lui autorità, non hanno avuto giammai 
altra premura maggiore di quella di richiamar ciascheduno a que- 
sta sórgente di misericordia, di far sperare e di esibire il perdono 
ai penitenti, e d’invitare con tutti i mezzi alla remissione coloro 
che si ritrovano av vinti ed inviluppali nei loro peccati. E quan- 
tunque intorno ad un simile oggetto, ipteressantissìóao per l’eterna 
salute, degli uomini, si siano aggirate costantemente le cure del- 
Papostolico lor ministero, ciò non ostante hanno creduto bene di 
stabilire e scegliere certi tempi opportuni,, nei quali, proposta una 
più ampia speranza di riconciliazione e di perdono, si stimolas- 
sero ì peccatori a placare la divina giuslisia, e si eccitassero alia 
penitenza come all’unico scampo dal naufragio, e si esibisse a tutti 
il tesoro d’indulgenza loro affidato. A questo fine, acciocché ninna 
età d'uomo fosse priva di questo comodo di propiziazione, stabi- 
lirono che si celebrasse ogni venticinque anni l’anno santo de! 
Giubbileo, l’anno cioè di grazia e di remissione, e che si aprisse 
si fatto asilo di misericordia in questa sede medesima della reli- 
gione. La quale salutevolissima consuetudine Noi pure seguendo, 
tino da questo momento a tutti voi, diletti figli, che a Noi e a 
4]uesta sr.nta Romana Chiesa siete congiunti nella semplicità e uni- 
formila della fede, annunziamo la ricorrenza .vicina di un tale 
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anno, e vi esorliauio ad operar la salute delle \oslre anime., « a 
procurarvi lutti quei mezzi di santificazione che' possono essere i 
più efficaci. Noi vi apriremo senza riserva tutti i tesori di clemenza 
e dì misericordia che si diffondono dal sangue di Uèsù Cristo, e la 
distribuzione dei quali è .stata a Noi affidata, inoltre saremo per 
mettervi pienamente a parte della moltitudine abbondantissima 
delle spddisfazioni che si contengono nei meriti della beatis.sìma 
Madre di Dio, e degli Apostoli, nel sangue dei Martiri, e nelle 
opere buone e sante di tutti ì giusti, per somministrarvi con sì 
copiosi sussidìi. derivanti dalla comunione' dei santi, un campo 
piu facile di ottener la pace e il perdono. Imperciocché quanti 
siamo compresi ed uniti in nn sol corpo della Chiesa, che è il 
corpo di Cristo, tanti restiamo rongiiinti ancora alla società e co- 
munione dei santi. Tutti siamo irrigati e vivificati dal di lui san- 
gue, e tutti possiamo giovarci scambievolmente. Infatti, affinchè 
piu chiara e notaliile si facesse l’estensione (\eH’amor suo e della 
sua miseric(irdia, e l’infinita efficacia e forza della sua Passione e 
dei suoi meriti, volle che essa sopra bbonda.sse. e che le altre parti 
del di lui mistico corpo avessezo (piesto di più, di giovare anco 
alla unita con vicendevole aiuto e comunicazione. di vantaggi, de- 
rivala da questo istesso fonte di grazia; in (juesto mo«lo la beni- 
gnità deH’Eterno Padre, e -dal prezzo immenso del sangue del 
Figlio Slip, e per sua cagione, e. in virtù di lui, dal inerito anche 
dei santi, e daH’interposizione delle loro prt*ghierc si movesse ad 
usare verso di noi la.«ua clemenza. Noi adunque vi invitiamo a 
partecipare di questa abliondanza d’iiidnlgcìiza e di questi tesori 
della Chiesa, e secondo l’uso e l’istituto dei npstri antecessori, e 
di consenso de’ venerabili nostri fralelli e cardinali della S. R.C., 
con’aulorità dell’onnipotente Iddio, è- dei lieati apostoli Pietro e 
Paolo, e. nostra, intimiamo e pubblichiamo l’universale e solenne 
Giubbileo dell’anno santo, da celebrarsi in (|uesla nostra alma città 
nel futuro anno ina. che dovrà cominciare dai primi vespri della 
vigilia della Natività del nostro Signore Gesù Ctislo, e durare per 
lutto il seguente anno, a gloria deH’istesso Dio, ad esaltazione 
della cattolica Chiesa, c per santificazione di tutto il popolo erf- 
stianp. Durando il ipiul anno del Giubbileo, a tutti quanti i fedeli 
cristiani dell’uno e deiraltro sesso, veramente contriti e confessati 
c comunicati, i quali per 50 giorni continui, o naturali, o anche 
ecclesiastici, cioè da computarsi dai primi vespri d’un giorno fino 
®ll intero crepuscolo vespertino del dì seguente, se essi siano Ro- 
h»anl 0 abitatori di Roma, e se pellegrini o stranieri, almeno per 
ih giorni devotamente visiteranno le basiliche dei b^eati Pietro e 
Paolo, di s. Giovanni in Luterano, e di s. Maria Maggiore in città, 
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una \olla almeno per giorno, e pregheranno fer^oroaamente per ' 
Tesaltazione delia s. Chiesh, per l’estirpaicione dell'eresie, per la 
concordia tra i principi cattolici, e per la salute e tranquillità del 
popolo cristiani, concedianio e compartiamo benigoameute pel 
Signore una pienissima indulgenza, remissione e perdono di tutti 
i loro peccati. 

E poiché può accadere che fra quelli i quali a questo .effetto 
avranno intrapreso il viaggio, <» si saranno porlati a Roma, alcuni 
o per istrada o anche in questa stessa città impediti da mol^llhP 
da altra causa legittima, o prevenuti dalla morie seiua compire 
numero stabilito dei giorni, e forse ancora ^noiyBominciato^ ora 
possano eseguire quanto si è premessol e visitare^je sopraddette 
basiiiclie: Noi desiderando benignamente di favorire quanto pos-, 
siamo nel Signore la loro buona e pronta intenzione, vogliamo che 
essendo veramente pentiti, confessati e comunicati, siano parte- 
cipi della predetta indulgenza e remissiuDe, nel modo stesso che 
lo sarebbero, visitando in effetto le dette basiliche nei gioani da 
Noi prescritti ; acciocché quantunque impediti dalle prefate ne- 
cessità, ottengano tuttavia per grazia del Santo Spirito il fine delle 
loro brame. 

Voi dunque quanti siele, tigli deUa Cliiesa, eccitate voi stessi, e 
non permettete che questo tempo accettabile, e questi giorni di 
salale passino senza profittare di questa occasione di miseri- 
cordia, per conciliarvi la divina giustizia ad ottenere la divina 
grazia. Non permettete che le faticlie dei ^viaggi e le difficoltà 
del cammino vi ritardino. Imperciocché non couvieue, che men- 
tre non può esservi di ritegno e di remora alcun incoaiodo ed 
.impedimento, allorché vi stimola l’interesse o la curiosità di ve^ 
dere le città, siate poi lenti a procacciarvi, l’affluenza della gra- 
zia celeste, e a portarvi negli atrii del Signore. L’istesse fatiche 
intraprese per motivo cosi sublime potranno esservi di gran 
giovamento a riportare i più copiosi frutti di penitenza. £ per 
questo appunto una tale antica consuetudine di pellegriBaggi è 
sélnpre stata stimata motto utile nella Chiesa, perchè gl’ineo- 
modt e i tedi! sofferti nel farli fossero insieme una soddisfazione 
delle passate colpe, ed una prova della risoluzione di pentirsi. E 
se il vostro fervore e ia vostra accesa carità verso Dio vi toglierà 
0 vi renderà meno sensibile tal molestia, questa disposizioue del 
vostro spirito avrà una forza grandissima per ottenervi il perdono, 
c servirà in conto della soddisfazione dovuta per le vostre colpe ; 
essendo vero ohe. a colui che ama molto, molto ancora viene ri- 
messo. Per la, qual cosa entrate nella città di Sion, c riempitevi 
deH’abbondanxa della casa del Signore. L’istesso aspetto di questa 
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città, domicilio della fede e della pietà, i sepolcri degli Apostoli, i 
monumenti dei Martiri vi ecciteranno a far penitenza, e a placare 
Dio verso di voi. Quando anderete osservando questa terra ba- 
gnata del loro sangue, quando vedrete in ogni parte tanti vestigi! 
della lor santità, non |»òtrete a meno di non pentirvi efflcacemente 
della lontananza enorme in cui siete dall’imitarli, voi pure che 
professate la stessa loro religione, e le stesse leggi che essi hanno 
seguile. Inoltre, la maestà dei templi, il decoro ^el divin culto vi 
muoverà sommamente, .colla rimembranza di esser voi stessi un 
t empio di Dio vivente, a rendervi tanto più premurosi nell’ador- 
narlo coi doni della divina grazia, quanto più foste in avanti pro- 
clivi net violarlo, e nel contristare lo Spirito Santo. Di più, le 
lagrime ancora degli altri i quali piangono le loro colpe, e i ge- 
miti di coloro che implorano a $è perdono da Dio, saranno a voi 
d’un potente stimolo per concepire un egual sentimento di pietà 
e di dolore. Ma in mezzo a questo vo.stro dolore e pianto l'istessa 
moltitudine di tante genti e di tante nazioni concorse ail’opere 
della penitenza e della giustizia vi darà nel tempo stesso la più 
abbondante consolazione. Imperciocché non potrà esservi liè più 
gradita, nè più gioconda vista di questa, che in certo modo rap- 
presenterà agli occhi d’ognuno il più grandioso trionfo della Croce 
■e della Religione. Ma grande in modo particolare sarà la nostra 
consolazione per questo quasi universale concorso dei tigli della 
Chiesa; che anzi da questo vostro scambievole accordo di carità « 
di pietà non sperianm meno di ricavare a nostro vantaggio gran- 
dissimi aiuti e soccorsi. Imperciocché confidiamo che nelle vostre 
preghiere a Dio ricorderete il vostro padre comune, affezionatis- 
simo verso di tulti voi; e che allorquando uniformemente con noi 
supplicherete il sommo Datore di tutti i beni per la conservazione 
della cattolica Fede, per il ravvedimento di tutti i popoli disuniti 
da voi, e per la tranquillità della Chiesa, e per la pace dei principi 
cristiani, verrete a sollevare con I vostri voti e preghiere la 
nostra debolezza nel sostenere il gravissimo nostro incarico. Voi 
frattanto, venerabili fratelli nostri, patriarchi, primati, artJi- 
vescovl e vescovi, aiutate queste nostre premure, e fate insieiiie 
le nostre parti e le vostre : annunziate ai popoli alla vostra cura 
affidati questo tempo di penitenza e di propiziazione, e procurate 
con tutta la diligenza ed autorità vostra, che l’occasione favore- 
vole di guadagnare il perdono, che con paterna amorevolezza se- 
condo l’antico istituto della Chiesa a lutti somministriamo, sia fli 
tutta l’utilità per la salute delle anime. Da voi ascoltino in quali 
opere di cristiana umiltà e di misericordia convenga loro eser- 
citarsi per accostarsi con una migliore disposizione a profittare di 
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qii^U ecci'ilcnii fnitli <ii grazia celeste, e coiupremlaiio dalle 
vostre islruziohi e dai vostri esempii il dovere di esercitarsi in 
digiuni, orazioni ed elemosine. 

Voi stessi, venerabili fratelli, se alle vostre pastorali premure 
aggiungerete anche la cura di cundur voi stessi qualche porzione 
del vostro gregge a questa reggia della Keligione. a queste sor- "*• 
genti d’indulgenza, a ^oi medesimi i quali saremo |>er ricevervi 
wt abhracciarvi/on tenerezza paterna, oltre lo splendore che ac- 
cre.scerete notabilmente a questa celebrazione , ricaverete per 
certo da una jnUapresa e da una fatica cosi lodevole maggiori 
ricchezze della divina misericordia ; le quali poi ri|»ortaudo con 
voi. quasi ncchissiine merci, andrete parleci|>ando giocondamente 
al resto del vostro popolo. 

^oi anciie non dubitiamo elio i carissimi iio.slri ligli in Cristo, 
l’imperatore eletto, i re e i principi tutti uattnliei. colla loro auto- 
rità coopereranno coti >oi, aceiuccliè questo nostro impegno |>er 
la salvezza delle anime .abbia il migliore esito che desideriamo. 
Pertanto Noi li pregliiamo efticacemenle ed esortiamo die per il 
loro zelo particolare di religione si uniforuiino alle premure dei 
venerubilii fratelli vescovi, secondino le loro cure, e rendano ai 
pellegrini sicure le strade insieme e gli alloggi. Essi non ignorano 
cJie simili diligenze giovan non poco alla tranquillità del loro do-' 
minio, e che tanto più rendono ver.sn di loro propìzio e placabile 
Dio medesimo, quanto {ùù saranno premurosi neinm|>egnarsi ad 
accrescere appresso i popoli la sua gloria. • 

Ed acciocché le presenti Lettere giungano con maggiore facilità 
a notizia di tutti i fedeli, in qualunque luogo esistenti, vogliamo ' 
che agii esemplari di esse ^lain|>ati e soffritti |>er mano di notaio 
pubblico, o muniti con sigiiln di persona costituita in ecclesiastica 
dignità, si abbia in lutto e per lutto la stessa .fede die si avrebbe 
loro, se si esibissero e pubblicassero in turo presenza. 

Non sia pertanto lecito ad alcuno violare o conlradir temera- 
riamente a qiiesl.v nastra l.eltera d’intimazione, promulgazione, 
concessione, esortazione, preghiera e volere. Che se alcuno pre- 
sumerà di tentar ciò, sappia che incorrerà nello sdegno dell oiini- 
polente Dio e dei beati Pietro e Paolo, suoi apostoli. 

Dato in. Roma, s Santa Maria Maggiore, Tanno delTInearnazione 
de! Signore 177 t, il 'li al) aprile. Tanno V del nostro Pontificato. 
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chft dfcreta la soppression? della Compaignia dì Gesù. 

CLEMENTE PP. XIV. c 

A perjpettìa memoria del fatto. 


Gesii Crislo, SigDbre e Redentore nostro, annanEfato principer 
della pace dal Profeta, e come fale venendo su questa terra pre- 
conizzato dagli Angioli ai Pastori, egli stesso come Maestro della 
medesima, avendola raccomandala più e più volte, prima di salire 
ai cieló, ai suoi Discepoli, comecché ebbe riconciliato ogni cosa a 
Dio, Padre suo, pacificando col suo Sangue sulla Croce tutto quello 
che la terra comprende ed il cielo, agli Apostoli raccomandò il suo 
ministero di pace e riconciliazione, c die’ loro la potenza della 
parola per pubblicarla, acciocché divenuti ambasciatori di Cristo, 
il quale noii^é Dio della discordia, ma d'amore e di pace, l’anniiu- 
zlassero a tutta l’universa terra, e tutti i pensieri e le fatiche im- 
piegas-sero principalmente in questo, che tutti i generati in Cristo 
Intendessero a conservare l'unità dello spirito^ nel vincolo della 
pace, considerandosi come un solo corpo, ed uno spirito solo, come 
quelli che sono chiamati ad una stessa speranza dì vocazione, 
alla quale in niuna guisa si giunge, siccome disse san Gregorio 
Magno, se non si cort’a incontro a quella unitamente col nostro 
prossimo. 

La quale parola di riconciliazione, il qual ministero a Noi in 
particolare maniera da Dio raccomandato, come fummo inalzati, 
senza alcun nostro merito, a questa Sede di Pietro, ci siamo ri- 
chiamati alla memoria; di e notte abbiamo avuto l’una e l’altro 
davanti agii occhi, e profondamente portandoli impressi nel cuore, 
procuriamo secondo le nostre forze di soddisfarvi, implorando 
continuamente l’aiuto di Dio, perché si degni d’infondere a Noi 
ed a tutto il suo gregge, pensieri e consigli di pace, ed aprirci si- 
cura e non fallace strada a conseguirla. A'hzi di più, ben sapendo 
che Noi per divino decreto siamo stali stabiliti sopra le nazioni e 
sopra i regni, acciocché nella coltivazione della vigna di Sabaoth 
e nella conservazione deU’edifìzio della cristiana religione, di cui 
Cristo é la pietra angolare, Noi avelliamo, distruggiamo, disper- 
diamo, dissipiamo, edifichiamo, e piantiamo: siccome ci avvi- 
sammo nulla da Noi doversi omettere per la quiete e la tranquil- 
lità della cristiana repubblica, purché in qualche guisa al piantare 
'e all’edificare fosse adattato ; cosi fummo sempre d’un tal animo e 
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di una tale volontà costante di star pronti insieme e disposti, ri* 





chiedendolo lo stesso vincolo della vicendevole carità, a svellere 

e distruggere pur ciò che esser vi potesse per Noi di più lieto e di 

più grato, e di cui non potessimo vivere privi senza grandissima 

molestia e dolore vivissimo deirànimo nostro. 

» 

Non è da porsi in dubbio , che tra quelle cose che conferi- 
scono il più al bene e felicità della cattolica Chiesa, tengano 
quasi il Principal luògo gli Ordini religiosi, dai quali in tutti i 
tempi singolarissimo' ornamento, presidio e vantaggio a Lei ne 
derivò. Quindi è che questa Apostolic& Sede non solo gli ap- 
provò e ricovrò sotto le ali della sua protezione', ma anco di 
molti benefizii, esenzioni, privilegii e facoltà gli arricchì, perchè 
ne fossero vieppiù mossi ed accesi a coltivare la pietà e^la reli- 
gione, a ben formare ì costumi dei popoli colPistruzione e col- 
Tesempio, e a conservare tra i fedeli e consolidare Tunità della 
Fede. Ma quando che egli sia avvenuto che da qualcuno di 
questi Ordini il popolo cristiano non raccogliesse più quelFab- 
bondanza di frutti e di beni desiderati che al loro comincia- 
mento promettevano; o quando che siano apparsi più pronti à 
fare il danno e la discordia de' popoli, che non la pace e fe* 
Ucità; questa medesima Apostolica Sede, la quale uei loro sta- 
bilimento avea impiegata Topera ed interposta rautorila propria» 
di governarli con nuove leggi , o di richiamarli alla primiera 
disciplina, o finaiménle di svellerli e dissiparli intieramente non 
dubitò. ’ ' • 

t 

Per questo motivo Innocenzio HI , nostro predec/cssore con- 
sideralo che la soverchia varietà degli Ordini regolari induceva 
nella Chiesa di Dio assai confusione, nel Concilio generale La- 
teranense IV solennemente proibì, che nesL*jno da indi in poi 
andasse alcun nuovo Ordine creando; ma sibbene uno di quegli 
approvati assumesse chiunque allo, stalo religioso si sentisse 
chiamato : e decretò* ancora che chi volesse fondar nuove case 
religiose, la regola e ristituzione tra le già approvate scegiiesse. 
Quindi è che non fu permesso mai piò istituire un Ordine nuovo 
senza la speciale licehza del Romano Pontefice, e in verità a 
buon dritto; perocché istituendosi le nuove Congregazioni per 
zelo di perfezioue maggiore, egli è convenevole che questa Santa 
Sede Apostolica esamini prima diligentemente e ponderi la ma- 
niera di vita che alcuno si prefigge; affinchè sotto apparenza di 
maggior bene e di vita più santa, nella Chiesa di Dio maggiori 
scandali e vergogne, e fors’anco danni, non s'introducano. Però, 
malgrado il savio decreto d’innocenzio III, nei tempi posteriori 
non solo riuiportunità dei postulanti strappò dalla Sede Aposlo- 
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lica l’approvazione di qualche Ordine regolare; ma Tarrogante 
temerila di taluno andò altresì inventando* una qua^i sfrenata 
moltitudine d’Ordini diversi, particolormen^ mendicanti, non 
ancora approvati. Intesa la qual cosa, portov vi pronto rimedio 
Grogorio X, anch’egli nostro predecessore: rinnovò la Costitu- 
zione del suddetto Innocenzio nel Concilio generale di Lione, 
con prò rigorose pene inibendo che in avvenire nuove regole e 
nuovi abili religiosi s’inventassero, o si vestissero; e gii Ordini 
mendicanti dopo il Concilio Lateranense * IV stabiliti/ i quali non 
avevano meritato rapprovazione dairAposlolica Sede, tutti quanti 
in perpetuo abolì ; e gli 'approvati permise, a condizione che i 
professi vi potessero, volendolo, rimanere, purché da indi in 
poi non ne ammettessero altri alia professione, nè acquistas- 
sero nuove case, o luoghi di qualsisia sorte, nè quelle o quelli 
che avevano, alienar potessero senza speciale licenza della Santa 
Sede. E vaglia il vero', egli riservò tulli que’ beni alla dispo- 
sizione della Sede Apostolica per soccorrere ai luoghi della Terra 
Santa, 0 ai poveri, o per im piegarli ad allri usi. pii per mezzo degli 
Ordinari! dei luoghi, o di coloro ai quali la stessa Sede ne avesse 
dato la commissione. Vietò assolulameole agl’individui dei me- 
desimi Ordini Tesercizio della* predicazione e' della confessione, 
e fino ib diritto di tumulare gli eslranei al loro Ordine. Ala in 
questa Costituzione non a- olle compresi gli Ordini dei Predica- 
tori e dei .Minori, ai quali revidenle vanta^io che la Chiesa 
universale ne trae, dava il merito dell’approvazione. E volle an-. 
cora che continuassero a vivere gli Ordini degli Eremiti di sanl’A- 
gostino e dei Gnrinelitani, dacché la Foro istituzione precedeva 
il generai Concilio Lateranense. Finalmente agrindividui parti- 
colari di quegli Ordini ai quali quella Costiluzione riguard^a, 
concedette generale licenza di far passaggio ad altri Ordini già 
approvali ; con questo però, che nessun Ordine o convento trasie- 
risse sè ed i suoi beni intieramente in un altro, senza partico- 
. lare permissione della Sede Apostolica. 

Le quali orme secondo le circostanze dei tempi seguitarono al- 
lri Hoinani Pontefici, nostri predecessori, i cui decreti sarebbe 
troppo lungo qui riportare. Tra gli altri Clemente V, nostro pre- 
decessore, con sua Lettera, come dicono, sub plumbo, spedita i! 
dì 3 maggio dell’anno delPlncarnazione del Signore 1342, sop- 
presse éd estinse afTatlo, colpa la universale disistima in che era 
caduto, l’Ordine militare dei Templari, quantunque legittima- 
mente approvato, e già così benemerito della repuìibiica cristiana, 
che la Sede Apostolica l’a.veva ricolmo d’insigni benefizi!, privile- 
gii, facoltà, esenzioni e licenze; quantunque il Concilio generale 
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Viennese, a fui n'era stalo commesso l’esame, avesse stimato op- 
portuno di non pronunziare su ciò formale e definitiva sentenza. 

San Pio V. nostro predecessore, la cui insigne santilà devota- 
mente onora e venera la cattolica Chtesa, l'Ordine regolare dei 
frati Umiliati (anteriore al Concilio Laleranensc, ed approvato da 
Innocenzo III, Onorio III, Gregorio I\ e MccolòV. romani pon- 
tefici di felice ricordanza, e nostri predeccs,sori) estinse, almli, 
perc.liè esso mostrava, colla disobbedienza ai decreti apostolici, e 
colle domesticlieed esterne discordie, che non più poteasi per l’av- 
venire sperarne esempi! di virtù; e perchè molli membri di que- 
sto Ordine avevano scelleratamente aftenlato alla vita di s. Carlo 
Borromeo, della santa romana Chiesa cardinale, e protettore e vi- 
sitatore apostolico del loro Ordine. 

lTrt>ano Vili, di felice memoria, nostro predecessore, per mezzo 
di sua Lettera in forma di Breve sotto il «li fi febbraio 1626, sop- 
presse in perpetuo, ed estinse la Congregazione dei frali Conven- 
lirali Riformati, solennemente approvala da Sisto V, nostro prede- 
cessore, e di molti' benefizii e favori distinta, perché appunto «lai 
predetti frati la Chiesa di Dio non aveva ricevuti buoni frutti spi- 
rituali ; ma tutt'airbpposto, essendo insorte tra loro e i non Rifor- 
mati moltissime gare e dispute. Le case, i conventi, i luoghi, la 
suppellettile, i beni, le cose, le azioni e i diritti appartenenti alla 
predetta Congregazione volle che passassero in assegnamento al- 
l’Ordine de’ frati Minori di s. Francesco, Conventuali, eccetto solo 
la Casa di Napoli, e la Casa di sant’.Vntonio da Padova in Roma, 
che applico e incorporò alla Camera .\poslolica, e riservi) alla di- 
sposizione sua e dè’ suoi successori; finalmente permise ai frati 
della detta Congregazione soppressa di passare a quella dei frati di 
8. Francesco Cappuccini, o a quella degli Osservanti. 

Il medesimo Urbano vili con altra sua Lettera in eguale forma 
di Bm;p, sotto il di 2 dicembre 4 643, soppresse in perpetue, 
«stinse ed alioli l’Ordine regolare dei santi Ambrogio e Rarnaha 
ad nrtnvs ; sottoponendo i Regolari di quest’ordine alla giurisdi-' 
zinne e governo degli Ordinari! dei luoghi ; e conce«lendo loro di 
far passaggio ad altri Ordini regolari, approvati dall’ Apostoli*» 
Sede. La quale soppressione confermò poi Innocenzo X solenne- 
mente con sua Lettera sub piumho il primo aprile dell’anno 4645; 
■anzi, ridusse e dichiarò secolari i benefizi!, le case e i monasteri 
del predetto Ordine, che per Cavanti erano r«;golari. 

Il medesimo Innocenzo X. nostro predecessore, con altra sua in 
eguale forma di Breve, sotto il di Iti marzo 4tì43, atteso le gravi' 
turbolenze svegliatesi tra i regolari dell’Ordine del Poveri della 
Madre di Dio delle Scuole Pie, dopo maturo e»une solennemente 
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approvato ila papa Gregorio XV, ridusse quell'ordine regolare a 
sempiio«; Congregazione senza remissione di verun voto, a norma 
dell’lstìluto della Congregazione del Preti secolari dell'Oratorio di 
s. Filippo Neri, stabiliti in Roma nella Chiesa di Santa Maria in 
Vallicella: ai regolari del rtuale Ordine cosi ridotto concedette il 
■passaggio a qualunque altra religione delle approvate^ interdisse 
rintroduzione di novizi! e la professione dei già ammessi; final- 
mente trasferì onninamente agli Ordinarli dei luoghi la superio- 
rità e la giurisdizione che risicdevai presso II ministro generale, i 
visitatori e i superiori di qualunque sorta; le quali cose tutte eb- 
bero il loro effetto per alquanti anni^ fintantoché alla fine questa 
Sede Apostolica, conosciuto l’utile del predetto Istituto, lo ri- 
chiamò alla primiera forma dei voti solenni, e lo ridusse ad Or- 
dine regolare perfetto. 

Con altra sua Lettera in forma di Breve del di 29 ottobre ItìSO, 
il medesimo Innocenzo \,* parimente per discordia e dissensioni 
insorte, soppresse totalmente l'Ordine di s. Basilio degli Armeni, 
e ne sottopose i regolari, obbligati a vestir l’abito di chetici seco- 
lari, alla giurisdizione ed obbedienza degli Ordinarli dèi luoghi, 
assegnando loro un congruo sostentamento sulle rendite dei con- 
venti soppressi, e dando loro facoltà 'di passare a qualunque fosse 
-Congregazione tra le approvale. 

In simii guisa Innocenzio X, con altra sua in forma di Hrer-e del 
di i'2 giugno tfi.’it, considerando che dalla Congregazione regolare 
dei Preti del Buon Gesi'i non poteva sperare la Chiesa alcun fnitto 
spirituale, eslinse in perpetuo la prefata Congiegazione, he sotto- 
pose alla giurisdizione degli Ordinari! dei luoghi i regolari, dando 
loro congruo sostentamento sull'entrate delia soppressa Congrega- 
zione. e facoltà di passare a qualunque altro Ordine regolare ap- 
provato, e riserbando a se medesimo l’applicazione dei beni della 
suddetta Congregazione ad altri usi pii. 

Da ultimo, papa Clemente IX di felice ricordanza, e nostro pre- 
decessore, fatta considerazione die tre Ordini regolari, cioè del 
Canonici regolari di s. Gregorio in Àlga, dei Gerolaminì di Fiesole, 

« lìnalmenté dei Gesuati istituiti da s. Giovanni Colombino, niuno 
utile u vantaggio portavano al popolo cristiano, nè sperar poteasi 
che portato lo avrebliero in appresso, avvisò di sopprimerli ed 
estinguerli, come fece con Lettera in forma di Breve il dì 6 dicem- 
bre 1668; e quanto ai loro beni e rendite assai ragguardevoli, 
volle, pregandone così la Repubblica dì Venezia, che s’impiegas- 
sero in quelle spese, le quali erano necessarie a sosieiiere ia guerra 
di Candia contro i Turchi. 

£ vaglia il vero, i nostri predecessori, nel risolvere e condurre 
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a termine tati rose, sapieiilissimainente questa sopra di ugni altra 
maniera di operare prescelsero, come quella che reputarono as- 
saissimo convanevoie a troncare affatto la via alle agitazioni degli 
animi,, e a soffocare qualunque disputa o spirito di (azione. Quindi 
lasciando stare quel molesto metodo ed inquieto, il quale è solito 
adoprarsi nei processi forensi; seguitando solamente le leggi della 
prudenza, con quella pienezza di potestà, la quale come vicari! di 
Cristo in terra, e supremi moderatori della cristiana Repubblica 
ampiamente possedevano, procurarono risolvere TafTare, vietanrfo 
agli Ordini regolari, destinati alla soppressione, qualunque facoltà 
di sperimentare le loro ragioni, e di purgarsi dalle accuse gravis- 
sime, 0 di frastornare le cagioni, per cui i Pontefici erano' stati in- 
dotti a cosi fatte risoluzioni. 

Postici adunque davanti agli occhi questi ed altri esempli di 
grandissimo peso ed autorità presso chicchessia, e ardendo >'oi di 
vero desiderio di procedere con sicurezza e costanza d’animo a 
quella dellbenuione che in Appresso diremo, niuna diligenza ed 
esame abbiamo tralasciato per chiaramente conoscere ciò che ap- 
partiene aH originc, al progresso ed allo stato attuale di quell’Or- 
dine regolare, che la Compagnia di Gesù volgarmente si chiama ; 
ed abbiamo veduto che dal suo santo Fondatore fu istituito alla 
salute dell’anime, alla conversione degli eretici, e specialmente 
degl’infedeli, e finalmente al maggior avanzamento della pietà e 
della Religione; e che a line di giungere più facilmente e prospe- 
ramente a COSI desiato scopo, si dedicò a Dio con rigorosissimo 
voto di evangelica povertà si in comune die in particolare, ee- 
cettuati soltanto i collegii per gli studi! e per ie lettere, ai quali 
fu conceduta iacoilà di possedere, a patto però che nessuna por- 
zione delle loro rendite si potesse mai impiegare e ridurre in co- 
modo, vantaggio ed uso della medesima Società. 

Con tali ed altre santissime leggi fu approvata nel suo principio 
la stessa Compagnia di Gesù dal pontefice Paulo 111 di felice memo- 
ria, nostro predecessore, con sua Lettera sub plutnbo, sotto il di 
É7 ottobre 1540; e dal medesimo le fu conceduta facoltà di for- 
mar leggi e statuti, coi quali stabilmente si procurasse il vantag- 
gio, la salvezza ed il buon governo della Compagnia. E quantun- 
que il medesimo pontefice Paolo IH avesse sulle prime limitato la 
medesima Società al numero di soli sessanta individùi, pure con 
altra sua Lettera del di i7 marzo 1545 diede facoltà ai Superiori 
della medesima di accettare quanti membri avessero giudicato op- 
portuni e necessarìi. Poi nell’anno 1549, con suo Breve del di 15 
novembre, il medesimo pontefice Paolo HI favori la Società mede- 
sima di molti ed amplissimi privilegi!; e tra questi volle e ordinò 
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che rimanesse esteso, senza, veruu termine di numero, a qualun- 
que soggetto che il proposto generale avesse giudicato idoneo, 
queU’indulto che già altra volta il medesimo Pontefice aveva con- 
ceduto ai proposti generali della detta Società, ristretto però alla 
facoltà di ammettere- soli venti pteti coadiutori spirituali, cui ac- 
cordava le stesse facoltà, grazie ed autorità che avevano i pro- 
fessi ; e di più, esentò da ogni superiorità, giurisdizione e governo 
di qualsisia Ordinario la Società stessa e tutti > Socii di lei, e per- 
sone e beni loro di qualunque sorta, richiamandoli sotto la prete- . 
zione sua e della Sedo Apostolica. 

Nè fu minore la liberalità e munificenza degli altri nostri prede- 
cessori verso questa Società. Imperocché egli è manifesto, che 
Giulio III, Paolo IV, Pio IV e V, Gregorio XIII, Sisto V, Grego- 
rio XIV, Clemente Vili, Paolo V, Leone XI, Gregorio XV, Ur- 
bano Vili ed altri Komani Pontefici di felice memoria, i privilegii 
ottenuti alla medesima Società non solo confermarono, ma colle 
piò autentiche dichiarazioni certificarono e ampliarono. Ciò non 
ostante, dal tenore e dalle parole delle stesse apostoliche Costitu- 
zioni evidentemente risulta, che fin quasi dal nascere-delia Com- 
pagnia pullularono nel suo seno germi funesti di gelosia e di scon- 
cordia non solo tra i Sodi medesimi, ma anche con gli altri Ordini 
regolari, col Clero secolare,, colle Accademie, Università, Scuole 
pubbliche di lettere, e perfino con gli stessi principi, negli Stali 
de’ quali orasi raccolta la Società : e queste discordie essersi «usci- 
late. ora intorno all’essenza « natura de’ voli, intorno al tempo di 
emetterli, alla facoltà di scacciare Socii daH’Ordine, di promoverli 
agli ordini sacri senza titolo sacerdotale e senza i voti solenni, 
contro i decreti del Concilio di Trento e di Pio V; ora intorno al- 
l’assoluta potestà che il proposto generale si arrogava, e alle altre 
cose riguardanti il buon governo della Compagnia; ora intorno ai 
varii capi di dottrina, alle scuole, all'esenzioni e privilegii che gli 
Ordinari! dei luoghi e le altre persone in ecclesiastica e secolare 
dignità costituite allermavano essere pregiudiciali alla giurisdi- 
zione, e ai loro diritti. — E quante mai altre accuse gravissime 
contro i Socii tutti, alla pace e alla tranquillità della cristiana re- 
pubblica infestissime! ' 

Di qui ebbero origine i molti ricorsi contr-o questa Società, che 
muniti deH’autorità e dei rapporti di alcuni principi furono por- 
tati fino al trono dei nostri predecessori Paolo IV, PioV e Sisto V. 

Fra gli altri il cattolico re delle Spagne Filippo II, di chiara me- 
moria, fece rappresentare a Sisto V non solo quelle gravissime ra- 
gioni da cui era mosso l’animo suo, ma pur quegli stessi lamenti 
che grinqiiisitori del regno avevano a lui fatto contro gli smodati 
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privilegii della ScH’.ietà c la torma del suo governo; e di più, i capi 
delie accuse coidermo anche con le eonlestazioni di alcuni della 
Compagnia, per dottrina e pietà sfteechiatissimr; e tanto si adoprò 
presso quel Ponlelicc, che un'aposlolica \isila dèlia Società fu or- 
dinata e commessa. Adequali dofmande e sollecitazioni del re Fi- 
lippo accondiscese dunque il pontelice Sisto V , comecché sopra ben 
salde ragioni le vetiesse fondale; e però prescelse all’incarico di 
visitatore apostolico un vescovo di prudenza, di virtù e di dot- 
trina illustre; e destinò una congregazione di alquanti cardinali, 
che tliligenteinente attendessero al compimento di tale affare. Ma, 
Ini rapilo da morte immatura, mori anche ogni più sana determi- 
nazione, e restò senza cITetto Tiiiipresa. 

Quindi assunto al siqtremo grado dell'a|>ostolato Gregorio \IV, 
approvò di nuovo, e nelia più ampia maniera, l’Istituto della So- 
ràeta con suit Lettera sub pluinbo del 28 luglio 1591 , e ralilicò e 
confermò i privilegii di qualunque s»»rta a quella Società da’ suoi 
predecessori prodigalizzati: e quello in ispecial modo, die prov- 
vedea la Società dei diritto di espellere e di ainmeitcre i Sodi 
senzà riguardo di fornla giudiziaria, cioè senza processo, senza 
atti, senza alcun ordine di giudizio, uè termine anche necessario, 
avuto solamente rispetto alla verità del fatto, alla colpa, o alla suf- 
ficienza del motivo, e alle persone, e ad altre circostanze : sul che 
intiinò un silenzio altissimo; e, sotto |Hrna di scomunica maggiore 
da incorrersi immediatamente, proibì die nessuno direttamente 

0 indirettamente ardisse impugnare rislitulo, le coslltuzioni o 

1 decreti della delta Società, o leiilasse mutarlo in qualunque 
modo si fosse. Però lasciò a tulli il diritto di poter significare, 
0 proporre, sia per legati, sia per iiuiizii delPApostolica Sede, 
a lui solamente, ed ai Romani Pontefici dopo lui regnanti, tutto 
die si giudicasse dovervi essere aggiiinlo, moderato, o cambiato. 

Ma queste cose non furono sufficienti ad acquetare i clamori 
e le querele; che meglio st levarono per l’universo controversie 
vivissime .sulla dottrina stessa deirOrdine, ini|<utata da molti di 
essere oiiiiinaiiiente contraria alla Fede ortodossa e ai buoni co- 
stumi. Le domestiche e l'eslerne discordie s'accesero aiiciie di 
più, e si raddoppiarono le accuse, siìigolaiiiieiite contro la in- 
gorda cupidigia delle l iccliezze terrene. Dal clic non solo (|udle 
turbolenze a tutti note, die tanto afllisscro e moieslaroiio la 
Sede Apostolica, e.bliero origine, ma iiur le dcterininazioiii di- 
verse dei principi contro la Compagnia: onde fu, che nell’atto 
d’impetrare dal poiilelire Paolo V, di felice memoria, una nuova 
conferma dell'Istituto e dei suoi privilegii, si trovò costretta la 
Società a domandargli die si degnasse ratificare e cunrermare 
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coU'aulurilà sua curii Uli decreti (urmali nella quinta Congre- 
gaziune generale, trascritti verbalmente net suu ISreve del di k 
settembre 16U0; nei quali chiaramente si legge, che si le interne 
gare e inimicizie dei Socii, si ancora le «lueleie e 1 ricursi degli 
estranei contro la Società, avevano obbligato i Sodi, radunati in 
Congregazione, a fare il seguente Statuto: < l’oichè -la Società 

> nostra, die dal Signore Iddio tu eccitata alla propagazione della 
«Fede, e all'acquisto delle anime, siccome per mezzo degli uf- 
« lìzìi propri deiristituto, che sono le armi spkituali, può sotto 
« il vessillo della Croce conseguire felicemente quel line die si 
« è prefisso culla utilità insieme della Chiesa, e reditìcaziune del 
« prusiimu ; cosi impedirebbe questi beni, c gli. esporrebbe ai 
« piu gravi pericoli, se ella si mescolasse di quelle cose che sono 
« secolari, e che appartengono agli affari pulitici e airammiiii- 
« slrazione dc^li Slath per questo, sapientissiiiiamente è stato 
« dai nostri maggiori determinato, che militando alla gloria di 
y Dio noi non ci frammisclitassimo^più delle altre cose, dulia no~ 
«stia piofessiune loiitunc. .Ma essendo che, in questi tempi spe- 
« ciaiineiite mollo pericolosi, in parecchi luoglii, e presso diversi 

• principi (il cui alTfitto perù e carità il padre Ignazio, di sapta 
« memoria, raccoiuandu a noi dì conserxard per il vantag-gio del 
« divino servizio), Jorse per colpa di alcuni, e imi' ambizione p 
«zelo indiscreto, del nostro Ordine malamente si palli; e 

• altra parte sia necessario l'odur buono di Cristo a frutlilicare: 

« la nostra Congregazione determina doversi uslenere da ugni ap- 

« paienza di male, e, per aiuaiilu. potrà, dover porre rimedio alle ‘ 
« querele, sebbene derivanti da falsi sospetti. Laonde in vigore 
« del presente decreto proibisce a tutti i nostri gravemente e 

• seNeramente, che in nessun conto, anche cliiauiati e attirati, 

« .s’ìiilrighino in luibblici uegozii, nè per quuisisìa su|iplica o per- 

> suasione dall'istitiiluk si diparlaiiui raccomanda ai Padri deli- 
« nitori, che con ogni diligenza determiiiinu e delinìscano quali 
«sarebbero i rimedii piò efiiraci a risanare questo niaìe, -se pur 
« ve n’ha bisogno. » 

i>oi con grundissimu dolore delt'uiiimu iioslro osservammo, 
tanto i predetti rimedii, quanto moltissimi altri in appresso ado- 
prati, quasi iiiuii vantaggio a\ere arrecato, nè essere stati ba- 
stantemente praticati per rimuovere e dissipare tante e si gravi 
turbolenze, accuse e querele contro questa Società; e indarno 
avervi travaglialo i nostri antecessori Urbano Vili, Clemente IX, 

X, XFe XII, .Vlessandro Vii e Vili, Iniiocenziu X, .\l, Xll e .Xlli, 
e fienedellu XIV, i quali con molte salutevoli Costituzioni stu- 
diarono di restituire alla Chiesa la desiderata tranquillità, cosi 
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rirra i fm'.otari nefi^ozii, proibiti per sempre e anche all'occa- 
sione delle sacre missioni, come circa le gravissime dispute e 
gare acremente suscitate dalla Compagnia contro gli Ordinarii 
dei luoghi, gli Ordini regolari, i luoghi pii, e le comunità di 
qualunque genere in Europa, in Asia ed in America, non senza 
grave pregiudizio delle anime e spavento dei popoli ; come an- 
che intorno all’Interpretazione pratica di alcuni riti gentileschi 
comunemente esercitati in alcuni luoghi, tralasciati quelli dalla 
Chiesa universale meritamente approvati; o intorno all’uso e 
spiegazione di certe dottrine manifestamente immorali e di scan- 
dalo, dalla Santa Sede Apostolica con buona ragione proscritte; 
e da ultimo intorno ad altre cose- di grande momento, e op- 
portunissimi a conservare intatta la purità dei domma cristiani, 
e dalle quali in questa nostra, non meno che nella passata età, 
/requentissimi danni e svantaggi derivaroho; sollevazioni, cioè, 
e tumulti in alcuni Siati cattolici, cd acerbe persecuzioni con- 
tro la Chiesa in parecchie provincie d’Asia e d’Europa. Gran- 
dissima poi fu l’afflizione da questa Società rerata ai nostri pre- 
decessori, e tra questi ad innocenzio XI, di santa memoria, il 
quale, stretto da necessità, giunse a tale di proibire alla Com- 
pagnia la vestizione dei novizi!; ad lunocenzio XIII, che fu ob- 
bligato a minacciare nuovamente la stessa pena; c a Benedetto XIV, 
di cui’ recente è la ricordanza, il quale si consigliò decretare 
una visita di tutte le case e coilegiì esistenti nel regno del ca- 
^ rissimo in Cristo nostro tiglio, il fedelissimo re del Portogallo 
e riell'Algarsia: senza che in appresso siane derivata consola- 
zione veruna alla Sede Apostolica, soccorso alla umana società, 
ed alla cristiana repnbblica vantaggio^ dalla recente apostolica 
ietterà del papa Clemente XIII, immediato nostro predecessore, 
estorta piuttosto, per servirci di un vocabolo usato da Gregorio X 
nel genera! Concilio di Lione, anziché intpetrata, cen cui l’/sti- 
tHto (iella Compagnia dì Gevìt graiuiementc si commenda, e no- 
vamente si approva. 

Dopo tante e si sanguinose tempeste ed acerbissime confusioni, 
desiderava ogni nomo dabbene che dovesse finalmente splendere 
una volta quel beato giorno, che la tranquillità e la pace ne rlf 
conducesse. Ma allora appunto che sulla cattedra di Pietro sedeva 
il medesimo Clemente Xlli. i tempi avvennero assai più diftirili e 
turbolenti. Che ogni di più suonaron dintorno rauchi i clamori e 
le querele; e insorsero pericolosissime sedizioni, tumulti, discor- 
die e scasdali, che rilassando il vincolo della rristiatia carità, e 
quasi afTaltoronpendolo, precipitosamente inliauimarono gli animi 
de’ Fi“deli alla violenza de’ partili, agli odii, alle inimicizie. II 
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danno •; il pericolo corsero a tale, che quegli istessi, la cui pietÀ 
e liberalità veri»© la Compagnia universalmente si esalta come ri- 
cevuta dai maggiori quasi per ereditario diritto, cioè i nostri ca- 
rissimi figliuoli in Cristo i Re di Francia, di Spagna, di Portogallo, 
e delle due Sicilie, sono stati astretti a licenziare ed espellere i 
Socii dai loro regni, stati e provincie; giudicando rimanervi sol- 
tanto questo rimedio a tanti mali, onninamente necessario ad im- 
pedire che i popoli cristiani nel seno stesso di santa Madre Chiesa 
si insidiassero, provocassero e lacerassero a %icenda. 

E |>ersi:asi quei carissimi in Cristo figliuoli nostri che tale ri- 
medio non potea esser durevole e sufficiente a riconciliare tutto 
il mondo cristiano, se la medesima Compagnia non fosse soppressa 
affatto ed abolita, a Clemente .Vili nostro predecessore esplosero i 
loro desideri! e volontà; poi con quanta autorità potettero mai, e 
con preri e voti concordi, domandarono tutti, che tale efficacis- 
simo rimedio sapientemente provvedesse alla costante sicurezza 
dei loro sudditi, e al bene universale della Chiesa di Cristo. Ma 
la morte dì quel Pontefice, inaspettata e meravigliata da tutto il 
mondo, troncò affatto il corso e il compimento di tale affare. Col- 
locati Noi per divina disposizione e clemenza sulla cattedra di 
Pietro, ci fift'ono immediatamente rivolte le medesime preci, do- 
mande e voti, a cui s’aggiuasero le opinioni e sollecitazioni di 
molti vescovi e personaggi per digniUà, per dottrina e per reli- 
gione illustri. 

E perché in un negozio si grave e di tanto rilievo fosse da Noi 
pigliato il partito il più vero, giudicammo ben fatto procrastinar 
lungamente, non solo |>er recare nelle indagini, nell’esame e nella 
deliberazione la maggiore esattezza e prudenza possibile, ma ezian- 
dio per chiedere con gemiti ed incessanti orazioni dei fedeli tutti, 
e con pie opere, i soccorsi e l’assistenza speciale del Padre de’ Imaj- 
E volemmo Noi tra le altre esaminare su qual fondamento si ap- 
poggi quella da molti accolla opinione, che la religione cioè dei 
cherici della Compagnia di Gesù sia stata in guisa solenne appro- 
vata e confermata dal Concilio di Trento; ed abbiamo trovato, 
null’altro in proposito di questa Società in quel Concilio essersi 
ricerco, se non che fosse eccettuata dal generai decreto che sta- 
biliva, quanto agli altri Ordini regolari, che consumato il tempo 
del noviziato, i novizii trovati idonei fqssero ammessi alla profes- 
sione, o alirimenti dai monastero allontanati, li perchè il mede- 
simo sacrosanto Concilio {Seis. 25, rub. 46 de regular.) dichiarò 
non voler cosa alcuna rinnovare, nè impedire che la religione dei 
cherici della Compagnia di Gesù servisse al Signore e alla Chiesa 
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sua, secondo il proprio devoto Istituto dalla santa Sede Aposto- 
lica approvato. 

Dopo tanti e cosi necessari! mezzi adoperati da Noi, soccorsi, 
come speriamo, dalla presenza del Divino Spirito, stretti ancora 
dalla necessità del ministero nostro, onde siamo in ogni maniera 
obbligati, per quanto vagliano le nostre forze, a conciliare, man- 
tenere e rassodare la quiete e la tranquiUità della cristiana re- 
pubblica, e a togliere via gli ostacoli che potessero recarle detri- 
mento anche minimo ; considerando che la pre^letta Compagnia 
di Gesù non poteva oggimai produr più quei salutevoli ubertosis- 
simi frutti e vantaggi pe’ quali ella fu istituita, e da tanti nostri 
predecessori approvata, e di inOniti privilegi! onorata ; ina che 
anzi è oramai divenuto impossibile, che la Chiesa abbia pace vera 
e durevole, finché quest’ordine sussiste: da tali specialissime ra- 
gioni indotti, e da altre che ci dettano e le leggi della prudenza 
e l’ottimo governo della Chiesa, nel secreto dell’anima nostra ri- 
poste, andando dietro alle orme dei nostri predecessori, e sovra 
tutto di Gregorio X nel generai Cqiicillo di Lione; tanto più, che 
anche nel caso presente si tratta di una Società si per ragione del 
suo istituto che dei suoi privilegi! ascritta al numero degh Ordini 
mendicanti ; con ben maturo consiglio, di certa scienza, e con la 
pienezza dell’Apostolica Potestà, estinguiamo e sorPRiMiAMo la 
Cotnpagnia di Gesù, tolghiamo ed aboliamo tutti e singoli gli uf- 
tizii di lei, i ministeri e le amministrazioni, le case, le scuole, i 
collegii, gli ospizii, e qualunque altro luogo esistente in qualsivo- 
glia provincia, regno, e signoria, e in qualunque mudo alla mede- 
sima appartenente ; i suoi statuti, costumi, consuetudini, decreti, 
costituzioni, quantunque corroborate da giuramento, da aposto- 
Jica approvazione, o in altra guisa, e tutti e singoli i privilegi! e 
gl’indulti generali o speciali, il tenore dei quali Noi vogliamo che 
s’intenda come pienamente e sufUcientemente espresso in questa 
presente Lettera, come se verbalmente vi fossero trascritti: e 
sebbene concepiti sotto qualsisia formula, o clausula irritante, e 
con qualsivoglia vincalo e decreto. Quindi Noi dicliiariamo rima- 
nere annullata in perpetuo ed estinta affatto, tutta e qualunque- 
siasi autorità del proposto generale, dei provinciali, visitatori, 
ed altri superiori della Società di qualsivoglia sorta, tanto nelle 
cose spirituali che nelle temporali; e la medesima giurisdizione ed 
autorità vogliamo che sia trasferita totalmente, ,^e in qualsisia 
modo, agli Ordinari! dei luoghi secondo la maniera, le circostanze, 
le persone e condizioni che accenneremo più sotto ; proibendo, 
siccome per la, presente proibiamo, che nessuno in'avvenire sia 
ricevuto nella suddetta Società, ed ammesso alla vestizione e al 
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noviziato ; quelli poi che fino a questo giorno furono accettati, 
non si possano in nessun conto ammettere alla professione dei 
voti semplici, e dei solenni, sotto pena della nullità deirammi^- 
sione e della professione, ed altre pene all’arbitrio nostro riser- 
vate; anzi di più, vogliamo, comandiamo, ordiniamo, che quelli, i 
quali attualmente sono nel noviziato, subito, prontamente, imme- 
diatamente e di fatto sieno licenziati; ejn egual modo proibiamo, 
che quelli ohe fecero la professione dei voti semplici, e che fin qui 
non sono stati promossi ed alcun ordine sacro, non possano essere 
insigniti degl’istessì ordini maggiori, sotto pretesto o titolo tanto 
della già fatta professione nella Società, quanto dei privilegi! ot- 
tenuti contro i decretiidel Concilio di Trento. 

E poiché tutte le nostre cure hanno per principale scopo di 
provvedere ai vantaggi della Chiesa e alla tranquillità de' popoli, 
e nel tempo istesso di porgere un qualche conforto e provvedi- 
mento a tutti gl’individui o Socii della medesima religione, le 
persone dei quali in particolare Noi amiamo nel Signore con af- 
fetto di padre, perchè liberati da tutte quelle vessazioni, dissen- 
sioni ed angustie da cui fino ad ora furono travagliati, possano 
con maggior frutto coltivare la vigna del Signore, e giovare alla 
salute deirtoime, decretiamo e determiniamo che i Socii che hanno 
fatta la sola professione dei voli semplici, nè per anco sono pro- 
mossi agli ordini sacri, dentro lo spazio del tempo che dagli Or- 
dinarli de’ luoghi verrà prescritto, e che sia sufficiente a procac- 
ciarsi un qualche impiego, od uffizio, o sivvero aicun benevolo 
ospite (purché non si oltrepassi il termine di un anno da princi- 
piare dalla data della presente Lettera, rimanendo disciolll da 
qualunque vincolo di voti semplici) debbano assolutamente par- 
tirsi dalle case e collegi! delia medesima Società, liberi di sce- 
gliere quella maniera di vita la quale giudicheranno essi più 
adatta, secondo il Signore, alla propria vocazione, alle proprie 
forze, e coscienza ; tanto più che anco secondo i privilegi! della 
Compagnia potevano egiino esser da quella remossi non per altro 
motivo che per quello che i superiori giudicassero più conforme 
alla prudenza ed alle circostanze, senza processo, nè ordine giu- 
diciario. 

.‘‘ E ai Sodi già promossi .agli ordini sacri concediamo licenza e 
facoltà di allontanarsi dalle case e collegi! della Compagnia, sia 
per far passaggio ad altro Ordine regolare approvato dalla Sede 
Apostolica, ove, in caso che abbiano fatto nella Società profes- 
sione dei voti semplici, dovranno compire' il tempo del noviziato 
prescritto dal Condilo di Trento, e ne! caso-che abbiano fatta an- 
cor quella dei voti solenni, staranno in noviziato per soli sei mesi 
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iDtieri, di8(M)nsaBdoli benignaaiente dal resto del tempo del. do- 
viziato ; sia per rimanere nel secolo come preti e cberici secolari 
sotto una perfetta e totale obbedieoza e soggezione agli Ordinarli 
<H quelle diocesi ove fisseranno il loro domicilio; decrelando inol- 
tre a quelli I quali in tal gnisa rimarranno al secolo, ftneliè non 
sieno d’altronde provvisti, una congrua pensione da levarsi dalle 
rendite della casa, o collegio, dove dimoravano, avendo però ri- 
guardo non alle intiere rendite, ma :niche ai pesi che vi fossero 
annessi. 

I professi poi già promossi ai sacri ordini, i quali, atteso il timore 
di una non sufficiente maniera di sussistere per mancanza o sc.ar- 
sità della congrua pensione, o perchè privi di luogo ove provve- 
dersi dimora, o per la loro avanzata età, debole salute, od altra 
giusta e grave cagione, non ameranno partirsi dalle case o collegii 
della Compagnia, potranno rimanervi; colla riserva perù, che non 
abbiano veruna amministrazione della predetta casa o collegio, e 
vestano il semplice alùto dei chierici secolari, e vivano intiera- 
mente sottoposti ali’Ordinario del luogo. Inoltre proibiamo che in 
^nessuna guisa possano sostituire altri in luogo di quelli (die man- 
oheranno; non acquistare nuove case o altro luogo, seconiìo i De- 
oreli del Concilio di Lione; nè alienare le case, i beni ed i fondi 
che ora posseggono. Anzi di più, potranno essere riuniti in una 
sola casa o in più, secondo il loro maggiore o minor numero, di 
maniera che le case che resteranno vuote possano essere conver- 
tite in usi pii, secondo quello che sembrerà più opportuno aU« 
circostanze dui luoghi e dei tempi, e. più confacevole ai sacri ca- 
noni, aU intenzione dei fondatori, aU’acerescimento del culto di- 
vino, alia salute deiranime ed alla pubblica utilità- E nel tempo 
Ùtesso Sara destinato un qualche soggetto del clero secolare, per 
prudenza e. per costumi specchiato, il quale dovrà presiedere td 
governo di quelle case ; tanto che muoia e si tolga via affatto il 
nome della (knnpfiguia. , 

9iCHiARiii|0 parimente, che restino compresi in questa gene-r 
cale soppressione delia Società anche griodividui della mudesiau 
di tutte le provincie, dalie quali già sono espulsi ; e per questo 
vogliamo che i suddetti espulsi, quantunque sieno stati e siano 
promossi agli ordini maggiori, se non, passeranno ad altro Ordine 
regolare, si riducano ipso faoio allo stato di cherfcci « di preti se- 
colari, e sieno totalmente sottoposti agli Ordinarii dei luoghi. 

Che se gii Ordinarii dei iuoghi, in quelli che daU’latitulo ruo- 
tare della Compagnia di Gesù, sono passati, in vigore di questa 
i^ostra, allo stato, di preti secolarH riconoscano quella virtù, dot- 
trioa e debita integrità di costumi, potranoo a loro arbitrio «on- 
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cedere o negare (oro la facoltà di ricevere le confessioiir bacrar- 
mentali dei fedeli, o di fare ai popolo le sacre concioni -, senza la 
quale licenza in iscritto nessuno di loro potrà esercitare tali uf> 
flzii. 1 medesimi Vescovi però ed Ordìiiarii dei luoghi non potranno 
mai concedere la suddetta facoltà, quanto agli estranei, a coloro 
i quali vivranno ne’ collegii o nelle case già appartenenti alla 9<K 
cietà, ai quali proibiamo in perpetuo di amministrare il sacramento 
della Penitenza, o predicare agli estranei, come l’islesso Gregorio X 
nel citato generai Concilio in pari guisa proibì. La qual cosa ri> 
mettiamo alla coscienza degli stessi Vescovi, i quali desideriamo 
ricordino lo strettissimo conto da dover rendere a Dio, de! gregge 
a loro commesso, e severissimo giudizio che il supremo Giudice 
dei vivi e dei morti minaccia a chi altrui comanda e governa. 

Vogliamo di più, che se alcuno di loro che professavano ristituto 
della Compagnia, eserciti l’uffizio d’insegnare le lettere alia gio- 
ventù, o faccia da maestro in qualche collegio, o scuola, sieno tutti 
rimossi da regolare, amministrare, e dirigere Tiusegnamento; e 
solo si dia facoltà e comodo d’insegnare a chi di loro porga solida 
speranza di bnoni studii, e si dichiari avverso a quelle dispute e 
dottrine, che, o per iu rilassatezza, o per la frivolezza loro so- 
gliono cagionare e risvegliare gravissime persecuzioni e mali ef- 
fetti. In nessun tempo mai si ammettano all’uffizio deirinsegnare, 
nè se ne permetta la continuazione a chicchessia di loro, se non si 
professi disposto a conservare la quiete delle scuole e la pubblica 
tranquillità. 

Per quanto |K)i si appartiene alle sacre Missioni, riguardo alle 
quali vogliamo pur che s’intenda lutto quello che abbiam disposto 
circa alla soppressione della Compagnia, riserviamo a Noi il deter- 
minare quei mezzi coi quali più agevolmente e più sicuramente si 
|M)ssa procacciare ed ottenere la conversione degl’infedeli, e il 
temperamento delle discordie. 

Restando, come si è detto, annullati ed abrogati affatto tutti i 
privilegii e statuti della suddetbt Compagnia, dichiariamo che i 
8ocii della medesima, poiché ne avranno abbandonale le case e 
collegii, e saranno venuti allo stato di chierici secolari, rimangano 
abili e idonei ad ottenere, secondo i Decreti dei sacri canoni e 
delle apostoliche costituzioni, qualunque benefizio sì curato che 
semplice, qualunque uffizio, e dignità qualunque, il cui godimento, 
rimanendo nella Società, era .stato loro negato da papa Gregorio XllI 
di felice memoria c(m sua lettera in forma di Breve che principia 
>« Satis, superque, » sotto il dì 10 settembre 45K4. Parimente diamo 
loro facoltà (che pure era loro vietata) di poter percipere l'elemo- 
sina |icr la celebnizione della Messa, e godere tutte quelle grazie 
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e favori, di coi sarebbero pur sempre rimasi privi, come chierici 
regolari della Compagnia di Gesù. Deroghiamo ancora a tutte e 
singole le facoltà, che in vigore dei privilegii impetrati dai Sommi 
Ponteiìri accordavano loro il proposto generale e gli altri supe- 
riori, quella cioè di leggere i libri degli eretici e altri proscritti e 
condannati dalia Sede Apostolica ; quella di non osservare i giorni 
di digiuno, o di non usar cibi magri in quei giorni ; quella linai- 
mente di anticipare e posporre la recita delle ore canoniche, e altre 
di simil genere, delle quali in avvenire severissimamente proi- 
biamo possano usare ; essendo nostra volontà ed intenzione che i 
medesimi si addattino a vivere, come preti secolari , secondo la 
norma delle leggi comuni. j 

Vietiamo ancora, che promulgata e pubblicata questa .Nostra, 
niuno ardisca di sospenderne l’esecuzione, sotto colore, titolo o 
pretesto di qualsivoglia instanza, appello, ricorso, dichiarazione, 
© schiarimento di dubbii, che potessero insorgere, o sotto qua- 
lunque altro pretesto preveduto o non preveduto. Imperocché Noi 
intendiamo e vogliamo, che da qui in avanti ed immediatamente 
la soppressione e la distruzione di tutta quanta la predetta Società 
e di tutti i di lei ufiìziì sortiscano il suo effetto, secondo la forma e 
modo di sopra espressi, sotto pena di scomunica maggiore, da in- 
corrersi immediatamente e riservata a Noi ed ai nostri successori 
Romani Pontefici, contro chiunque presumesse porre impedimento, 
ostacolo 0 indugio aU’esecnzione di questa Nostra. 

Ordiniamo k comandiamo, in virtù di santa obbedienza, a tutte 
e singole le persone ecclesiastiche, regolari e secolari, di qua- 
lunque grado, dignità e condizione, e segnatamente a quelli che 
sino adesso sono stati ascritti alla Compagnia ed avuti per Socii, 
che non osino difendere, impugnare, scrivere, o anche parlare di 
una tal soppressione, nè della cagione, nè dei motivi, nè deH'tsti- 
tuto della Compagnia, nè delle regole, costituzioni, forma di go- 
verno, 0 altra qualunque cosa che si appartenga a si fatto argo- 
mento, senza espressa licenza del romano Pontefice; e in pari mode, 
sotto pena di scomunica riservata a Noi, ed ai nostri successori 
prò tempore, proibiamo a tutti, c a ciascheduno, che nell’occa- 
sione di questa soppressione non si attentino, nè occultamente, nè 
palesemente, offendere e provocare alcuno, molto merlo i Sodi, 
con ingiurie, maldicenze, contumelie ed altra maniera di dispregi, 
a voce o in iscritto. 

Esortiamo tulli i principi cristiani a volere con la maggior forza, 
autorità e potenza che Dio concedette a loro per difesa e patroci- 
nio della sanfa romana Chiesa, gli esortiamo, per quell’ossequio e 
culto che a questa Apostolica Sede professano, a dare a questa i*o- 

r 

Digitized by Ct:: 


BREM, BOLLE E DISCORSI 435 

stra Lettera il suo pienissimo effetto; a statuire anzi c promulgare 
decreti conformi, perchè nel tempo deiresecuzione di questo no- 
stro volere, tra’ fedeli non insorgano lamentanze, contese e di- 
scordie. * 

Finalmente, esortiamo e «preghiamo, per le viscere del Signor 
nostro Gesù Cristo, tutti i cristiani a ricordare che tutti abbiamo 
il medesimo Maestro che è nei cieli; tutti II medesimo Salvatore 
che a caro prezzo di sangue ci redense : tutti siamo stati rigenerati 
nel medesimo lavacro di acqua per mezzo delle parole di vita 
eterna, e siamo stati costituiti figliuoli di Dio, e coeredi di Gesù 
Cristo; tutti nutriti coH’istesso pascolo della cattolica dottrina e 
della Divina parola ; finalmente tutti formiamo un istesso corpo in 
Cristo, e l’un deiraltro siamo membri : e quindi è assolutamente 
necessario che tutti insieme riuniti dal commi vincolo della carità, 
essi abbiano pace con tutti gli uomini, e non professino alcun al^ 
tro maggior dovere, se non di amarsi scambievolmente; chè chi 
ama il suo prossimo adempie la legge. Sviando, aborrendo le of- 
fese, inimicìzie, discordie, insidie ed altri mali imaginati, inven- 
tati e promossi daH’antico avversario deU’uman genere a pertur- 
bare la Chiesa di Dio, ed impedire Teterna felicità dei fedeli, sotto 
il fallacissimo titolo e pretesto di scuole, opinioni, e perfezione 
anche cristiana,' si adoprino vigorosamente aU’acquisto della vera 
e sincera sapienza, della quale si trova scritto da s. Giacomo 
(cap. 5, Epist. canon., vers. 43) : « V’ha egli in tra voi alcuno che 
» sìa savio e sapiente? Scuopra egli l’opere sue nella buona con- 
r> versazione, e nella mansuetudine della sapienza. Che se avete 
x> uno zelo amaro e dissensioni ne* vostri cuori, non vogliate glo- 
» riarvi nè mentire contro alla verità. Imperocché non' c questa 
» una sapienza che scenda dal cielo, ma terrena, animalesca, dia- 
3» bolica. Dov’è odio e discordia, ivi è scompiglio e scelleraggine ; 
» laddove la sapienza celeste primieramente è pura, dipoi pacifica, 
V modesta, arrendevole; fa a modo dei buoni, piena di misericor/- 
>> dia e di buoni frutti, non presuntuosa, non bugiarda. Or il 
9 frutto della giustizia si semina qui in pace, per raccogliere altra 
» pace più splendida neH’altra vita.» 

. Vogliamo ancora che questa presente Lettera (ancorché i supe- 
riori e gli altri religiosi della detta Società, e qualunque altri 
abbia interesse nelle sopraddette cose, o in qualunque maniera 
pretenda di avervelo, non abbiano a quelle acconsentito, nè sienp 
stati citati, né intesi sopra di esse) in nessun tempo mai si possa 
impugnare, invalidare*, ritrattare, richiamare in giudizio o in 
controversia, o ridurre a termini di diritto, o sivvero impetrare 

contro la medesima il rimedio della restituzione in integrum^ 

* 
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della facoltà di parlare, della ridUfJone mi viam et Imninoi^ jurif, 
o qualunque altro si voglia di gius, di fatto, di grazia, o di giusti- 
zia; vogliamo ancora che detti rimedii, in qualunque maniera con- 
ceduti ed ottenuti, ninno possa usare o far valere in giudizio, o 
fuori di esso, nè per titolo di vizio di subrezione, obiezione, nul- 
lità e invalidità, nè per addotto titolo di difetto di nostra inten- 
zione, nè per qualunque altro si voglia, tpiantunque grande, im- 
previsto e sostanziale, e nè anche, infine, perchè nelle premesse 
cose, 0 in alcuna di esse, non sieno stale osservate le solennità, ed 
altra qualunque cosa da osservarsi ed adempirsi ; nè per (|ualnn- 
altro capo resultante da qualche diritto, o consuetudine compresa 
ancora nel corpo delle leggi, nè percausa di enorme, enormissima 
e totale lesione, nè per qualunque altro pretesto, occasione, o 
causa quanto si voglia giusta, ragionevole e privilegiata, ed anco 
tale, che fosse necessario d’esprimersi per Telletto della validità 
delle cose premesse; ma intendiamo e vogliamo che questa nostra 
sia e debba essere sempre ed in perpetuo valida, ferma ed efficace, 
e che sortisca ed ottenga il suo pieno ed intiero effetto, e sia da 
tutti, e da ciascheduno, ai quali appartiene e in qualunque modo 
apparterrà in futuro, inviolabilmente osservata. 

Cosi, e non altrimenti, determiniamo che in tulle le prenies^ 
cose e in ciascheduna di esse si giudichi e si definisca per mezzo di 
qualsisia giudlceordlnario e delegato, ed anco auditore delle causo 
del Palazzo Apostolico, e cardinale della santa romana Chiesa, come 
anco per qualunque legato (i Intfre, e nunzio della Sede Aposto- 
lica, ed altra qualunque persona che abbia l esercizio, o sia per 
averlo, di qualunque autorità o potestà in qualsivoglia causa ed 
istanza, togliendo loro e a qualunque di loro qualsisia facoltà ed 
autorità di giudicare e d’interpetrarc diversamente; e se alcuno 
avverrà che per qualunque autorità, scientemente o ignorante- 
mente, abbia ardire di procedere altrimenti sopra tali cose, vo- 
gliamo che tutto rimanga inutile e di nessun valore. 

Non ostante le Costituzioni e Ordinazioni Apostoliche, ancorché 
pubblicale nei Concilii generali, e (se pur sia necessario) hon 
ostante la nostra regola de non tollendo jure (lumilo; e malgrado 
gli Statuti della Compagnia, delle case e dei collegit e chiese della 
medesima, sebben confermali da giuranienlo, ap; rovazidm' apo- 
stolica, o «(ualsivoglia altra validità; malgrado lo consuetudini, i 
privilegi!, gl’indulti e le lettere apostoliche alla medesima Compa- 
gnia, e ai superiori religiosi cd individui suoi, di qualunque sorta, 
sotto qualsivoglia tenore e forma, e con qualumiue derogatoria di 
derogatoria, ed altri decreti anche irritanti, wneessi, conleiroali 
e. rinnovali anche per un motu proprio simileu questo, o concislo- 
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riatmente, o in altra qualunque ^nisa. Alle quali cose tutte, e tt 
ciascheduna di esse, quantunque per la loro legittima derogazione 
si dovesse fare spedale menzione di esse, e dell’interq tenore delle 
medesime, o adoprare qualunque altra espressione u formula 
espressamente, individualmente e verbalmente, non già per cla>i- 
sole generali, che signiflchico lo stesso, avendo Noi per piena- 
mente e suflicientemente espresso ed incluso nella presente il te- 
nore di tutte quelle medesime e di ciascheduna di esse, come se 
fossero espresse ed incluse parola per. parola, niuna omessa, cd os- 
servala la forma ad esse data, intendendo che rimangano nel suo 
vigore quanto agii altri articoli ; specialmente ed espressamente 
deroghiamo per gli elTetti suddetti, come anche a qualunque ulUa 
cosa coutraria di simil genere. 

Vogliamo che alle copie della presente, ecc. 

Data lu Roma, a S. Maria Maggiore, sotto l’anello del Peseatora, 
il di ‘li luglio i77ó. anno quinto del nostro Pontificato. 


PISCOKSO ! 

SOPRA LA RELIOlomk. 

(RedIiUo in AhoIì.) 

Filii, ausile mtj timorem Domini docebo vù$. 
Mentre la fortuna nulì’allro predica ovunque che l’amore delle 
ricchezze ; mentre il piacere fa ascoltare la seducente sua voce per 
invilupparci nelle sue reti ; mentre lu gloria ci offre tutti gli onori 
dei mondo per inebriarci d'un vano lume ; mentre tutti gli oggetti 
abbelliti dalla natura come sono tanti eclii, che ribattono e fanito 
risuonare gli allettamenti di questo mondo, c c'invitano ad attac- 
carci al medesimo; la religione non si stanca d’insinuarci, che il 
Signore Iddio soltanto debbo esser l’oggettu di tutta la nostra atten- 
zione : filii, audile me : lirnorcm Domini docebo vos. Quanto è mai 
eloquente questo divino linguaggio ! quante cose racchiude mai in 
cosi fioche parole! Egli non è già il discorso d’una persona che 
procura d'ingannarci, uè l’elocuzione d un reture che adopra pa- 
role magnifiche e gonlie per sorprendere la nostra credulità; ella 
è la religione medesima, quella religione tigiia del Cielo e madre 
delle virtù, la quale non per altro e discesa sopra la terra che per 
sU>hiIire un santo concerto fra l’uomo e Dio, e per presentarvi uno 
ftpettacole mille volte più ammirabile e più penetrante di tutte le 
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bellerze sparse in questo vasto universo, lo risveglio in me l’idea 
di questa santissima religione, e mi sembra vederla uscire dal 
seno medesimo di Dio, a guisa d’un lampo che distende da un polo 
all’altro il suo lume con uno splendore ed una maestà veramente 
maravigliosa. Mi sembra vedere le nazioni tulle colpite da un tale 
prodigio, correre con trasporto a profondere davanti a lei gli 
omaggi del loro cuore e del loro spirito, abbandonare in un pro- 
fondo oblio la natura, distaccarsi dalle creature, per contemplare 
unicamente questo gnande e magnifico oggetto. Ma ohimè! miei 
cari fratelli, ohimè ! il trasporlo del mio fervore m’inganna. Per 
\tna cecità che ha dell’incredibile, oggetti i più frivoli ed i più 
degni del comune dispregio, oggetti che hanno appena una momen- 
tanea debolissima luce, faranno ben presto sparire agli occhi degli 
uomini questa religione, abbcnchc si presenti circondata di tutta 
la gloria di Dio. La dolce sua voce non sarà udita che da qualche 
anima privilegiata, la quale per questo appunto sarà dal mondo 
tenuta in dispregio. Si presterà orecchio alla voce delle sirene ed 
ai sibili dei serpenti, e si chiuderà all’invito di lei mentre con la 
tenerezza più penetrante chiama a sé tutti gli uomini, e racco- 
manda loro sopra ogni altra cosa il timore di Dio ; Filii, aìuUle 
me: timor cm Domini docebo vos! 

La religione è una madre amorosa, di cui non vi ha la piu te- 
nera, né che più sinceramente ami i propri Agli, nè che abbia in 
maggior copia mezzi ad eseguire ciò che ella intraprende per la loro 
felicità. Benché sia giustamente un oggetto di maraviglia santa 
Monica, quella donna inarrivabile, che sparse tante lacrime pel 
suo figlio Agostino, che con eroico coraggio varcò i mari per non 
abbandonarlo, che passò dall’Affrica in Italia per essergli sempre 
al fianco occupata della sua conversione, e sempre in attenzione di 
un momento fortunato in cui scendesse sopra di esso la grazia ne- 
cessaria pel cangiamento del suo cuore; ciò non ostante santa 
Monica, cristiani ascoltatori, per quanto ella abbia fatto, per quanto 
ardente si fosse in prò del suo figlio, non ci rappresenta che una 
scintilla in paragone del fuoco, dal quale è accesa la religione per 
aiutare e soccorrere i peccatori. Io mi appello alla terra tutta ed 
ai mari, che sono testimonii dello zelo del grande Apostolo, e del 
fervore d’infiniti altri discepoli di questa grande maestra, che si 
sono succeduti di secolo in secolo nell’esercizio deH’immense fa- 
tiche da essi sofferte per diffondere le verità sacrosante nelle isole 
abitate dalle nazioni più barbare, e ne’ deserti più nascosti ed im- 
penetrabili. Qui insorgono tempeste fortunate, che riempiono gli 
empii e gli idolatri d’un salutevole efficace spavento per conver- 
tirli ; là si addensano nubi benefiche che spargono a diluvil il sangue 
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dì Gesù Cristo per fecoiidarii. La religione è quella che paria per 
la bocca di questi suoi ministri, e che non ressa colia tenerezza 
più viva e colla più ardente carità di ripetere ad ogni momento : 
Fila, audileme: iimorem Domini docebo vos. Con queste parole 
sembra che ella dica a tutti gli uomini: io non v^insegnerò già a 
maneggiare la sfera ed il compasso; ma a tenere in mano la croce 
di Gesù Cristo, come l’appoggio più stabile che aver mai possiate : 
io non vi addestrerò nelle regole dell’umana politica, che altro 
per l'usato esser non suole che l’arte d’ingannare; ma vi mostrerò 
con una semplice schiettezza la vìa che al cielo conduce: io non vi 
farò conoscere il corso degli astri, nè vi discuoprirò i segreti della 
natura ; ma vi renderò persuasi che l’apparenza speciosa di <]uesto 
mondo passa veloce come una scena sul teatro, e che non vi ha 
per l’uomo cosa più pericolosa che il porre in esso le sue speranze: 

10 non vi farò la descrizione della terra; ma disegnerò a voi il 
piccolo spazio che vi occuperete dopo la vostra morte, la quale sarà 

11 momento che vi staccherà dagli onori e dai piaceri: io non 
v’ispirerò il desiderio delle conquiste e de’ trionfi, che è l’anima e 

10 spirito a cui sono informati gli eroi dei secolo; ma v’infiammerò 
d’amore per gli eterni beni, e v’insegnerò a soggiogare voi me- 
desimi. 

Ecco, 0 signori, quale è la religione, e quale è la maniera onde 
con no: si diporta. Ella non risparmia nè pene, nè vigilie, nè su- 
dori, per riempierci del timor santo di Dio. Ora ella apre i suoi 
tribunali per riconciliarci con Gesù Cristo ; ora ella scuopre ì suoi 
tabernacoli per nutrirci della sua santissima carne. E che non ha 
ella mai fatto per attcstarci il suo zelo ed ii suo amore per noi? 
Quando facciamo il primo ingresso nel mondo, essa è che ci rac- 
coglie e ci guida nei suoi templi per imprimerci il sigillo inviola- 
bile del cristianesimo; quando ci avanziamo nel sentiero della 
vita, ci segue essa a passo a passo, ponendoci nelle mani, appena 
cominciamo a snodarla lingua, l’alfabeto delle verità sacrosante, 
per cui siamo stali creati, comunicandoci la grazia dei Sacramenti, 
ed interessandosi con un impegno maraviglioso per la nostra sa- 
lute. con le preghiere e con i sacrifizii,, colle feste e con le istru- 
zioni. Ah 1 se voi non riconoscete a questi fatti la sua tenerezza ed 

11 suo zelo ; se da queste sue cure voi non siete penetrati e colpiti, 
fa d’uopo supporre che abbiate la disgrazia di rappresentarvela 
conforme al disegno ed al ritratto odioso e ridicolo che di essa 
fanno i fanatici e gli empii; che voi ve la tiguriate piena d’uno zelo 
amaro, mentre è la carità medesima; che la crediate animata da 
uno spirito di persecuzione, mentre ne è la nemica più grande; che 
vi pensiate vederla col fulmine sempre alla mano per incenerire 
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griiupenileuli, mentre ella è tanto clemente che non sa rìsofversi 
ad usare delle pene canoniche, se non dopo avere esauriti tutti * i 
mezzi, e tulle aver tentate le vie della dolcézza ; nè vi si deter- 
mina alfine se non piangendo, e piena dei più vivo dispiacere di 
vedersi obbligata a porre in òpra la severità, come rultimo tenta- 
tivo per far tornare Tuomo nella via della giustizia. Se, per 
disgrazia, tale è fidea che ve ne siete formata, aprite gli occhi per 
escire d’ìngnnno ; consideratela con attenzione, affine di conoscerla 
quale ella è veramente. Voi la troverete dolce- e paziente, infati- 
cabile nella ricerca della pecorella per ricondurla all’ovile, che 
nulla sa sospettare di male, che soffre le imperfezioni degli uomini 
nella speranza di vederli corretti, che porge di continuo suppliche 
al Cielo per essi affine di ottener loro il perdono dei traviamenti. 
Voi la troverete senza cupidigia e senza ambizione ; la troverete 
docile, non duramente severa ; la troverete, in una parola, degna 
di Colui che l’ha resa la sua imagine stessa ed il suo oracolo. 

Cristiani ascoltatori, se alcuno vi ha dato mai ad intendere che 
ella si compiace a tormentare ed a punire, non vogliate crederlo: 
ohi ne parla così, abusa del nome di lei, attribuendole un carat- 
tere del lutto diverso da quello che ha. Il suo maggior piacere è . 
di disarmare il braccio di un Dio vendicatore. I voti che notte e 
giorno al Cielo indirizza, non hanno altro oggetto che di doman- 
dare la remissione de’ peccati, e sollecitare la grazia per i pecca- 
tori. il darne altrui, o Taverne in sè un’idea svantaggiosa, non 
può essere effetto che o d’una ingratitudine atroce, o d’una supina 
ignoranza della sua essenza. L’errore più grande è di confondere 
la religione co’ suoi ministri, e di farla responsabile de’ difetti di 
questi. 0 santa religione, ove, e quali mai sono i vostri accusatori! 
ella è pure la bella gloria per voi, non aver per nemici che uomini 
scandalosi, o ripieni di pregiudizii, persone sedotte dalle passioni, 

0 iogannate da una falsa filosofia! La religione non avrebbe in- 
contrato' giamiuai la ininima contraddizione, se avesse permesso 
ai mortali di seguire senza scrupolo e senza ritegno le loro incli- 
nazioni viziose. Essa par loro superstiziosa, severa e crudele, per- 
ch’esige la purità de’ costumi, ed una totale obbedienza ai volerli 
divini. Ma se la sovranità d’un uomo, che vi siete eletti per vo- 
strp , padrone, non vi sembra odiosa anche allora quando egli fa 
delle leggi rigorose per conservare il buon ordine 5 allora quando 
egli impiega la sua possanza per punire coloro che trasgrediscono 
la sua volontà ; e perchè mai la religione, la quale v’intima i co- 
mandi delTEterno,e v’allontana dai delitti per togliervi aU’impero 
delle passioni, e per farvi felici, perchè vi debb’eila apparir degna 
di tutto l’odio vostro, di lutto il vostro dispregio? Per farvi toc- 
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«aro con mano come la religione, anzi clie quest'odio e questo 
dispregio, amore si merita e risi>etto, crédo bastante cosa, miei 
cari ascoltatori, l'esporvi in poche parole i buoni effetti ch’ella ha 
prodotti, dappoiché esercita l’augusto suo magistero. — Sonò stata 
io, può ella dirvi a buon dritto, sono stata io che ho reso i vostri 
principi, di barbari qtiali erano, dolci e pacifici; che ho abolito 
l’ingiusto costume di far l’uomo schiavo dell’altro; che ho fatto 
tutti gli uomini egualmente preziosi anche* agli occhi de’ grandi 
delia teira; che ho ridotto, per cosi dire, i beni tutti in comune, 
per la premura che ho in ciascuno ispirata di comunicarseli a 
vantaggio reciproco, lo sono stata quella per cui si pongono in 
dimenticanza gli affronti scambievoli ; per cui I vostri più Aeri 
nemici non cercano di vendicarsi, mu di farvi il bene; per cui 
sono infrenate le maldicenze, le calunnie soppresse, gli odii asso- 
piti, sedati gli eccessi, puniti gli scandali. Soia io feci che i legami 
del maritaggio siano sacrosanti e indissolubili ; che i padri amino 
teneramente i loro figli; che i figli, pieni di rispetto per coloro 
da' quali hanno avuto Toriginé, gli obbediscano con piacere e vor 
lontà; che la subordinazione si conservi in tutti gli Stati; che la 
giustizia abbia libero il corso, l’innocenza trovi aiuto, l’indigenza 
soccorso, la virtù abbia i suoi lodatori, ammiratori abbia to zelo, 
discepoli la pietà. A me si dee tutto il merito, se l’uomo distinto 
dai bruti santifica le scienze col buon uso ch’ei ne fa ; se rende 
fedele a Cesare ciò che é di Cesare, a Dio ciò che è di Dio ; se re- 
gna nel commercio la buona fede; se la sincerità nelle corti; se lo 
spirito s’inalza fin sopra i cieli ; se il cuore si purifica ; se st spi- 
ritualizza il corpo; se l’anima con Dio s'immedesima. Per opera 
mia regna la dolcezza! nella società, l’amicizia lega santamente i 
cuori, la menzogna è divenuta odiosa, la verità trionfa. Per mia 
cagione cessa l'uomo d’amare le creature per rivolgersi al Crea- 
tore; i cristiani sono dai sacramenti immedesimati coll’Uomo-Dio, 
la terra diventa il cielo, la morte un guadagno (I), reternità il 
centro della felicità ed un soggiorno di gloria. Io son quella per 
cui voi partecipato delle buone operazioni degli uomini virtuosi; 
per cui avete tutti gli eletti ad intercessori ; per cui la Chiesa 
militante, purgante e trionfante non formano che nna sola mede- 
sima società, di cui Iddio è il principio, l'elemento e la vita. Son 
io quella che, ripiena sempre di compassione per il peccatore, 
senza essere ributtata da’ suoi delitti e da’ suoi scandali, lo pro> 
vengo e l’assisto fino al letto della morte ; che rianimo le sue spe- 
ranze quando è per darsi in braccio alla disperazione ; che lo for- 

(4) Vedi più innanzi il Discorso X — DtiU'lhm». 
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tifico quando è per soccombere allo sbigottimenlo e al dolore; che 

10 consolo quando sembra esser abbandonato da tutti ; che ricevo 

11 suo estremo sospiro colla carità la più ardente ; e che l’acc(fm- 
pagno in ispirilo fin nell’eternità, ricordandomi di lui davanti al 
trono del Signore, quando non è più cosa alcuna snlla terra, e 
tutto il mondo l’ha posto in oblio. — 

Dopo questi fatti che vi ho delineato, vi sembra egli, mìei cari 
fratelli, che la religioAe sia quella crudele matrigna, che i suoi 
nemici affettano rappresentarvi ? Vi sembra egli che ella sia un 
mostro che ha prodotto lutti i mali, e che oerciò si debba procu- 
rare di uccidere? Airudire bestemmie di questa fatta, voi senza 
dubbio fremete d’orrore, specialmente in risovvenirvi che questa 
divina religione non forma giudizio assoluto, nè decide d’alcuna 
persona qui In terra ; che non dispera mai della conversione de’ 
peccatori ; che non conosce finzione o dissimulazione ; che ha ti- 
more di estinguere la stoppa fumante, e che tollera i suoi nemici, 
opponendo soltanto alle loro violenze le lacrime e le orazioni, in 
queU’istessa guisa appunto che tollerò Gesù Cristo gli scismatici 
e gl’increduli de’ suoi tempi. Voi fremete all’udire le bestemmie 
di quegli empii, allorché l’osservate discendere nelle prigioni le 
più profonde, per somministrare gli aiuti spirituali e temporali 
Uno ai più gran scellerati, ed abbracciare nella sua carità tutti gli 
uomini di qualunque comunione essi sieno, pregando pe’ giudei 
egualmente che pei pagani. La terra è ripiena delle buone opere 
fatte dalla religione, e de’ pii monumenti da essa stabiliti. Vi è 
egli mai stato nell’universo intiéro una società che abbia avuto 
tanto zelo, tanta beneficenza, tanta carità ? Essa vuole che pren- 
diamo interesse in tutto ciò che agli altri aceade ; che uniamo le 
nostre lacrime alle lacrime degli afflitti, e che ci rallegriamo con 
chi è nella gioia; essa si presta tutta a tutti, si crede responsabile 
e debitrice ai savii come agl’insensati, e cerca tutte le occasioni 
per rendersi l’uom benaffetto, per esortare e per incoraggire. Os- 
serviamola, in mezzo anche alle sante austerità che essa esige dal 
peccatore per farlo tornare in amicizia con Dio, mescolare le pro- 
prie colle lacrime di lui, dargli alla fine il bacio di pace, e con un 
trasporto della più viva allegrezza condurh? in trionfo all’altare a 
partecipare di nuovo de’ sacri misteri. E sarà egli mai vero, o 
santa religione! sarà egli mai vero che siate si poco conosciuta, 
voi che siete s'i degna di esserlo ; e che l’uomo, il quale dovrebbe 
baciare Tórme de’ vostri passi, giunga ad essere si ingrato, fino a 
coprirvi delle più nere calunnie? Non vi ha nel mondo virtù vera 
se da voi non ha il nascimento ; ed a prestar fede' ai vostri nemici, 
si crederebbe che voi foste la cagione di tulli i mali che sono al- 
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runìverso accuduli; non avendo questi empii riguardo d’appli- 
carvi tutto ciò che è stato detto della religione de’ pagani. Ma bi- 
sogna pure esser nato senza intelletto per non accorgersi che Unto 
è Nero che la religione è al sommo rispettabile e àacra, che per 
questo appunto gli uomini hanno dovuto abusare del nome di lei 
{>er meglio mascherare le loro passioni, e per ingannate con più 
destrezza. Ah si ! perchè ella è l’equità medesima, l’uomo ingiusto 
si è tinto religioso per celare la sua ingiustizia ; perchè ella pre- 
dica il disinteresse, l’uomo dominato dalla cupidigia ho dovuto 
prendere il linguaggio di lei per nascondere l’avarizia sua dete- 
stabile; perchè ella condanna Quo l’apparenza del vizio. Io scelle- 
rato aì è coperto del suo mantello per commettere impunemente 
i misfatti; perchè ella raccomanda l’abnegazione di se medesimo 
e rumiltà, l'uomo ambizioso ha preso la sua divisa per non essere 
riconosciuto. Perchè abbiasi delia religione la giusta idea, fa 
d'uopo non la confondere con quelli che la professano senza pra- 
ticarla. Osservatela in s. Giovanni e non in Giuda; in s. Pietro e 
non in Anania ; in s. Paolo e non in Simone Mago; in AUnasio e 
non in Ario; in Agostino e non in Pelagio; allora voi la troverete 
caritatevole, magnanima e degna di Dio medesimo. Il giudicare 

d’un quadro dalle umbre sarebbe l’istesso che non volere cono- 

• 

scerne la bellezza. La religione è simile al Qrmamento, nel quale, 
a misura che più diligentemente si osserva, sempre nuovi astri si 
discuoprono; è simile al mare, il quale più si guarda, più immenso 
apparisce; è simile Qualmente all’oro, il quale quante più volte 
si pone nei crogiuolo, sempre più diviene puro e brillante. £ 
come mai potrebb’ella supporsi appassionata, quando proscrive 
tutte le passioni? come potrebb’essere bugiarda, quando condanna 
fino i più minuti equivoci? come persecutrice, quando il distin- 
tivo suo carattere è di esser sempre perseguitata ? Gesù Cristo 
nello stabilirla null’altro le anpunzìa che croce, contradizione, 
avversità. Ei non le ha detto : voi dovete dichiarare la guerra ai 
peccatori, agli eretici, agli empii: ma le ha significato nella per- 
sona degli Apostoli : io v'invio come agnelli in mezzo ai lupi : $e 
gli uomini d'una città non vorranno ascoltarvi, passate in un'al- 
tra, scuotendo anche la polvere de' vostri piedi. 

Ecco la maniera con cui la religione è stata nel mondo annun- 
l^ata, ed ecco come sempre si annunzierà dai ministri che ne 
avranno cognizione, e che la vorranno far amare dagli uomini. 
Aprite i suoi libri, entrate ne’ suoi templi, ascoltate le sue istru- 
zioni; e voi vedrete che ella non ha altro linguaggio che quello 
della carità, nè altra autorità che quella della persuasione. Non è 
stata già la religione, ma il falso zelo, che pretendendo imitarla 
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hil preso in mano 'il ferro e if fuoco |>«r isforzare ;;li eretici ad 
abiurare i loro errori, ed i giudei a farsi cristiani. La religione 
fulmina anatemi n tutti quelli che sono animali da spirito di per- 
secuzione e di partito. Essa è nemica del raggiro, della violenza, 
delle delazioni, e non altro ama che la pace; e se tuona essa con- 
tro gli errori, risparmia la persona di quei che li sosteagono, anzi 
sollecita presso i principi e presso Dio il loro perdono. Tutto l’ar- 
dore del suo zelo consiste nel non venire a trattato mai con l’er- 
rore; ella soffre tutto, piuttosto rhe togliere uno jota dalla regola 
del suo credere, perché non insegna come articolo di fede se non 
ciò che le è stato rivelato da Dio: e se alcun mai vuol sopra di 
ciò farle violenza, si veggono escire dal luminoso fecondo suo seno 
innumerabili schiere di martiri, die si precipitano attraverso il 
ferro e il fuoco, piuttosto che permettere che resti alterato il 
Testamento di Gesù Cristo. Gli archivi! della religione si trovano, 
fratelli miei, nelle nostre mani : apriteli, e se vi trovate altre 
orme di sangue che di quello sparso da' suoi disce|M>li per la di- 
fesa delle sante verità, dite che a torlo e falsamente io esalto la 
sua carità e ia sua dolcezza. Ma io son sicuro che null’altro vi tro- 
verete d: suo, che effusione di carila, che atti solenni delia bene- 
ticenzg la più segnalata, che i più luminosi esempi! di pazienza, 
di dolcezza, di longanimità. Dallo spuntare dell’aurora tino al 
sorger dell» notte attende essa il peccatore a penitenza ; essa gli 
porge la mano aiutatriee per trarlo dal precipizio ove ei si è pro-r 
fondato. Mille volte moderò la collera d'uu padre che non volea 
perdonare al suo tìglio ; mille addolci la rigidezza d’un superiore 
che ricusava d’ascoltare un religioso pentito; mille volte suggerì 
parole misurate e caritatevoli ad un grande che voleva far scop- 
piare il suo più vivo risentimento. Benché vi -siano falsi devoti 
che la sfigurano, voi non siete scusabili se ve ne state alla sem- 
bianza che perciò ne vien fatta ; essendoché li supremo legislatore 
vi ha di già premuniti contro questi uomini, che pongono sulle 
spalle altrui insopportabili pesi, che eglino non toccherebbero coi 
dito; contro questi uomini, che hanno ribrezzo ad inghiottire un 
moscerino, e trangugerebbero senza scrupolo un camello ; contro 
questi uomini, che si presentano coperti della pelle d’agnello, e 
sono nell’interno lupi rapaci ; contro questi uomini, che affettano 
d’estenuare i loro volti per far mostra di mortificaziona; cont^i^ 
questi uomini, che si credono più degli altri perfetti, e che s’imp- 
ginano che per essere esauditi sia necessario lo stancare il Cielo 
con molte parole. Lungi dalla religione l'ipocrita, il fanatico, 11 
superstizioso : sincera, dolce e paziente, quale ella si è, ad imita- 
zione del suo Capo divino, non conosce altre armi che quelle della 
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pcrsuriSionc ; e si rammenta di continuo queste .parole del suo 
celeste Maestro; Voi non doì^ete signoreggiare come i principi 
delle nazioni. 

Ah ! perchè non ho io tanto spirito e tanta forza, quanta ne ri- 
chiederebbe un SI bel soggetto? Io vorrei eccitare nei vostri cuori 
tutto Tainore e tutta la riconoscenza che si dee a questa santa re- 
ligione, che non ha nè ruga nè macchia, e che dopo essersi con- 
servata su questa terra intatta e pura in mezzo,agli scandafii ed 
agii errori j l’abbandonerà finalmente per tornarsene nel seno di 
Dio, d'onde ella è emanata. Sarà un fiume che rimonterà verso la 
sua sorgente; sarà un sole che passerà in un altro emisfero. Se 
mai, miei cari confratelli, avete prestato fede alle calunnie con 
cui si è .preteso denigrare l’onore di questa divina religione; se 
voi per avventura vi avete avuto qualche parte, riconoscete in 
quest’oggi in faccia de’ suoi altari il vostro sbaglio, correte ad al>- 
bracciarli in segno della nuova alleanza che volete con esso lei 
fare pp! sempre. Billettete che questa religione vi ha fatto cri- 
stiani, > che essa vi dee introdurre nel cielo, se con fedeltà osser- 
verete grimpegni con lei contratti. Pensate che essa insorgerà 
neirestremo giorno contro di voi, come un testimone a cui non 
avrete che opporre, se non sarete stati esatti nefla pratica de’ suor 
coniandainenli. Allora sarà essa quella regina rappresentataci dalla 
Scnttura come assisa alla destra di Dio, e rivestita di una luce la 
più sfavillante a dexlris in vestilu deaurato, circumdatu 

varietale, .\ffine di non 'aver motivo di temere cosa alcuna in 
queirultimo momento, fa d’uopo riposare nel suo seno. E chi potrà 
fiarci sospetto e inquietudine, allorché si cammina sotto gli sten- 
dardi di lei? I martiri seguendo le sue tracce si credettero invul- 
nerabili anche in mezzo ai tormenti più atroci ; tanto erano vinti 
i dolori dalla loro carità. Con la religione al Oanco, tutto ciò che 
$i opera è virtuoso e sublime ; senza essa, le azioni più luminose 
non hanno merito alcuno. 


Venite adunque a udirla come Toracólo a cui dovete obbedire^ 

se amate apprendere a disprezzare la figura del mondo che passa^' 

a preferire Iddio a tutto ciò che non è desso, e a temere d’offen-' 

derlo. Ecco ciò che ella vi dice in quest’oggi per mia bocca, e che 

non cesserà di ripetervi fino al momento nel quale sarete dal Si- 
* % 

gnore chiamati a render conto della vostra amminisUazione: PUH, * 
oiiditc me: timorem Domini docebo vos. ‘ ' ' 




• 
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PER LA FESTA DELLA NATrVITA’ DEL SIGNORE. 


{Recitato in Àscoli.) 

( 

' ■ ' Adorabimm in loro ubi steterunt pedes eius, 

! ' Ps. 131. 

* « 

1 pecaduto l’aoroo, per cagione del primo fallo, da quello stato 
felice in cui iddio l’avea creato, non altro è divenuto che >1 simu- 
lacro di se medesimo, un’ombra, uno scheletro, un’alterata ima- 
«ine di ciò che era stato una volta. La sua anima involta neUe 
Su dense tenebre si distingue appena dairislinto dei bruti; le sue 
nassioni disordinate cospirano tutte contro di lui; i suoi sensi 
riottosi stabiliscono una rovinosa anarchia nel suo cuore; la virtù 
fa il suo tormento, è sua delizia il delitto ; e tutto ciò che egli ha 
d’intorno non serve che a sedurlo e sviarlo. Oblia egli la sua 
origine ed il suo fine, per confondersi colla terra che sta sotto ai 
suoi piedi ; esiinla è la voce della sua coscienza; le cose piu mo- 
struose alza egli a sue divinità ; ed il vero Dio e per lui come se 
non vi fosse, di maniera che il Creatore medesimo quasi, per cosi 
dire si pente di averlo creato. Quale orrenda scena è mai questa, 
cristiani ascoltatori! qual complesso d’errori e di misfatti! Non e 
più questi quell’essere formato nella santità e nella giustizia;. 
queU’essere, i desiderli del quale tuUi.erano puri, ed i pensieri 
celesti ; ma egli è lo schiavo delle passioni le piu vergognose, lotte 
avendo perdute le sue prerogative, i suoi titoli, la sua nobiltà, 
per essersi seppellito negli orrori deU’idolatria. Tale appunto eia 
la nostra situazione senza la grazia del Redentore, che è venuto 
per ristabilirci nei nostri diritti, e per imprimere nella noslr’anima 
a caratteri indelebili l’augusto titolo di cristiani. Ed allora fu che 
noi sortimmo dal seno della morte, e che l’anima nostra acquistò 
una vita novella; allora fu che maravigliati e pieni della piu viva 
letizia, vedemmo il Verbo medesimo di Dio, il carattere della sua 
sostanza, il proprio suo Figlio generalo fin da tutta reteroità, 
oinire la sua 'divina all’umana nostra natura, e sollevate con mano 
pietosa la depressa umanità per mezzo d’un prodigio, il più straor* 
dinario e maraviglioso.-O terra bagnata si lungo tempo dal sangue 
dei giuipti e dei profeti ; terra macchiata per tanti secoli da un in*-, 
finito numero di orrendi misfatti ; io pur ti veggio rinnovellala e 
purificata in maniera da fare invidia al cielo medesimo! Il giusto 
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per eccellenza \iene a posarsi sul tuo fango, e lo fa divenire una 
materia più preziosa che Toro e le gemme ; li fa diventare l’abi- 
lazione dei Santi, e si degna di posare i suoi piedi sulla tua su- 
perficie, in modo che noi ne riconosciamo le \estigia, e corriamo 
ad adorarle: 4ilorabimits in loco ubi stelcrunt pedes eius. Grande 
Iddio! egli è pur vero adunque che l’uomo era destinato a divenir 
vostro fratello e vostro coerede! egli è pur vero che per mezzo 
della vostra ammirabile Incarnazione ;Vpi l’inalzate al grado di 
Dio, che Voi vi abbassate fino al più profondo della terra, che Voi 
ci riconciliate col vostro Eterno Padre! Sembrami vedere la Giu- 
I stizia divina e la Misericordia frp loro combattere, e dopo questa 
pugna dichiararsi la vittoria per la Misericordia. Infatti, qual con- 
trassegno più grande di bontà per la parte di Dio, che quello di 
I spogliarsi di tutta la sua gloria per abitare in mezzo agli uomini^ 
dopo averne assunto la natura e le infermila ? La nostra creazione, 

> per quanto ammiraliile ella si fosse, allorché l’Onnipotente sparse 
I sopra di noi il suo soffio di vita, non è da porsi in paragone colla 
gloria alla quale c’inalza il gran mistero deirincarnazione. La no- 
stra carne divinizzata divien degna di risuscitare un dì gloriosa- 
mente, cd i nostri corpi si fanno templi dello Spirito Santo. 

Qual felice rivoluzione accade mai nell’universo, appena nasce 
I G esù Cristo ì Si strappa la sentenza mortale che cl condannava alle 

I pene eterne, ed il genere umano,' che decadute qella persona d’A- 

I damo da tutte le sue prerogative, altro retaggio non avea più che 
i un libero arbitrio, più al male che al bene inchinevole, una con- 
I cupiscenza ebe Iacea di continuo fermentar le passioni, ed un se- 
I gno di maledizione che disonorava la sua faccia, si riabilita e toma 
1 ne’ suol primieri diritti, e trova in quel Dio vendicatore, che l’a- 
I vea proscritto e che dovea esterminarlo, un Dio di bontà, un Dio 

I amoroso, un Dio di misericordia ! Cbe epoca fortunata è mai la na- 

I scita d’un Uomo-Dio! Istorici, cancellale dai vostri scritti tutto 
, ciò che non ha rapporto con questo grande avvenimento. Oratori, 

, non adoprate la vostra eloquenza in altro che in celebrarlo. Giu- 
sti, abbandonatevi ai trasporti deH'allegrezza; perchè s’aprono i 
cieli ai vostri desiderii. Peccatori, alzate la fronte; che questa Na- 
ti vit.à adorabile diviene il vostro perdono, e la guarigione de’ vo- 
stri mali. — La natura, intenta a contemplare in tal giorno il suo 
I Autore sotto ì velami d’un corpo mortale, insegna all’uomo quali 
debbano essere ì suoi sentimenti. Ma ohimè I mentre I cieli testi- 
I ficano la loro feloia nei cantici de’ quali risuonano; mentre questo 
divino mistèro, desiderato per sì lungo tempo da’ Patriarchi, e da 
sì lungo tempo dai Profeti predetto, si compie; mortali, voi vi re- 
state a sì grande avvenimento Insensibili ! voi fate più conto della 
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nascita «i'un principe Icneiio, che di i|uella del Figlio di Dio! voi 
venite ad adorarlo per una cereinonb puramente esteriore, alla 
quale il cuore non prende alcuna parte! Capanne illustri di Bet- 
telemme, santi Magi deirOfiente, >oi, voi insorgerete un giorno 
contro questa rea generazione, che fa più stima d’una gloria pas- 
aeggera e d'un caduco tesoro, che della venula del Messia. Ma, 
cari miei fratelli, lo sapete voi, che non vi ha salute per noi se 
non per mezzo di questo Messia divino? Io sapete voi, che egli è 
quello desiderato cosi arde'ntemente dai David e dai Salomoui? lo 
sapete vói, che egli è quello, la faccia del quale forma la felicità 
de’ Santi, e sarà un giorno il tcrror de’ malvagi? La sua miseri- 
cordia l'ha posto oggi sulla terra in una cuna; ma la sua giustizia 

10 collocherà alla line de* tempi soi»ra un trono di fuoco in mezzo 
alle nubi, ov’ei giudiclierà i visi ed i morti. Cristiani ascoltatori, 
tenghiamo nel pensier noslio uniti insieme questi due a\ seni- 
menti: il primo ci .sosterrà, affinchè non ci abbandoniamo alla di- 
sperazione; il secondo ci darà un santo timore, affinchè non el as- 
sivoriamo soverchiamente con una presunzione temeraria ed in- 
giusta, Se l’uomo conoscesse pei rettamente la grandezza e l'onore 
che egli acquista in questo gran giorno, la telra diverrebbe un 
nulla a’ suoi occhi. Egli non altro oggetto vedrebbe che Gesù Cri- 
sto, c con l’Apostolo confesserebbe die tutte le cose .sono in que- 
sto divino Salvatore; che tulio è stalo fatto e si conserva per lui: 
Onuita pt> ipantn i l in ipso consluiit. ^rima ancora del nostro na- 
scere noi sussistevamo in questo Adamo novello, il quale, prede- 
stinalo già da tutta reternilà per essere il nostro mediatore e la 
pQStra vita, non altro a comparire aspettava che il momento se- 
gnato negli eterni decreti, in cui era fissalo il grande avveni- 
nenlQ. E giunto questo, la più pura di tulle le Vergini divenne, 
per opera dello Spirilo Santo, sua madre ; e Gesù, a fine di essere 

11 nostro capo ed il nostro padre, divenne il figliuol di Maria. 
Quanti miracoli accadono mai al momento, e dopo il compimento 
^ qpesto divino mistero! La terra rimase coperta di prodìgii; e 
liqcarpazione confuse i giudei ed atterri gl'idolatri, mentre fu de’ 
«rUtijin} la fortuna c fa gloria. Gerusalemme, Gerusalemme! tu 
hài'dùnque obliate le 'profezie che ti hanno tante volte annunziata 
l|jà venuta d’un liberatore? Tu sei dunque si cieca, che non conosci 
lui che dee comparir dentro le tue mura per annunziare il Van- 
gelo ai poveri, per sanare gl'infermi, per far risorgere gli estinti^ 
Ha ohimè, miei cari fratelli, 'ohimè! questa città disgraziata con- 
sumerà iptieràmente la sua riprovazione : — porrà a morte Colui 
elle vèhiva per darle la vita.; e per pena de’ suoi atroci delitti non 
resterà di lei che una vana polvere; si annienterà la sua Sinagoga, 
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|i*.r dar luof:(t ad unii Chiesa chenona\rà fine mai. Ed ecco quale 
«ara anche la vostra sorte, o mal\agi cristiani, che non volete ri- 
conoscere il Messìa, e che trascurate di osservar la sua legge. 
Quelle fasce che gli vedete d’attorno, si cangeranno in fiamme di 
fuoco per divorarvi ; quel presepio ove egli è coricato, si trasfor- 
merà in un trono formidabile, di cui non potrete sostenere la vi- 
sta ; e quelle pargolette sue roani che adesso appena possono 
a prirsi, lanceranno fulmini da tutte le parti per esterminarvi : poi- 
ché sarà finito il tempo della misericordia, e giunto quelio della 
vendetta. Orande Iddio ! quale spaventosa disgrazia pel peccatore 
che non avrà saputo approfittare del mistero ineffabile della vo- 
stra incarnazione ; che non avrà saputo trovare nel diluvio del 
V ostro Sangue, dì cui una goccia era bastante a salvare l’universo, 
tanto da ottenere il suo perdono; che non sarà comparso alla man- 
giatoia ove è n.ifc il nostro Divin Salvatore, se non se per ripor- 
tarne anatemi e maledizioni! — Prendiamo per guida la Fede, e> 
con essrt trasportiamoci in (juel santo luogo; e ci discuopra ella 
ciò che'i nostri sensi non possono vedere. 0 luogo di delizie, 
luogo mille volte più ammirabile che tulli i palagi de’ re, infiam- 
matemi d'iin santo trasporto; riempitemi, al solo vedervi, della 
più viva allegrezza, e fate che il mio cuore non possa e non voglia 
più distaccarsi da voi! Questo è, miei cari fratelli, il luogo ove di 
continuo dovete trovarvi in ispirito: non i palazzi de’ grandi, ove 
non si rav visa che ingiustizia, durezza e superbia ; non quelle case 
di maledizione ove si disonorano i membri di Gesù Cristo; non 
quei ridotti peccaminosi ove si disperdono a! giuoco 1 beni del po- 
veri, la mercede degli d\ierai, la sussistenza delle famiglie; e non 
ciucile scuole di perdizione ove si apprende una pagana filosofia, 
fondata sopra elementi mondani e sopra la tradizione degli uo- 
mini : si-fumlum Hemenla rnumli et tradiliones homimtm.-—ìo> 
vi confesso, cristiani ascoltatori, e vi assicuro che non si può fhr® 
a meno di non versare un torrente di lacrime, in pensando quanto 
picciolo è il numero di ciuelli die profìtiano della venuta del Sal- 
vatore. Gli uni hanno rossore ad imitarlo, gli altri a riconoscerlo; 
c pressoché tutti trovano un qualche pretesto per negargli le sue 
adorazioni. Ma e chi sarà inai questo Messia, se non è l’Onnipo- 
I ente, l'Eterno, l'Infinjto? Quale creatura potrà esercitarne le fun- 
zioni"? qual altro essere, se non Dip, potrà cancellare il fallo d’A- 
damo, e Soddisfare alla divina giustizia gravemente offesa? 

Io mi sento rapire fuori di me medesimo, e passo senza accor- 
germene da un soggetto .ad un altro con una maravigliosa rapl- 
dilà. Ma, e come mai si può egli contenere lo spirito dentro giu- 
ste m-Hure, quando si vede Tuni verso intiero rimanere assorbito 


QllAr.TA 8£»1K 


ise 

alla coaiparAa di uii^lepo si grande? come mai possiam n^i conter 
nerci al ramineiilare che un Dio si è fatto Uomo? Ah!' se Davidde 
fe’ tanta allegrezza davanti all’Arca' del Signore, che era la figura 
del Messia; quali mai do\ ranno essere i nostri trasporti? Tutto ci 
invita a benedire il Santo d'isracllo, ed a benedirlo in una ma- 
niera che dimostri tutta la nostra letizia e tutta la nostra felicita. 
Voi, sacre pareti di questo aui^slo tempio, fate eco alta gioia, 
dalla quale siamo animati. Voi, ministri dell’altare, intuunate 
quell’eteruo Alleluja, che i vecchi dell’Apocaiisse cantano conti- 
nuo intorno al Irono del celeste Agnello, imitando gli angioli nei 
\ ostri cantici e nelle vostre espressioni. Voi lìuini, voi fontane, 
voi cedri del Libano, benedite al Signore che comparisce nel 
mondo. Egli vuole compagna del suo nascere l'indigenza, e vuole 
cbe questa sia roinamento della sua capanna, aflinchè tutto corri- 
sponda alla Croce, sulla quale egli dee un giorno spirare. Quale 
diversità fra la stalla di Betteiemiiie ed i palazzi <le' grandi! !Vop 
si crederebbe egli di trovare in questi degli Dei, ed in quella ab- 
bandonato e miserabile il più vile degli schiavi? Questo luogo ap- 
parentemente spregevole è per altro un ridotto delle più auguste 
virtù ; ed è riguardalo dalla Fede come il tabernacolo più sacro- 
santo. Ivi si trovano riunite tutte le perfezioni deirEterno, ed ivi 
si vede, secondo l’espressione di s. Giovanni Crisostomo, che il /i- 
nito conlicn t infinito. O misi ero incomprensibile! mentre tutto 
qui sembra, inferiore alla condizione medesima deiruomo, Iddio 
trova tutte degno di sé.' Abiuriamo i nostri onori, calpestiamo te 
nostre ricchezze, corriamo a Betlelemme a sacrificarvi il nostra 
OGgoglio e la nostra mollezza, c ad immolarci con Gesù Cristo che 
vela lo splendore della sua maestà per dar luogo che a lui si ap- 
pressi anche il più meschino degli uomini. Ma, oh quanto è da 
questa differente la vostra condotta, o uomini, perduti dietro le 
mortali grandezze! Voj sfuggite grnuiigenli, e gli avete in dispre- 
gio; voi reputate vergognosa cosa il non avere aU’eslerno un ab- 
bigliamento pomposo e brillante; voi credereste di degenerare 
dalla vostra nobiltà, se a caso, per un pioniento, vi trovaste con- 
cisi tra la folla de’ poveri e dei disgraziati, che. pur sono vostri 
fratelli, ad opta di quanto voi'fale per dubitarne. 0 santa umiltà 
dellUomo-Dio ! colpite in questo gran giamo quei peccatori su- 
perbi, che credendosi' d’ave."e un’origine ‘diversa dal resto de' 
mortali, sdegnano di riconoscere i loro eguali ; dissipate i prestigii 
dai quali sono accecati, gl’incensi dai quali sono oflusCati ; e fateli 
cadere ai piedi di quelli verso' i quali non si degnano di volgere 
nemmeno il volto*, dite ad essi che il loro termine si avvicina, e 
cbe presto le loro ceneri, mescolate con quelle de' più miserabili. 
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si I imiirranno in un eterno oblio ; presentate ai loro occhi Voi 
stesso, tiglio den'Altissimo, che siete in compagnia de' poveri e 
degli animali, e che non avete ove riposare il capo vostro divino; 
eonfondete con tale spettacolo la loro inferma ragione, la loro di- 
spregevole superbia. 

Fratelli miei dilettissimi, non vi ha che questa preziosa umiltà, 
la quale è la base di tutte le altre virtù, che possa farci profittar^ 
del mistero deH’lncarnazione. Senza di lei l’uomo cieco si scanda- 
lizza dell’apparente abbiezione del Messia, Gli eretici e gl’increduli 
non per altra ragione hanno 'combattuto questo mistero ineffabile, 
se non se perchè non potevano persuadersi che Dio si dovesse 
tanto abbassare, fino a comparire sotto la sembianza di un servo ; 
e questo orgoglio medesimo fu quello che impedi ai giudei di ri- 
conoscere il Messia, e che gli animò a crocifiggerlo. Abbiamola 
dunque in orrore questa disgraziata superbia, miei cari fratelli, 
questa superbia che è si contraria al mistero deU’Incaroazione, 
vale a dire a ciò che vi ha di più consolante nella nostra religione, 
al principio, al fondamento, alla base di tutte le verità. Imper- 
ciocché il Messia non è già un essere isolato e diviso dal rimanente 
di nostra Fede, e da ciò che forma il piane universale della Prov- 
videnza ; ma egli è un essere infinito, che si trova per tutto, che 
a tutto dà il movimento e la vita, e per cui tutte le cose visibili 
hanno origine, sussistono e si conservano. Non sia mai adunque 
che Gesù Cristo resti separato dal nostro operare ; sia egli l’anima 
d’ogni nostra azione, perchè senza di lui tutto è imperfetto e 
manchevole. Se ciò non fosse vero, il mistero dell’Iilcarnazione 
sarebbe stato superfluo; ma è. cosa fuor d’ogni dubbio, che per 
noi non vi può esser salute, se non per mezzo del sacrifizio di 
quest’ Uomo-Dio, sacerdote .e vittima nel tempo medesimo ch^ 
s'immola ed è immolato. Voi io sapete, sacri altari, voi, sopra I 
i quali si opera ogni di questo prodigio ineffabile, voi che posse- 
dete queU’islesso che nacque in Beltelemme, la nascita del quale 
forma oggi il soggetto della nostra solennità. Egli è sotto la specie 
del pane, in quella maniera che altra volta comparve sotto 11 ver 
lame della carne ; ma sempre il medesimo Uomo e Dio sugli altarji^ 
come Uomo e Dio nel presepio e sulla croce. Ma oh Dio! sarà egli 
mai possibile che si grande oggetto possa èssere cancellato dai. 
nostri cuori e dai nostri spiriti? sarà egli mai possibile che le cose^ 
più frivole ci facciano obbliare un Dio fatto uomo per salvarci, un 
Dio che si rimane sempre fra noi per essere di continuo il nostro 
mediatore presso il Padre, e per ottenerci perdono?' — Ocafit^ 
immensa di voi, mio Dio, che ci avete amalo in maniera fino 
darci per intercessore il voitì'o unico figlio, — esclamerò come* 
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SiHil' Agostino faceva nei più vivi trasporti della sua gratitudine 
■— quando vi renderemo noi amore per amore ? — Il meno che per 
noi possa farsi, è il sacrificarci per lui, dopo ch’egli si è sacrflìcalo 
per noi; c se desideriamo ch’ei viva realmente in noi. non ope- 
riamo da qui in avanti se non con esso, per esso, ed in esso. Si- 
gnore, quando avremo noi si fatta sorte*' (piando ci separerete voi 
da noi medesimi, in maniera che restiamo uniti a voi solo? quando 
saremo noi trasformati in voi, in morto da non fare con voi che 
una sola e medesima cosa? Questo fu il vostro desiderio, u mio 
Dio, come faceste conoscere nella preghiera sublime con cui termi- 
naste il vostro sermone dopo la Cena; e questa è la brama che 
abbiamo anche noi in quest’oggi. Non altro noi vogliamo, non 
altro desideriamo, non domandiamo altro, che di essere uniti in- 
timamente a Voi per tutta reternità. Fratelli miei cari, non vi 
aéntite voi infiammati da questo amore ? Ali * quanto sarebbe egli 
mai'possente se conoscessimo bene i nostri interessi, e se fossimo 
perfettamente convinti della grandezza della divina misericordia! 
Iddio qì ha per ben due volte creali; imperciocché può a giusta 
ragione appellarsi una creazione seconda (jueslo gran mistero che 
ci solleva (lai sepolcro del peccato, per farci risuscitare e rivivere 
ad una vita tutta divina. Può bene a suo taleuto la filosofia del 
secolo negare il peccato originale, può a suo talento spargere 
dubbi! sul mistero che fa l’oggetto deU'odierna solennità; tutto 
ciò non pertanto ci dimostra che abbiamo realmente ereditato il 
fallo del primo nostro genitori;, e che il Figlio di Dio è venuto per 
espiarlo. Fino a ipiel tempo felice in cui egli comparve, null’altro 
sentivamo in noi, nuH’altro attorno di noi si vedeva che disordine 
« pena, che debolezza e miseria : era perduto ogni rifugio, ogni 
speranza smarrita, ogni sostegno caduto; ma allorché la terra era 
sul punto d’inghiottirci, voi, o Signore, apriste i cieli ; ed allorché 
eravamo affatto destituii di forze per cercarvi,' voi discendeste 
daH’alto per venirci a trovare. Grazie eterne siano pur rese alla 
vostra bontà per si gran benefizio, grazie alla vostra misericordia 
per SI amorosa premura. Si, miei cari fratelli, raiitica legge ha 
dato luogo alla nuova, e questa mutazione ha fatto si che non più 
il timore, ma l’amorqsia il carattere dominante dei veri cristiani. 
E come potremo non amarvi, o mio Dio, dopo quel lauto che avete 
fatto per nostro vantaggio? che potevate mai darne di più dopo 
averci dato voi stesso? Bisogna pure che l’uomo sia un vero mostro 
d’ingratitudjne, s’ei non è penetrato d’un benefizio cosi straordi- 
nario; e se la cosa è cosi, non ne cerchiamo altrove la causa che 
in noi medesimi; addivenendo ciò, perchè siamo più attratti dai 
^eni di (luesto mondo, etite dalla eterna felicità che ci aspetta; 
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perché IroNÌann» tuUa la nostra soddisfazione in mcitamio una vita 
lotainiente terrena ; perchè siamo Indifferenti a lutto ciò che ri- 
ftiiarda la religione, le sue feste, i shoì misteri, le sue solennità. 

0 Verbo incarnato! voi che siete la luce delle nostre anime; 
voi che siete ({uello per cui son fatti i secoli ; voi che siete final- 
mente la nostra speranza, la nostra vita, la nostra salute, degnatevi 
di farci partecipi dei fnitli della vostra Incarnazione, affinchè 
siamo animati dairamov; \ostro. Voi solo potete darne ciò di 
che ci troviamo manchevoli per poter giungere a Voi, e per com- 
parir piacevoli agli occhi vostri, in quella maniera che piacevoli 
furonvi i Santi, e profittar seppero del mistero ineffabile, del qtialc 
si occupa Chiesa Santa in questo giorno, per un effetto della vostra 
grazia onnipossente, della vostra misericordia. 

Cristiani ascoltatori, non vi ha certamente veruiia-ccsa che me- 
riti tanto la nostra attenzione e gli affetti del nostro cuore, quanto 
«inesto mistero, il quale, tuttoché incomprensibile, avvicina ciò 
non pertanto a noi in maniera la Divinità fino a rendercene par- 
tecipi: Dìrinie rom^ortest nahirn'. Al lume che egli spande sopra 
quelli die lo meditano, noi vedremo che lutto quel che tino ad 
ora ci occupò non è che illusione e chimera, e che per troppo 
lungo tempo siamo stali le vittime de’ nostri sensi e delle nostre 
passioni. Sia da qui in appresso la Fede la nostra luce o la nostra 
guida, affinchè per mezzo di essa cf si renda visibile 11 mistero 
dcdrincarnazicne, i.on già per comprenderlo ; chè al nostro deblld 
intelletto non è possibile; ma per adorarlo, e per restar convinti 
della verità del medesimo. Voglia il cielo che il Verbo incarnato 
sia d’ora in poi l’oggetto della nostra vista, la nostra vita, la nostra 
verità! voglia il cielo che egli nasca nel nostri cuori, come nacque 
in Betltiecame, per incorporarci con lui medesimo, e per farci fe- 
lici nel leni|)o e nell’eternità ! — 0(jui cosa mi uiivsea, ogni cosa 
mi è odiosa, — «licea san Bernardo — ove io non trovi Gesù Cristo. 
— Questo è il linguaggio che aver dovrebbero tutti r cristiani, I 
quali sono su questa terra per ricopiare ne’ loro costumi lui cheli 
ha redenti. Gesù Cristo è il nostro lume, la nostra pace, la nostra 
consolazione, la nostra felicità; ed egli è il soggetto che meditar 
ilobbiaino per tutta la nostra vita, e specialmente in questi giorni 
precisamente dalla Chiesa destinati ad onorare il suo nascimento. 
Dio di misericordia, strappate i falsi veli che c’impediscono di con- 
templarvi ; fate che la natura intiera, di cui .siete il principio e la 
vita, non ci parli che di Voi ; e che tutte le creature siano come 
tanti specchi che riflettano agli occhi nostri la vostra sapienza, e 
la vostra liontà ; riguardate in noi la somiglianza del vostro Figlio 
Divino, che nasce in questo giorno per espiare i nostri falli, e per' 
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merilarreDe il perdono; inalzate le anime nostre tino al santuario 
ove fate soggiorno, disbrigandole dalle terrene cose, alle quali 
siamo dalla concupiscenza uniti fin dal momento che venghìamo 
alla luce. , 

La debolezza e rumiliazione del nostro nascere lo fa simile cer- 
tamente a quello di Gesù Cristo: ma qual differenza enorme vi si 
trova egli inai se ne paragoniamo il principio e gli effetti L'uno 
è bruttato dalla macchia deU’original peccato, l’altro è puro quanta 
la santità medesima ; l’uno non altro pòrta con sé che miserie e 
disgrazie, l’aUro è la sorgente dei beni e della felicità. Siccame 
queste grandi verità esser debbono l’alimento de’ vostri spiriti, 
cosi io vi raccomando di nutrirvene continuamente, affinché pas^ 
sando esse nella vostra sostanza, vi trasformino in lui che é ver 
nulo a salvarci, e per il quale dobbiamo sempre vivere. pe4isare 
ed operare. ‘ ;; 

. V t ■ -vi 

DISCORSO HI. 

l> I.ont DEI. POVTEFICE BEViEDETTO XIV (l). . 

Quando io considero, Beatissimo Padre, la suprema dignità di 
cui andate fregiato, le gloriose azioni che vi circondano per ogni 
parie, la moltitudine dei benefìzii che a larga mano dispensate, la 
gloria del vostro Pontificato che risplende egualmente che la vostra 
corona, e vi assicura rimmortalità ; sono costretto a confessare che 
mi mancano le parole, e che miglior consiglio per me sareblre 
ritenere dentro il mio cuore ciò che m’inspirano tanti oggetti di 
maraviglia, che manifestare colle parole la sorpresa che mi ra- 
pisce. 11 considerare, oltre a ciò, che tutto quello ch’io son per 
dire tra non molto diverrà pubblico in una città di non troppo 
facile contentatura; che avendo, per cosi dire, veduto nascere nel 
suo seno e perfezionarsi la vera eloquenza, è solita a riguardare 
con una specie di sdegno un panegirico che esce dall’oscurità di 
un chiostro, e a giudicare meno che mediocre ciò che non cor- 
risponde all’idea che si è formata di un grandissimo Pontefice; 
accresce non poco il mio tignore, ed abbatte fuor dell’usato il mio 
spirito. E come mai, dico io tra me stesso. Beatissimo Padre^ 

* t 

({) L’iinno 17il, al Capitolo generale dej Minori Conventuali pre- 
siedeva Benedetlo XIV : e il P. Ganganelii, chiamato in Roma l’anno 
innanzi e quindi eletto dallo stesso pontefice a Consultore del Sant'Of- 
fizio, vi leggeva in quell’occasione quest’fìog/o. 
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come mai :>oi«o btato scelto a questo nobilissiiuo ed orrevolisslmo 
incarico, dopo die tante celebri persone di dilTerenli Ordini reli- 
giosi col piu felice successo hanno impiegato i pensieri più su- 
blimi, le più ricche e nobili espressioni, per i^r noto al mondo 
tutto l’amore che conservano alla vostra persona, e Taiumirazione 
che provano nel considerare le vostre virtù? Quantipique pero io 
ben veggia esser questa un’impresa superiore alle mie forze, e 
quantunque mi manchi il coraggio nel rammentarmi le diftìcoità 
provate altra volta nell’addossatomi incarico di celebrare con 
pubblica orazione le lodi di un principe della Chiesa (1), pure 
non ho potuto dispensarmi dal secondare i desiderii del mìo Su- 
perior generale, che ha creduto ben fatto servirsi di me per 
palesare ed encomiare un’intìnità di beneficenze usate verso il 
suo Ordine e la sua persona in particolare daH’immortale Bene- 
detto XIV. Non poteva più contenersi la sua viva riconoscenza, 
senza prorompere in rendimenti di grazie; e l’unico rimprovero 
che potrà farsegli, sarà quello di aver scelto per suo interprete un 
uomo ricoperto ancora della polvere delle scuole, e che non ha 
l’uso e il talento bastante per parlare in faccia al Sommo Ponte- 
fice. Essendo per altro dovere di un Religioso quello di obbedire 
al volere del suo superiore, io mi espongo ad essere l'oggetto delie 
critiche di quelle persone che, secondo dice Cicerone, s’erìgono 
in censori nel circo e nelle conversazioni pubbliche, piuttosto che 
mancare aH’obbHgo della obbedienza. Ma è tempo ornai di abban- 
donare ogni timore; e quasi per forza condotti a parlare dalla fe- 
condità del soggetto che abbiamo tra mano, occupiamoci tutti del 
piacere di celebrare la gloria, la nobiltà, la scienza, la saviezza, 
la generosità, il genio di quel gran Pontefice che si degna in questo 
giorno, ridotto quasi all’essere di uno di noi, onorare collt suà 
presenza la nostra adunanza. Se io non impiego in questo elogio 
quelle espressioni capaci di rilevare in tutla la sua estensione il 
suo merito, mi adoprerò con tutte le forze per mostrare almeno 
il desiderio che nutro df farlo come bene si converrebbe. Ma sic- 
come non mi è permesso di oltrepassare il breve spazio di tempo 
prescrittomi, lasciata quasi da parte, Beati.ssimo Padre, rimmeiisa 
riputazione che vi siete acquistata colle vostre opere immortali 
nella Chiesa e nella repubblica delle lettere, io mi tratterrò alcun 
poco sulla rimembranza di quei benefizii, dei quali ci avete spesso 
e magnificamente arricchiti, e ai quali, col degnarvi di presiedere 
ad una generale adunanza del nostro Ordine con un amore e uno 


(i) Ap|>ella <1 Discorso <la lui recitalo pochi anni innanzi a Milano 
in elogio del cardinale Stampa : Discorso che non ci è stato conservato. 
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2 elti veranietile da padre, aifgiun^'ete il maggiore rhe si possa de- 
siderare. Questo è un oggetto che merita particolarmente le mie 
premure e la mia occupazione in questo ragionamento, se egli è 
vero quello che dice Senofonte : « non doversi i beneflzil misurare 
» in se stessi, ma dalla grandezza, dal merito e dalla dignità di 
» quella mano che li presenta. » Dio voglia che questo Discorso 
corrisponda in qualche modo alle \lrtù e alle libèralità deirim- 
morlale I^aimbertini, e a tutta l’estensione del nostro riconosci- 
mento. 

Ogni volta mi si è data l’occasiene di riflettere all'antico splen- 
dore delle Congregazioni religiose, a cui nè la lunga successione 
d’intieri secoli, nè le rivoluzioni dei tempi hanno potuto tórre al- 
cun poco del natio loro lustro e splendore, mi sono trovato sempre 
nella necessità di sollevare i miei pensieri fino all’Essere Eterno, 
come cM’origine primaria di questa gloriosa prerogativa. Come 
proveniente da questa limpida sorgente ho riconosciuto l’onore 
fhe si è acquistato l’Ordine di s. Francesco nel dare al mondo ui» 
Antonio da Padova, il cui merito straordinario, per quanto le 
umane cose sieno soggette a vicende, non è mai rimasto alterato 
0 venuto mene col passare dei secoli ; nel produrre un Bonaven- 
tura, la cui dolcezza corrispose all'eloquenza della quale era fre- 
giato, e la cui eccellenza e profondità di cognizioni gii meritò il 
tilolo di Dottore Serafico; nel presentare alla terra un Sisto V, 
del quale non si cancellerà mai la memoria ne’ sccoli avvenire, 
ammirandolo lutto il mondo come un principe capace di gover- 
nare tulli i regni con sagacità e fermezza non ordinaria; nel po- 
polare finalmente d’una mollitmline di persone illustri e coranien- 
dabiii i^r {scienza e saviezza tante remote parti della terra, e tanti 
Vasti reami. Ma quantunque i nominati pregii siano tali da far 
onore all’Ordine nostro, voi però, Santo Padre, siete quegli che 
gli date rultima mano, colla premura che dimostrate di presie- 
dere in persona a questa assemblea, e di mostrarci con parole de- 
gne di essere incise a caratteri d’oro, • che non ostante gii affari, 
> gl’imbarazzi che circondano sempre un Sommo Pontefice e quàsi 
» lo abbattono, pure voi condiscendete ai nostri desideri! per oc- 
» cuparvi a prò nostro, e procurarci quel bene che nasce dalla 
» tranquillità e dalla quiete nelle religiose Congregazioni. » 

Tra i benefizi che possono riceversi da un Sovrano non ve ne 
ha uno, a mio credere, che possa eguagliarsi a quell’affetto cql 
quale ei cerca di manifestare le sue lilieralità. Incoraggiti e pene- 
trali da una viva riconoscenza, i sudditi nel rammentarsi il pas- 
salo concepiscono una nliova e sicura speranza della felicilù del 
tempo avvenire. Questa appunto. Beatissimo Padre, è ia condotta 
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clic avett usato al presente nella municra la |riù luuiinosa e la più 
riconoscente per noi, al riflesso che per compartirci l’onore di 
star con \ oi è bisognato che abbandonaste le più serie e le più 
importanti occupazioni che richiedono tutta la vostra persona. 
Nè ciò è seguito per un accidente impensato, o per una risolu- 
zione presa in questi ultimi giorni. Appena salito al trono, e ri- 
conosciuto dal mondo pel Successore di Pietro, dimostraste desi- 
derio di presiedere al nostro Capitolo generale ; e per quanto fos- 
sero grandi le \ostre premure di venirci in persona, pure, per 
varii accidenti prolungatone il tempo, volentieri cedeste ai nostri 
desideri!, senza mutare le buone disposizioni del vostro cuore 
verso di noi, con bontà veramente da padre; bontà di cui rico- 
nosciamo il pregio e valore, e la quale non potrà mai esser can- 
cellala dalla nostra memoria pel lungo tratto del tempo avvenire. 
Che dirò io poi dell’attenzione con la quale prevenuti avete i no- 
stri desideri!, col trattare i nostri affari come appartenenti alia 
vostra persona, e col preferire il nostro Capitolo a quelli degli altri 
Ordini, per assistervi e (ter onorarlo dell'angusta vostra presenza? 
Quello che più ci sorprende, e ci obbliga più stretlamcnle alla ri- 
conoscenza. si c die voi cnm[tarite con lutto il lustro della maestà 
ponlitìcale,*e insieme con una tenerezza che non ha pari ; e (ter 
ricever noi tra le vostre braccia paterne; e quasi godere della no- 
stra presenza, e darci una parte di quel tempo che per voi è (tre- 
zioso, sospendete i più im()ortanti affari del vostro (lontltìcato. lo 
stimo per rordine di s. Francesco iin trionfo dei più gloriosi 
quello di ritenere nel suo seno in qualità di spettatore, di presi- 
dente e di (tadre, un Pontetice che nuovo lustro accresce alia tiara, 
e colla (lobiltà dei suoi aplenati, (tarte dei quali sono registrati 
nel catalogo dei Beati, e più di tutto, colle proprie sorprendenti 
c innumerabili virtù. Di fatto, e come mai è possil>ile numerare 
Je vigilie impiegate negli studi! i più serii, i Iravagli a|)Ostolici a 
vantaggio della religione, le opere luminose che l.anto illustrano 
la Chiesa? Fino in quei tempi che Lamberlini in qualità di scolare 
frequentava le università ()er acquistare quei gradi e titoli die 
sono un premio dell’applicazione agli studi!, nessuno degli stu- 
denti poteva gareggiare col medesimo, tanto egli era superiore 
nel profitto ai suoi condiscepoli, tanto il suo genio lo sollevava al 
di sopra degli altri. Con questo mezzo, Beatissimo Padre, vi acqui- 
staste la stima di Clemente XI, che safvendo ()erfettamente cono- 
scere i talenti e le virtù degli uomini grandi, valutò moltissimo la * 
vostra abilità, nella dedica che gli faceste di un’opera immortale 
ad eterna memoria di riconoscenza e di ossequio. Tulli sanno 
TalTetto die vi dimostrò sempre Benedetto \Ul, Santissimo Pon- 
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ieflce. e l’onore ohe iirocurò al Sacro Collegio e a ?e stesso, 
rivestirvi della porpora cardinaliria. Allora lu che la religione si 
rallegrò di aver tro'ato in voi un modello, le scienze un protet^— 
tore, la letteratura un giudice, Bologna un cittadino, e il mondo 
tutto un uomo singolarissimo. Anzi laddove egli suole per lo più 
attribuire il sollevamento agli onori primarii a un giuoco della 
fortuna che si prende piacere di sollevare i meno degni, rico- 
nobbe i vostri avanzamenti come un premio ben giusto e dovuto 
alle sublimi e rare vostre qualità, che vi fanno comparire un sole 
benefico che riscalda ad un tempo ed illumina la nostra terra : In 
somma voi riparaste il danno che soffre quotidianamente il mondo 
tutto nel veder sollevati alle dignità uomini inetti e sprovvisti 
d’ogni virtù, paragonabili a quei vapori che attratti dal sole ca- 
gionano, addensati in nuvole, oscurità e burrasche, e dei quali 
diceva Boezio, che ricoprono d’nn eterno disonore quelle dignità 
alle quali immeritevolmente pervengono. Dio volesse, permette- 
temi ch’io lo dica. Beatissimo Padre, che si cercassero gli uomini 
per conferir loro le dignità, e non le dignità per rivestirne a ca- 
priccio i mortali ! 

lo non posso qui fare a meno di non rammentare quel giorno 
felice nel quale giunse alle nostre orecchie la nuova del vostro 
esaltamenio. Neiraspetlò di ciascheduno si leggeva la gioia che 
inondava il seno ; compariva sugli occhi di lutti la contentezza del 
cuore; contentezza che non poteva starsi neirinterno ristretta, 
che cercava manifestarsi afl’csterno, e far capire in sua favella 
che non vi era stata occasione più favorevole di scoprirsi in faccia 
alia terra. Il nome di Lambertini volando snll’ale della fama di 
persona in persona, si fece a tutti sentire con movimenti di straor- 
dinaria letizia ; e questa città non si avvide che a! giorno succe- 
deva la notte, tanto erano spessi e brillanti i fuochi che la gioia 
pubblica accesi avea da per tutto. Che maraviglioso spetlacolo 
non porgeva agli occhi dei riguardanti quellà moltitudine innu- 
merabile di spettatori che in folla correvano per veder consacrare 
il più grande, il più caro ed amato tra lutti i Pontefici ! Si videro 
le case in rischio di cadere aggravate dal peso di quelli che si’at- 
truppavano flnó sui tetti ; non rimase spazio che non fosse occu- 
pato dalla moltitudine, e, per quanto si esponesse al pericolo di 
cadere e rimaner dalle rovine schiacciato, non si trattenne il po- 
, polo dall’occupare i luoghi poco sicuri, pericolanti e rovinosi: le 
strade erano affollate-, il Vaticano in quel giorno parve ristretto; 
e quasi nessuno avrebbe soddisfatto alla sua curiosità, se le guar- 
die a ciò destinale, e che ad ogni momento erano in procinto di 
rest'jr seppellite nella' folla che si attnippava, non avessero con 
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firaodissimo stento trattenuta la plebe concorsa. Niuno vi fu, di 
qualunque età, che trattener potesse l’ardente desiderio di godere 
lo spettacolo d’un trionfo non piò veduto. I fanciulli si arrischia- 
vano di restare schiacciati per essere i primi a vedervi; i giovani 
per accennarvi ad altrui ; i vecchi per ammirarvi ; i forestieri per 
conosi'ervi; e i malati stessi, disobbedienti agli ordini dei medici, 
«i trascinavano coraggiosamente, quasi fossero assicurati di riacqui- 
star, vedendovi, la loro sanità: risuonava per ogni dove la loro voce, 
protestando alcuni di aver vissuto abbastanza perchè si erano con- 
dotti a vedervi; altri, che era venuto il tempo di desiderare, se fosse 
possibile, una nuova vita per godere di quelle benelìcenze che cia- 
scheduno si prometteva dal vostro governo. Simile l’allegrezza a 
quelle rapide fiamme che veggiamo ineguali nel loro movimento, 
pareva che di quando in quando allentasse il suo corso, per quindi 
riprenderlo con raddoppiato vigore; e se per qualche spazio di 
tempo cessavano gli applausi e gli evviva, era per trovarne de’ 
proporzionati e degni della virtù di Benedetto MV. Le madri be- 
nedicevano la loro fecondità, al considerare sotto qual principe e 
padre erano per vivere i loro figliuoli; Roma contemplava da’suoi 
-uperbi colli questo spettacolo, e più trasportata dalla gioia che 
sfalla magnifica ed unica prerogativa d’essere la metropoli di tutto 
it mondo, si alzava piò altiera sopra se stessa. In questi felici mo- 
njenti di allegrezza e di pace, sperava di riacquistare ciò che le 
dissensioni de’ grandi le avevano tolto ne’ secoli già trapassati, e 
prevedendo tipo d’allora ristabilita fondatamente la concordia che 
aveva patito spesso alterazioni funeste, consolava il dolore che le 
veniva dal non essere riconosciuta per centro della vera religione 
da molti popoli della terra, col veder tutte le nazioni benedire 
e ammirare il suo nuovo capo e signore. Ed infatti, era giusto 
che la dignità papale, la quale non vi arrecava nè distinzione di 
nascita, nè le qualità che vi adornano il cuore e lo spirito, nè Ja 
fama di cui godete nella repubblica delle lettere, nè tutte le virtù 
che possedete, vi procurasse onori di tal natura, e che la vostra 
esaltazione divenisse un’epoca di allegrezza e di gloria per tutto il 
mondo abitato. 

La sola amplissima dignità di Sommo Pontefice era adattata e 
conveniente alla vostra persona, laddove qualunque altra, per 
quanto grande ed onoriiica, vi avrebbe allontanato dal vostro po- 
sto : e voi ci date una prova ben convincente di questo, col de- 
gnarvi di abbassarvi fino a noi con una bontà che non ha eguale. 
Questo è un favore che ciasebedun regno, ciascheduna provincia, 
il mondo tutto goderebbe di poter ottenere, e nel tempo stesso 
pn alto di umiltà per la vostra persona, che, sollevando con un 
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iM'^lro (Ile non ha paragone il nostro Ordine, accreéce ancora un 
nun\o chiarore alle vostre eminenti ed eroiche virtù. Oh quanto 
é per noi gloriosa qtiesl’epoca i]uanto sarà viva e durevole Tal- 
legrez7.il dieci cagiona! Voi potete esservene accorto, Beatissimo 
Padre, in quel luoinenlo che i nostri deputali della Francia, della 
Spagna, della Polonia, della Germania, e tinaimcnte di tutte le 
proviricie dell’universo, ebbero il fortunato onore di esserv i pre> 
sentati : si sarebbe detto che tutto quello che circondavali, anco 
le cose inanimale, si risentissero della loro allegrezza. Fortunato 
il noxtro viuagio! esclamarono tutti ad una voce. Quanto bene 
siamo 7 icompensati dei nostri pericoli c de' nostri tì'avagli ! di 
gnali [acari purtccipiaiiio al presente! Quante grandi cose ci sono 
preparate! che maraoiglie awemo da raccontare ai nostri concìl- 
taditn dopo il rilorno alla patria! Si, Beatissimo Padre, alla folla 
innuinerabiie di coloro che lor si faranno davanti per ascoltare in 
silenzio le loro voci, saranno costretti ad esclamare: — >ioi Fab- 
biaino pur veduto queU’uomo aiumirabile, quel Papa si caro a 
tutti, anzi abbiattio avuto la felicità di contemplarlo d appresso 
come nostro presidente, come nostro padre e signore. — 

Alle voci che risuoneranno per tutta la terra, e che faranno in- 
vidiabile la nostra sorte, quali sentimenti avrai tu, o mio Ordine, 
re.so ancora più illustre da un beiielizio si segnalato? Tu godi di 
rammentarli che molti Ponteiici illustri hanno assistilo alle tue 
generali adunanze, che molti re e sovrani li hanno onorato colla 
loro augusta presenza. Appena escilo dall» tua cuna, tu vedesti 
Gregorio IX, dell’antica ed illustre famiglia de’ Conti, presieder 
suoces.«ivamente all’elezione di quattro generali; Innocenzio iv 
alle assemblee di Genova e di Avignone; Alessandro IV trovarsi 
presente a quella dove fu eletto generale s. Bonaventura, quel 
gran |>er.«ODaggio utile a un tempo alla Chiesa ed ai Religiosi di 
s. Francesco. Tu dèi rammentarti il numeroso Capitolo gentuale 
di Rieti, nel quale intervennero e Mccolò IV e molti cardinali, e 
Carlo 11 re di Sicilia, e perfino la regina Maria; quello d’.Anagni. 
ove comparve la benevolenza di Bonifazio Vili, e dove fu eletto 
secondo il suo desiderio il Cardinal Mini di Pisa. Ti diletta con 
inusitato piacere la ricordanza del Capitolo generale di Mantova, 
a cui presiedè Martino V, principe della nobile famiglia de’Colon- 
nesi, e l’elezione d’un generale a Barcellona, alla quale assistè 
Pietro re di Aragona. Finalmente li puoi gloriare di avere avuto 
a Napoli spettatori delle tue adunanze il re Roberto e la regina 
Sancia ; assistenti alle medesime un Niccolò V, il mecenate dei let- 
terati, un Sisto V, che era stato .avanti tuo figlio, e un Bene- 
detto XìII dell’Ordine illustre de’ frati Predicatori. .Ma con tutte 
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queste gloriose ineaiorle, che ti rendono ceilamente immortale, 
l’onore che ricevi -in quest’oggt di possedere dentro al tuo seno 
Benedetto XIV, egli è per tei>iù infinitamente pregevole, quando 
si rifletta clic egli da se stesso si è degnato invitarsi a questa adu- 
nanza ; che egli ha colla sua propria bocca dichiarato di desiderur 
ciò ardentemente, per potere per si fatto mezzo ai-ricohirci . di 
tutte le consolazioni, e somministrarci tutti quei soccórsi, de’ quali 
potevamo aver bisogno nell'occasione, presente. 

Se a cagione della loro dignità non possono i principi nascono 
dere la loro maestà, fuggire la vista del pubblico; se tutti i luoghi 
ove si' ritirano, e perfino i secreti -delte loro abitazioni, sono espo- 
sti agli occhi de’ riguardanti ; se nella elezione di un Papa, quelli 
son tormentati dal pericolo che loro sovrasta di perdevo i loro im- 
pieghi, 0 di'non ottenere que’ posti ai quali da gran tempo aspi- 
ravano; ([uesti concepiscono una lenua speranza o di manten^r- 
visi, ó di acquistarne dei nuovi ; se finalmente un corpo-, qualun- 
que egli siasi, e soggetto agli elogi o al disprezzo, tanto quanto il 
Sovrano se ne mostra o soddisfatto o poco contento; e come mai, <f> 
Beatissimo Padre, non dobbiamo Sentire in noi una sorprendente 
gioia alla considerazione de’ favori che in questo giorno ci com- 
partite nell’onorarci della vostra presenza, e nel dimostrare una 
distinta premiu'a e sollecitudine per tutto quella che c’interessa* 
Lungi dall’essersi alterato o estinto,' in occasione del vostro inalza^ 
mento alla suprema dignità del Pontificalo, l’anllro'zeto chqci avèté 
sempre dimostrato, taloiente si è accresciuloin modo superiore allà 
nostra espetlativa, che non potevamo' mai lusingarci o ripromet- 
terci di tanto, per quanto le idee che abbiamo delte vostre azioni 
e virtù sieno superiori a quelle che cl somministrano i grandi uo- 
mini stati finora sulla terra. La riconoscenza pertanto che vi dub- 
biamo non comincia da quel punto In éul cominciaste a benefi- 
carci, ma fin dal momento che Tieevemmo le promesse di speti- 
menthrel vostri favorì, essendone fino d’allora rimasti assfeOrati; 
e per questo appunto l’Ordine, a nome del quale io parlo, finò 
dal fortpnalo giorno in cui vi-degnaste a^icurarci di ■volerci com- 
partire un simile favore, riconosce là benevolenza che gli accor- 
date in quest’oggi. K di che-natura; Dio immortale! — 1 suoi af- 
fari ristabijiti, i suoi figli, consolati, la sua gloria resa più rlsplen- 
dente dalla presenza del gran pontefice Lambcrtinl, gli meritanó 
l’affetto e la stima di tutti 1 cittadini, In modo da non potere né 
sapere che desiderar dav>-antaggfq'. La moderazione pòi con la 
quale vi. degnate. Beatissimo Padre, di presiedere al nostro Capi- 
tolo, cohtentaiYdovi solo di accennare quegli che desiderate pro- 

Tom. //. — 11. r.ANGA>'ELLi, Lettere. 
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mosso al generatalo, senza punto costringere le nostre volontà a 
seguir quello che proponete come vantaggiosissimo a noi, ci ra- 
pisce fuor di noi stessi, ed eccita ne’ nostri petti quegli atti di ri- 
conoscenza che non si ponno con parole ridire. Per questo ap- 
punto facendo riflessione che le vostre vedute si estendono, più 
che ai presente, al tempo avvenire, e che i desiderii di un Papa, 
che altro nob sa desiderare ed amare che il vero bene, divengono 
per noi precisi comandi, non abbiamo punto bilanciato a regolare 
la nostra scelta «opra quella della Santità Vostra ; tanto più che 
la benevolenza che voi ci dimostrate è una continuazione di quella 
'di coi ci onorò Ano dal principio del nostro istituto la vostra rag- 
guardevole famiglia. La qual cosa io dico, appoggiato a certi fatti 
consacrati dall’antichità nella più solenne maniera, leggendosene 
una prova incisa a caratteri indelebili Ano dai tèmpi di s. Fran- 
cesco in un monumento di pietra, donde chiaramente si rileva, 
che facendo la peste una strage terribile nella città di Bologna, e 
rimastane quasi estinta la famìglia de’ Lambertini, un solo ram- 
pollo restò in vita, mercè, come fu credulo, le preghiere efAcaci 
del nostro Fondatore glorioso» lo ammirai questo monumento 
prezioso, allorché ebbi l’onore di trattenermi qualche tempo pro- 
fessore a Bologna, e Ano d’allora lo feci trasportare in questa città, 
quasi presago dell’occasione che sarebbesi presentata di parlarne 
nello circostanza presente. Questa è un’epoca per noi s{ memora- 
bile^ che nessun corso di tempo potrà mai cancellarla dalla nostra 
memoria, che assicurando Ano d’allera il mondo doversi la con- 
servazione della vostra illustre famiglia alle preghiere di s. Fran- 
cesco d’Assisi, le ha procuralo in seguito il più dotto Ponte Ace ed 
il più zelante protettore che sperar potesse il nostro Ordine. 

Perdonate, Beatissimo Padre, se questo rozzo e mal tessuto ra- 
gionamento non corrisponde alla chiarezza delle vostre virtù nè 
aH’immensità de’ vostri beneAzii sparsi sopra di noi, e incolpatene 
l’eloquenza che anco in bocca dé’ più famosi e più sublimi oratori 
non avrebbe quelle espressioni che sarebbero necessarie per de- 
gnamente lodarvi, lo poi, che sono privo dj tutto quello che co- 
stituisce un oratore eloquente, e che perciò meno di ogni altro 
sono capace di rilevare le vostre sublimi qualità, mi contenterò 
di quello che rozzamente ho An qui detto, e mi consolerò di avere 
adempito al mio incaiico, quando io abbia parlato in maniera da 
incontrare il gradimento della Santità Vostra. Quello però die ve- 
ramente interessa me e tutto il mio Ordine, non è già l’onore che 
acquistar mi potessi coll’aver composto qn elogio magniAco; ma 
bensì che voi viviate, Beatissimo Padre, quanto noi desideriamo, 
.■vale a dire per una lunghissima serie di anni ; il che certamente 
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avverrà, quamlò il numero di questi uguagliar debba quello delle 
vostre virtù. Se ciò addiviene, la Chiesa, Roma e il mio Ordine, 
godranno lungamente la loro felicità. Degnatevi pertanto di gra- 
dire la riconoscenza che sempre conserveremo aila memoria de’ 
vostri benefizi!, riconoscenza che meglio impressa si trova ne* no- 
stri cuori, che sul ramej che in memoria di questo avvenimento 
abbiamo fatto incidere 6 distribuire per la città ; rammentandovi, 
come dice Plutarco, che non è meno onorevole, tanto per un So- 
vrano che per un privato, ricevere i piccioli donativi, che 11 di- 
spensarne dei grandi : JSon enim est minus regium atgne adeo /m- 
«Minum parvula acoiperr, gu»m magna largiri. 

DISCORSO IV. 

r , 

' . ■ . DELLO ZELO (1). ' *• 

Malgrado le passioni, che cangiarono il paradiso terrestre in un 
deserto coperfo di rovi e di spine, che inondarono riiniverso di 
vizii e d’errori, che sforzarono, per cosi dire, Dio medesimo a 
far scoppiare la sua vendetta con il diluvio universale; la Re- 
ligione, intatta come il ciclo, donde ella è discesa, si conserva 
di Continovo senza ruga e senza ombra di macchia. Io la consi- 
dero, sotto la legge naturale, a guisa di un tenero arboscello^ 
che ha per anco lo stelo verdeggiante; sotto la legge scritta, 
muover la veggio, e produrre dei germogli vicini a svilupparsi; 
forieri d’una pingue raccolta; gravida l’ossérvo, sotto la legge 
di grazia, di fiori e di frutti che esalano da tutte le parti il più 
odoroso profumo. Serviamoci d^una metafora anche più espri- 
mente : ella è nel suo principio un crepuscolo che dissipa le te- 
nebre; un’aurora nel suo accrescimento, annunziatrice d’un chia- 
rissimo giorno; e finalmente^ nella sua perfezione ella P. il soie 
medesimo, che per mezzo dei penetranti suoi raggi il germe di 
tutte le virtù riscalda e feconda. Un oggetto così magnifico, che 
ricopia nell’ordine morale ciò che nel fisico- la natura badi più 
bello; che fa comprendere l’esistenza d’un mondo . intellettuale 
in mezzo al materiale universo; che solleva le anime af di so- 
pra delle miserie del corpo ; che spiritualizza i sensi e divinizza Q 
i pensieri; che colloca finalmente l’uomo al fianco di Did"'me- 
desimo; dee avere avuto ih ogni tempo senza aicnn dubbio del ' 
difensori ardentissimi, degli zelanti panegiristi. Per 'questa ra- 

' f 

i (t) Questo Discorso è-uno di quelli' che frale Ganganelli compose per 
preghiera del card. Camillo Gyho ( vedi la Lettera IV, prima Serie, p. 98). 
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(ione Si sono veduti in tutte le diOerenti età del mondo i pa- 
triarclii cd i profeti, gli apostoli ed i martiri, rendersi oggetto 
d’wnraira/ione agii angioli ed agli uomini |>er il coraggio col 
fluale 'hanno sofferto la perdita dei loro beni, del loro riposo, 
dcll i vita medesima, in difesa della santa Religione, dÌA-ui aveano 
ripienb lo spirilo. Lo scojm dei loro desiderii non e la morte 
dei peccAilori e degli empii: sono eSsi medesimi quelli die danno 
iJ sangue per conservare e far valere i diritti detta Religione, 
che sapevano non dovere essere annunziata che con Cìirita. È 
vero che l’antica legge puniva sovente colla morte i prevarica- 
tori- ma questa era una legge di terrore promulgata fra i lampi 
e fra f tuoni, e fatta per intimorire i Giudei, i (piali aveano bi- 
sogno d’essere svegliali d.a straorditiarii gastighi. Non è pero cosi 
della nuova, germogliata sul Calvario dal sangue deirUomo-Dio, 
il (ùtale prega i>e’ suoi carnefici, e muore pe’ suoi nemici : essa 
insegna a tulli gli uomini che il cristianesimo è un’opera di jwee, 
di dolcezza, di" carili; che chi è animalo da uno spirito di odio 
A e di persecuzione non può appartenere a Gesù Crlslo; che il vero 
gelo non permette di porre a un liveUo medesimo la venia e 
rerrore: e che i veri mezzi di ricondurre in sentiero quelli che 
hanno la disgrazia di combattere la morale ed i dogmi di Gesù 
tFisto. sono l’esempio e l’islruzione. Gesù Cristo (iolla condotta 
da e^o tenuta co’ Sadducei e co’ pubblicani ci ha disegnato le 
regole pii) perfette )ier la direzione dello zelo. Egli prende il 
cibo con gli uni, e tollera gli altri; e non fa conoscere il. suo 
piàenUmenlo che contro gli Scribi ed i Farisei, perchè altacc ati 
unicamentè alla corteccia della legge, non ne avevano lo spirilo, 
e dal loro medesimo disordine prendevano occasione di disprez- 
zare ed av^re in odio chiunque non praticava le loro minute 
devozioni, e di gloriarsi impunemente del vano loro .Tierilo. Per- 
ciò ebbero essi la principal parte nella morte di Gesù Cristo, 
mentre i Sadducei, che negavano rimmortalilà dell’amma e U 
resurrezione dei corpi, meno pre.sero impegno in questo orrendo 
altentàtó', tanto è vero che un falso zelo -è. spesso più perico- 
loso che rìncredulità medesima. Npn e da attendersi alcun se- 
gno d'umanità da un Ematico, che nel sacrilìcarvi al suo odio 
crede di fare un’opera beata agli occhi di Dio; pulat se obse- 
qtUutn prwitare Deo. S. Paolo prima della sua conversione non 
respirava contro i cristiani die stragi e sangue, appunto perchè 
era spinto da un falso zelo. Egli era staio complice della morte 
di Stefano, ed era divenuto il più furioso persecutore della Chiesa 
nascente, per cggtone del fanatismo dal quale era animato. Se 
tutti i ministri del Vangelo avessero procurato di prender Ges£t 
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Ci islo per loro Biotìello ; se a> essere latto attenta riflessione che 
questo Drt ino Salvatore ricévo a con bontà i peccatpri e sof- 
friva paiienlemcnte i Samaritani ed i Siulducei, non si sarebbe 
vefluto net seno della Chiesa, in questo genere, eccesso alcuno ; 
td i nemici della cfistiatìa Religione non sarebbero stati mai 
nel caso di dare a lei l'ingiusta taccia di essere persecutric^ 
Tutto il male deriva dalle dispute, il principio delle quali è 
quasi seippre Torgoglio. Sbtto pretesto di difendere grinleeessl 
di Dio^e della Chiesa, si lusiitga e si fomenta Tainor proprio, 
e si prende per un vero zelo reffcrvescenza d’un Siingue che 
bolle, 0 d’una^ imaginazione , che si risci^da'(l); Ja qual cosa è 
tanto vera, che io medesimo ho conosciuto delle persone, che 
quando erano in giovv*nt'ù aveano uno zelo impetuosissimo, e 
venti anni dopo, indeboliti dalla vecchiezza, ne avevano pres- 
soché interamente raflreddato il fervore^ 

1 pregiudizii sono un’altra cagione del fanatismo. Se noi' non 
abbiamo molto riguardo, prendono questi (almente radice den- 
tro di noi stessi, che passano a formare una parte del nostro 
naturale, e cosi fortemente \i alliguaho, che se per disgrazia 
ci è stato dato ad intendere che una semplice opinione di scuola 
è un articolo di fede, noi sacritìchcrenimo la nostra vita per so- 
stenerla. Questo è ciò che è avvenuto ne’ secoli d’ignoranza, ne’ 
quali gli. uomini si amifematizzavano e si uccidevanò per càusa 
di sentimenti particolari, che non erano in verun Conto quelli 
della Chiesà universale. 

L’ostinazione ha cagionato danni In ogni età tanto più peri- 
colosi^ in quanto ella si trdVa molte volte congiunta ad una pietà 
che impone al di fuori (2). Lucifero, . vescovo dì Cagliari, era 
pieno di zelo, ed avea costumi perfetti ; ma per essersi lasciato 
ffasporlfire. dal fanatismo, non ostante le sue belle qualità, si 
separò,, e hippe la comunione con la Chiesa, e con quelli pe’ 
quali, la Chiesa medesima avea a'vulà dn’indulgenza degna della 
di lei carità. • 

Spes-so lo spirito d’intolleranza e di jiersecuzione è figlio d'uha 
totale ignoranza; ci lasciamo guidare dui ciechi} e poi con essi 
* - % 

, - ■ 1 ^ • ' • ■ ' 
(1) Cesi a\\enne a’ suoi tempi delle sciagurate dispulé sulla tracia: 
l’orgoglio e le oblique mire di quelle controversie ^pesarono sull’educa- 
zione deli’i(fielletto, e snita fortuna dei popolik 

(v?) Vedi la Lettera XXXVII, al cardinale Cavalchini, feconda Sè- 
cèe, pagi {i2. — Segno che il suo zelo, -cibine savio era* e udleranie, nè 
per paura n'è per anni scemò. 


!:■ Gtjogle 


466 QUARTA SERIE 

si cade. Questo è un difetto però che non può scusarsi in uu 
ministro di quel Dio, che raccomanda a quelli che debbono avere 
la condotta del suo popolo, d’essere la luce del móndo. Biso- 
gna guardarsi jnoilrc dal confondere l’ignoranza con la sempli- 
cità, due cose fra le quali vi è una essenzialissima differenza. 
L’ignoranza conduce diètro sé una moltitudine di mali, ed in 
special modo quando ella inclina verso il fanatismo. Allora non 
si ascolta ordinariamente che la propria passione ; e siccome si 
ignora tutto, cosi si fa il male senza accorgersene, e senza co- 
noscerlo. Qualunque sia rintenzione da cui prende origine il 
falso zelo, egli è sempre spiacevole agli occhi di Dio; benché 
abbia por altro differenti gradi, che ne aumentano o diminui- 
scono r«normità> Questo falso zelo sarebbe stalo allatto scono- 
sciuto nel mondo, se si fosse saputo fare la necessaria distia- ■ 
zione fra la tolleranza che sopporta le persone, e quella che tol- 
lera gli errori. Ella è certa cosa, che non è permesso giammai 
ad un cristiano, chiunque siasi, di mettere l’errore ad un me- 
desimo livello con la verità, e di confondere reretico, l’incre- 
dulo ed il pagano co’ fedeli che hanno nell’anima il seguo della 
fede; ma egli è altresi vero, che la condotta di Gesù Cristo ci 
obbliga a sopportare gli uomini di qualunque comunione essi 
siano, a vivere in pace con essi, ed a non dar loro vessazione, 
per quanto sia strana la credenza che hanno adottato per loro 
disgrazia, sulla quale dobbiamo piangere, e procurar di rimuo- 
verla per mezzo delle istruzioni. Il vero zelo non opera che per 
mezzo della dolcezza e della persuasione. Ogni volta che con 
quelli che hanno un falso credere si prenderà un’aria severa, 
s’irriterannò certo, e non si convertiranno. Il Salvatore del ^ 
mondo, nostro modello e nostro capo, vuole che il vero pastore 
cerchi la pecorella smarrita, che la riconduca sulle sue proprie 
spalle, che non abbia tanto animo da finir di spegnere la stoppa 
che fuma. È nota la risposta che diede quest’Uomo-Dio agli Apo- 
stoli, allorché non per anco Istruiti bastantemente volevano far 
discendere il fuoco sopra Samaria. — Foi non sapete, disse loro, 
da che spirito siete animati : io non sono venuto per perdere i 
peccatori, ma per salvarli. — Le persone che àono animate da 
un falso zelo si corrucciano, e prendono un volto ed un tuono 
«Sterminatore, allorché veggono un uomo che ha la disgrazia di 
essere nel falso sentiero, o che lo senlon parlare: ma il vero 
zelo, il' quale è secondo la scienza di Dio, non s’infiamma che 
di carità, non si fa vedere che sotto le sembianze della dolcezza, 
non parla chè con mansuetudine. Allorché s. Giovanni Evange- 
lista, fra tutti gli domìni il più dolce ed il più amorevole, ci 
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raccomanda di non dare nemmeno, il saluto ad un nemico di 
Gesù Cristo, egli ci vuol far intendere soltanto, che si dee ri- 
nunziare alla società 'di chiunque potrebbe pervertirci. Invece 
di prendere esempio da Roma medesima, la metropoli del mondo 
cristiano, la quale permette ai Giudei Tesercizio pubblico della 
loro religione; invece d’imitare i sommi Pontefici, che ricevono 
i protestanti, colle maggiori dimostrazioni d’amicizia (1); non si 
parla pressoché mai de’ malcredenti, che per caricarli d’impre- 
cazioni. Questa però non è stata la cbndotta dei Padri' della 
Chiesa : essi prédicavano nei loro scritti la concordia sempre e 
la carità, e si facevano mediatori pe’ colpevoli, per ottenere loro 
il perdono da’ giudici e dagl’! m pera lori. Gesù Cristo medesimo 
avendo pregato pe’ suoi carnefici, ci ha insegnato come debba 
da noi difendersi la sua causa. Non vi sarebbero certamente stati 

fanti clamori contro la Chiesa cattolicà, nè tanta animosità fra 
> • • •• 

le differenti comunioni, se lo spirito evangelico fosse stato la 

bussola de’ cuori e delle menti. 

« 

Egli è tuoi* d’ogni dubbio che è dovere di ciascuno il fare quanto 
mai gli è possibile per. contribuire alla salute de’ suoi fratelli, tanto 
per mezzo dell’istruzione che per mezzo deU’edificazione ; ma non 
è però vero che debbansi forzare o coll’autorità o colla violenza. 
La fede è come le buone operazioni, le quali non possono essere 
gradevoli agli occhi di Dio se non sono volontarie» L’obbligare un 
uomò a far penitenza, a fare orazione, ad abbracciare contro sua 
voglia una religione, è opera peccaminosa, perchè non è permesso 
di vessare le coscienze, avendo detto Gesù Cristo a’ suoi Apostoli : 
Voi non 'dovete esercitare un dominio sopra i fedeli, come quèlU 
che regnano sulle nazioni. Egli vuole che quelli che l’ascoltano lo 
facciano di buona voglia, nè si è mai veduto in tutto il tempo del 
suo soggiorno sopra la terra forzar veruno ad udirlo; anzi lasciò 
. andare persino quel giovine', che sembrava aver desiderio'di segui- 
tarlo, per la ragione che la religione è per quelli che sono di buona 
volontà: hominibus'bonce voluntatis. Quando si pretende di porre 
nel seno della Chiesa quelli che non vi vogliono entrare, «non si 
fanno che degl’ipocriti e de’ prevaricatori. Quelle parole dei Van- 
gelo compeWe intrare, sono, parole di una parabola, che non hanno 
mai significato che debbansi obbligare per forza gli uomini ad es- 
sere cattolici 0 cristiani ; vogliono soltanto dire, che debbonsi fare 
loro còlla predicazione le più vive istanze, per farli entrare 
nel cammino della salute, mostrando ad essi clie si tratta della 
loro* felicità o della loro disgrazia eterna. Bisogna guardarsi atten- 

I 

(1) Regnava allora il non mai troppo, lodato Lambertini. 

t . • 

V. 
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tamente dallo spirito di partito, il quale è tanto più pericoloso, 
inquantocbè si trasforma in mille guise, sino a prendere l’esteriore 
delia pietà, a Ane d’esercitare la sua tirannia. Quelli che sono da 
esso posseduti non cercano realmente che dominare. Ciò che gli 
anima, quando incontrano resistenza, non è già l'interesse della 
Religione, ma il loro orgoglio che si sente piccato. ' Ora queste 
spirito di partito è un principio ed un fondamento falsissimo, il 
quale rovescia le cose, e le stravolgé talmente, da far pas^re Ano 
per ispirate le persene più stravaganti, e per martiri i più ciechi 
fanatici. Questo è ciò che egli operò net principi delie sette, i quali 
giunsero a credere di essere quello che non erano, ed a figurarsi 
d’avere una missione 'straordinaria, mentre distruggevano la' le- 
gittima ; e questo è ciò che addivenne nel seno medesimo della 
Chiesa a persone animate da un falso zelo per cose che non inte- 
ressavano la fede. L’istoria ecclesiastica non pochi esempli ce ne 
somministra, che ci dovrebbero far tremare; imperciocché qual 
cosa vi ha egli più terribile, che vedere uomini dabbene tarsi vit- 
tima d’uno zelo sgradevole a Dio, e cmidannato dalla Chiesa come 
un eccesso jioeivo egualmente alla religione ed alla società? Dad- 
l’altra parte, non vi è cosa più degna d’ammirazione dei vero zelo. 
Talvolta vi sono anche delle occasioni in cui conviene ch’ei si 
faccia sentire con forza, come fece Gesù Cristo contro i profana- 
tori del Tempio ; essendoché l’uomo che va ad insultare Dio sino ai 
piedi degli aitaci merita bene d’essere repr<?sso. Inoltre dee distin- 
guersi l’amore della verità dall© spirito di partito; e questo amore 
tu queUo che animò gli Apostoli, i Uartiri, i Padri delia/ilhiesa, e 
tutti quelli che combatterono vigorosamente gli errori, senza però 
perseguitarne gli autori. Un vero.Sovran.0 cristiano dee senza alcui|^ 
dubbio 'arrestare ne’ suoi domina il corso all’empietà ; ma non 
dee però, per sostenere l’onore d’una religione che consiste tutta 
nella carità, punir di morte quelli che. hanno la disgrazia di com- 
batterla, se non quando costoro eccitano sedizioni^ e turbano il 
culto divino. Imperciocché, che altra é la religione cristiana sa 
non l’effusione dell’amòr divino; di .quell’amore, che perdona sulla 
Croce h quei medesimi che lo bestemmiano ; di quell’amore, che 
accarezza teneramente tutti gli uomini senza far distinzione di 
quell’amore che esercita l’ospitdlità co’ turchi come con gl’ln» 
diani ; di quell’amore finalmente, che, consacrandosi tnttò a tutti, 
non chiede giammai la morte del peccatore, ma la sua conver- 
sione? Qual felice cangiamento si'sarebbe veduto mai; se invece 
di tormentare gli eretici, si fossero piuttosto scongiurati con tutta 
la tenerezza possibile a non si separare dal centro delt’uhità ! se si 
fossero schiariti i loro errori, ascoltate con nazienza le loro obie— 
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zioiii ; >e si fosse loro parlato linalmente colle parole della Reli- 
gione medesima, la quale non ha parzialità per alcuno, non co- 
nosce amarezza, né guarda con -iopracciglio Mi sembra di sentire 
questa Divina Religione gridare a tulli quelli che sono stati per- 
seguitati dallo spirilo di partito : • Non incolpate ine della violenza 
» che avete sofferta; non sono stala già io rhe vi ho tormentalo; 
» io, che essendo nata dal seno dèi Padre delle misericordie, non 
» altro raccomando che la carità ; io che essendo il frutto deli’a- 
» more <]i Dio per gli uomini, noif desidero rhe la Loro salute; io, 
» che non respirando che l’abnegazione di se stesso e rumiltà, mi 
» pungo, ad esempio dei mio divino Maestro, ai piedi di lutto il 
» mondo, e non predico che lo spirilo di dolcezza e di pace. Ben- 
» che io sia, ed essere lo debba, inesorabile ai vizii ed agii errori, 
» ciò non ostante non impiego altre armi che le lacrime, le pre- 
‘ ghieree te censure puramente ^irituali, a line di corrèggere l 
» peccatori. » 

Imitate, Monsignore (l), questa religione divina nel diporlirvi 
co’ miscredenti che avete d’attorno; guadagnatevi la loro confi- 
denza; esortateli come un tenero padre ad aprire gli occhi, e ve- 
liere il loro inganno; ed in ogni incontro procurale di dal’B ad 
essi i più certi contrassegni che voi II portate realmente nel 
vostro cuore. In questa innniera voi potrete dirè d’aver adem- 
t»iuto il vostro ministero in mia maniera degna dell’Aposlolato, 
Se l’esito non sarà corrispondente dei tutto ni vostri desldèrii, 
sarà almeno ammirata la vostra carità; né si potrà dire' che fa 
Chiesa al}bia piacere di persegnit.nrevìt che é veramente una be- 
stcniuiia ^ poiché assistita come el^lu è dallo Spirito Santo, non |ùiò 
operare giammai per passione. *11 santo vescovo di Ginevra, che 
più vigoresamenle di ogni altro ha combaltuto i pi-otestanll, non 
ha mai latto risplendere che uno zelo prodotto dalla carità. Biso- 
gna di continuo stare in attenta 'guardia contro lo spirito delle 
tenebre, che si trasforma anche in angiolo di luce, a line di se- 
durci ed ispirarci odio contro i nemici della Fède. Bisogna tener 
sempre davanti alla memoria, che s. Paolo ci raccomanda d’avere 
una sapienza che si contenga nei giusti limHi ; e che e^li cf dice 
che anche fra le cose che ci sono permesse, non tutte sono a pro- 
posito: omnia mihi licenl, seri non otnnia expeiliunt. IjÌ regofii 
che si dee tenere é di operare come ha operato Gesù Cristo mede- 
simo, nella vita del quale si contengono tutte le regole di condotta, 

• ^ - 

(1) Il Cardinal Cybo, come si è detto, avcalo pregalo di questo Discorso 
per offràio ad un prelato che assiimea la prima volta le diffìcili ture del- 
1 episcopato, calunniate a quel tempo anche di giansenistiche pretensioni» 
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e l’esempio di tutte ie virtù. Se non si camminerà dietro questa 
scorta, si seguiranno ora le passioni, ora ì pregiudizi!, ora il pro- 
prio risentimento, 'ora la stravaganza dei proprio naturale, e si 
diverrà uno scandalo per le genti dabbene, mentre si crederà edi- 
ficarle. Non vorrei sopra tutto che vi pensaste, che io pretendessi 
con quello che vi ho detto finora di fare il minimo atta.cco allo 
zelo vii cui dee esser ripieno ogni ministro di Gesù Cristo, per op- 
porsi agli errori, e per ritirare gii uomini dallarvia della perdi- 
zione. lo biasimo soltanto lo zelo temerario, impetuoso., persecu- 
tore. Chi ama sinceramente la Chiesa non viene mai a trattati nè 
col rilassamento, nè coll’errore, e non si lascia trasportare nè dallo 
sdegno, nè dall’odio anche contro le persone pfù attaccate ai loro 
perversi sentimenti. Costoro non vanno scusati, ma pianti ; non 
vanno fuggiti,' ma va prdcurato di guadagnarsene la confidenza 
colla dolcezza e con la persuasione, è persuaderli del loro travia- 
mento; e se altro non si può ottenere, almeno va procurato che i 
loro falsi sistemi si stiépo nascosti, affinchè il male non attacchi 
anche i sani. In questa maniera. Monsignore, voi avrete campo 
di.cpnoscere c farvi conoscere a vostro piacimento dai traviati, di 
cui è piena la vostra diocesi ; e persuadetevi che ricevendoli con ^ 
'effusione di cuore, rimarranno interamente colpiti. Se essi non si 
asterranno di spargere iToro errori per timore di Dio, lo faranno 
almeno in considerazione della vostra 1)ontà. Rendete loro tutti 
quei servigi èhe vi saranno possibili, e obbligateli per mezzo della 
vostra carità à riconoscere e pubblicare, che lo spirito della Chiesa 
è realmente uno spirito di pace e di dolcezza, e che un vero mi- 
nistro del Vangelo è un uomo, che ad esempio di Dio aspetta a 
resipiscenza i peccatori, e che dàrebbe la sua vita medesima per 
procurar lóro l’eterna salvezza. • 

• Ecco quale è la mia maniera di pensare ; e se voi la combine- 
rete col Vangelo, converrete che senza alcun dubbio essa è la mi- 
gliore. Se io avessi avuto tenàpo abbastanza, avrei trovato delle 
prove in gran novero nella condotta della Chiesa, nelle lettere dei 
SS. PP., è specialmente in quelle di s. Agostino, per dimostrare 
che noi dobbiamo sempre conservare la carità, a riguardo anche 
di coloro che. sono i più corrotti nella dottrina e ne’ costumi ; que- 
'sto'esseado il mezzo più sicuro di ricondurli aU’uBione, e per con- 
seguenza alla Verità. Queste però sono cose. Monsignore, che voi 
sapete befie'egualmentc che io, e che vi debbono servir di regola, 
se volete adempire i vostri doveri fedelmente. Io lo desidero vi- 
vamente pel vostro proprio vantaggio, e per la tranquillità dei 
vostri diocei^ni,.che dovete amare tutti indistintamente con eguale 
^ sollecitudine, ed affetto. ^ •• • • • 
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DISCORSO V. , 

’i 

f 

" • DELLA MAWtERA DI PREDICARE ( 1 ). 

> 

La maniera più utile di predicare, su cui, Monsignore, vi de- 
gnate interpellarmi, è di prendere per iscopo la morale, piuttosto 
che i misteri. Le, speculazioni che questi richieggono, spe'cial- 
'■ 

(1) } Dopo il Discorso sullo zelo, l’esperto Ganganelti ne inviava al 
Cardinal Cybo per lo stesso novello Monsignore quest ’altro brevissimo; 
che sempre pur troppo da uno zelo malinteso deriva quel furioso pre- 
dicare che spaventa e non commuove il popolo, intristisce, non incoraggia 
i dotti. 

• > ' 

Noi abbiamo bisogno, e sempi'e ce n’è stato, perchè l’anima è sempre 
la stessa in ogni secolo, di prediche o sermoni, che, come Sterne diceva . 
de’ suoi, escano caldissimi dal cuorè; che siano spontanee come le Omelie 
dei Santi Padri; che siano semplici, candide, amorose, dimostratrici dellp 
sante massime della morale; dolci indagatrici delle veraci affezioni del 
cuore umano; un sacro eco della coscienza del sacerdote e del popolo; 
che ad ambedue ricordino nell’air.ore dei loro cari le innocenti impa- 
zienze dell’islruzìon religiosa ai più verdi anni della' vita; che sieno tutta 
una lingua, come i più popolari inni della Chiesa. Di queste prediche,, 
tra quelle che' fece cor vigoroso ingegno e intrepido animo il Savona- 
rola, moltissime ci hanno lasciato un esempio oramai troppo negletto, 
perchè non se ne sdegni chi il Cristo ama veder nel tempio de’ fedeli, 
ne’riscbii, e pericoli, e necessità dei governi e, de’ tribunali, tra le ope- 
rose discordie delle scuole, e Putiti amicizie delle famiglie e de’ paesi. 
Tanta fu la lucentissima perspicuità e il modesto entusiasmo della sua 
parola, che in breve s’attirò gli animi tutti dei più gloriosi uomini a 
quel tempo per ingegno e coraggio, i Fiorenlinr. Solo un rogo sacrilego 
potè abbattere, vivo e costante, il gran martire, esempio di cristiano ar- 
'dimento. S’era veduto nel tempo che cadea la Repnbblica, scadendo l’elo- 
quenza del foro e della conclone, alzarsi alia più alta dignità l’eloquenza 
sacra da tale che per la religione di Cristo e per 'la repuUIica (ìoren-. 
lina predicava. Lo scordarono presto; e poco appresso si lodò per le 
novissime pomposità imaginose, e per le sonorità retoriche, e per dorale . 
partizioni scolastiche, il Segneri, gesiuta. Allora s’incominciò a levare 
anche in Halia le tribune della veemenza declàmatoria. Non più il tempo 
della molle e benefica rngiada che s’insinna ne’ cuori ; ma tempesta 
strepitosa che schianta è uccide. Se non che, oramai gli schiamazzi, i 
salti, le indemoniate gesticolazioni, e le descrizioni paurose non assor- 
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mente le più sublimi, rapiscono lo spirilo, ma lasciano vuoto il 
cuore ; laddove ciò che U;ndc alla pratica influisce direttamente 
sulle azioni, ed indirizza la volontà verso il bene. I misteri della 
cristiana religione sono come un magnitico quadro composto d'om- 
bre e di lumeggiaitienti, che basta far vedere-di quando in quando 
ai Fedeli, per dimostrar loro la più compiuta prova «fella gran- 
dezza incomprensibile' di Dio ; ma la morale evangelica essendo 
cosa di pratica, e dovendo, passare nelle noslce’ azioni", anzi es- 
serne la sostanza, è necessario porla sotto gli occhi ogni giorno; 
poiché non vj ha momento in cui jion dobbiamo diportarci da veri 
cristiani. , ■ , ‘ ; 

Una delle principaii prerogative di un predicatore è di guar- 
darsi dal prorompere in invettive contro quelli che sono fuori del 
gi'Cmbo'delIa Chiesti ; imperciocché le declamazioni Ingiuriose di- 
sonorano la santità del nostro ministero, irritano quelli contro i 
quali sono dirette, e sono contrarie al linguaggio usato d^li Apo- 
stojj e «la Gesù Cristo. A line di rimaner convinti di questa verità* 
basta osservare la moderazione colla quale i Discepoli del Signore 
hanpo fattola narrazione della passione del loro divino Maestro; 
nella «|uale non si trova una parola neppure dMmprecazione o 
d’ingiuria né contro Pilato, nè contro Càifasso, nè contro l’assas- 
sino Barabba che fu preferilo a tìesù Cristo. I>a verità, per esseP 
conosciuta tale, non ha bisogno che «li èsser esposta nel suo vero 

. s * ” 

(fam più le sacre volte de’ tempii : ma ove piu la vita è innocente, ai 
villaggi, sui celli e sui diffìcili monti, la predica delto spavento si fa 
^mpre. \>o che io spero anche cesserà, qpando ai nemici dell'istruzioDe 
di morale pratica sì saranno un'altra volta spuntale' le armu II Clero 
potrà allora con vivace e vero zelo indirizzare agli scopi onesti della 
vita presente, e alle sperate feficiià dell’altra, le pieghevoli azioni del* 
l’oomo. La predica sarà un’altra volta Omelia, sarà una serie di Cate- 
chismi morali ornati di facili esempi! e chiari: le scaldate anime e per- 
suase saranno in ogni scontro l'onorata e costante difesa del vero. Ma’ 
badiamo di eon volare àH’astrusa eleganza del beoemerko Barbieri: le 
sue inteozioDÌ sono rette, ma lo stile è arduo, inlrafeiato, e ^orse,^ ose 
dire, un 'p«i’ aristocratico, se non per. la nostra nobile lingna^ almeno 
per la buona coscienza de’ nostri bravi popolani. Chiunque al sacro uf- 
fizio della predicazione si destina, abbia 'scolpite nel cwìre e nella meute 
queste parole santiesime: u La ragione dell’uomo "è un dono di Dio* 
come 1p Fede; por ’l’una coll’altra in guerra, è lo stesso che metter Dio 
ih goerra con Dio. n Leibnitz, RagioncunenXo stUla cortformità daUm 
Fede alla Rugione, . ^ ,, , 
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liiniL- con discernitnenlo e coiiàRetlo; nè avverrà mai d’illumi- 
nare alcun protestante a forra d’ingiurie e d’invettive scagliate 
contro Lutero, Calvino, o altri capi'dl sette. La maniera più facile 
di convertirli è quella di esporre i dogmi appoggiandoli a prove 
massicce, e valersi perciò della dolcezza, del buon raziocinio, e 
delle gravi autorità. Se i predicatori feggessero frequentemente 
l’Epistola seconda di s. Paolo a’ Corintii, la quale respira da per 
tutto Tevangelica carità, i loro sermoni sarebbero senza dubbio 
assai più moderati. Egli è tanto facile, che la passioncKe i difetti 
del proprio naturale prendano l’apiiarenza e si rivestano della 
sembianza delio zelo*, che se non si sia in attentissima guardia per 
bene esaminare quale è lo spìrito da Cui si è animati ed eccitati, 
si corre continuamente il rischio di predicar se medesi|oi, cre- 
dendo di cooperare al ministero di Gesù, Cristo, io ho conosciuto 
pn predicatore principiante che faceva le istruzioni, come porta 
l’uso, ai Giudei a iìne di convertirli; e che per aver occasione 
unicamente d’impiegare le ligure delta retorica, e di far risaltare 
l’estro d’una brillante ìiuagìnuzionc, riempiva i suoi discorsi d’in- 
giurie centro quegl’infelici. Gli feci, perciò avvertire quanto- era 
vergognoso servirsi d’un’opera cosi grande e cosi sacrosanta per 
fini tanto miserabili; ond^ rimasto cònvinto del torto che aveva, 
si corresse. Gridiamo dunque contro gli errori, e risparmiaiun le 
persone; poiché la Chiesa che altro non predica e non raccomanda 
che la carità, non ci ha dato 11 diritto di dire invettive e di stra- 
pazzare il prossimo. , ‘ 

Piaccia al Signore che le-mie deboli riftessioni, .Monsignore, pos- 
sano esservi di qualche utilità! Per quanto Ut persona onde ven- 
gono sìa dispregevole ed indegna di riguardo, ella è però certa 
«osa che sono conformi al Vangelo ed alf'uipanità, e die perciò 
contengono e vi presentano le vere regole per la condotta da te- 
nersi neirammfnistrare la parola di Dio. ' 

DISCORSO VI. 

DELLO SPIRITO DEl.l.V CHIESA. 

, I 

• 1 ' 

Lo spìrito della Chiesa non può essere che lo spirilo medesimo 
dì Gesù Cristo, vale a dire uno spirito di pazienza,- di (Mitezza, 
di pure, d'umiltà, d\ . giustizia, di disinteresse, di rigore e di 
verità. 

I. Dee avere fa Chiesa ulto spirilo di pazienza, che consista in 
sopportare i peccatori, e gli uomini tutti di qualunque Comunione 
essi slatto, senza ingiuriarli giammai, e senza esercitare contro loro 
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in alcun moiio violenza Questa è Tesempio che ci ha lascito Gesù 

* • * 

Cristo, nostro augustò legislatore, nella paziente sua condotta co' 
Sadducei e Samaritani : e questo è ciò che ciba comandato, in- 
giùngendo agli Apostoli di non estinguer lo stoppa che fuma, e di- 
chiàràndo loro d’essere venuto per salvare, non già^pér perdere 4 
peccatori. A questo modello conforìnatosi l’apostolo s. Paolo,^. ed 
animato dallo spìrito della Chiesa, fu egli medesimo sopra dì ogni 
altro pazientissimo co’ peccatori, e raccomandò altrui colla mas- 
sima premura la pazienza, come una virtù di assoluta necessito 
per chi professa il cristianesimo. Egli non conobbe mai^ nè pose 
in uso alt^e armi che le spirituali ; e se punì con pene canontohe 
l’incesluoso di Corinto separandolo dalla Chiesa, conservò per esso 
una vivissima carità; come dimostrò chiaramente colia premura che 
egli ebbe perchè fosse riconciliato (4). Tale fu la condotta di \uiii 
i Santi, lontana cioè dallo spirito di partito, e dalla zotica selva-^ 
tichezza. LaVeligione èrar quella, che gli animava, o trattar doves- 
sero con gli eretici, odovesserò'aver commercio con gli altri empii. 
« Piangiamo, diceva s. .Agostino, piàngiamo quelli che hanno smar- 
» rito I 4 buona strada ; diamoci tutto il pensiero di ricondurli nei 
» jetto^canuuino ; ma non diamò* loro, motivo giammai di dolersi 
> di libi,' imperciocché noi non siamo stati inviati per distruggére 
? e per dissipare, ma per istruire, è per riprendere con costanza 
• > e dolcezza. » S. Agostino ha eccellènlemeate'autorizzàto queste, 
p^ole col proprio esempio . È nota à ciascheduno la 'maniera con 
«cui voleva trattare coi Donatisti ; egli era pronto ad abbandonare, 
la. sua sede, e. ad impegnare. gli altri vescovi suoi colleghi a. far 
rjste^o,^ pèr lasciarle loro, nel caso che sinceramente rìnunziasr 
sero ai lóro errori. ^ 

11. Dèe in secondo luogo avere uno spirito di dolcezza. La 
Chiesa non ha mai conosciuto quella collera che nasce dalPodio e 
dalia prevenzione; anzi ha disapprovato in ogni tempo que’ mini- 
stri impetuosi, ì quali, eccitati da uno zelo indiscreto, non hanno 
alcun riguardo pe’ pèccatorCc per gTìncreduli ; sapendo essa assai 
bene, che se hanno .avuto la fortuna di conoscere la verità, e 'di 
perseverare nella virtù, non è stato per un effetto delle loro forze, 
e pel merito delle opere loro, ma per la.grazi^ e per Teffìcacia 
degli aiuti di . Gesù Cristo. 11 Salvatore dichiarando agli Apòstoli 
ch’egli era dqlce ed umile di cuore, e s. Giovanni Evangelista rac- 
comandando continuamente ai fedeli la concordia e la carità, ci 

' ' ' • V . ' ' ■ 


(1) Vedije due Epistole ai Corinti! ; la seconda, nel Discorso Della 
maìkiera di predicare, è citata come modello di tolleranza e di' carità 
a cui conformare gli sludii ;e le prediche. ♦ . . 
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hanno perteltamcnte disegnalo quale è in realtà lo spirito della 
Chiesa. S. Paolo essendo persuaso che essa non può nè dee ope-r 
rare per passione,' perchè animata dallo Spirito Santo, ne' consigli 
che dà a Tito esige che un vescovo, che dee aver tanta parte nella 
Chiesa, si guardi dar lasciarsi trasportar dallo sdegno; non ira- 
cundum. Pér la qual cosa non debbono imputarsi ad essa qu^i 
eccessi di cui rislerìa ci ha lasciato memoria, ed il racconto de’ 
quali è aàsolutamente opposto alle massime del Vangelo. 

"ili. La Chiesa è animata dallo spirito di pace. Infatti, benché 
di continuo si trovi ''necessitata a sofl'rire turbolenze e agitazioni, 
ciò non ostante non vi ha* cosa di cui abbia maggior timore che 
delle dispute e dissensioni, le quali possono farle perdere la pace 
che è l’eredità lasciatale dal divino suo Sposo in sulla terra, al- 
lorché disse agli Apostoli; Pax vobis; pacan relin<}uo vobis. Non^ 
si dee dar debito a lei dei difetti de’ suoi ministri, de’ quali pur 
troppo molti ve ne sono che la turbano, e diesi compiacciono 
di fomentare le dissensionif Quando ' m diportano costoro in tal 
guisa, non operano a nome di Dio : si debbono allora chiapiiti'e 
uomini che vanno dietro alle loro passioni, e che. vogliono far 
servire il Signore alle loro iniquità: ed affinchè si possano co- 
noscere, e si distingua da quale spirito sono animati, conviene 
esaminare attentamente la dottrina e la volontà di Gesù Cristo, 
il quale ce l’ha cosi ciiiaramente spiegata, che facendone il con- 
fronto non è possibile ingannarsi. L’Apostolo intende che debba 
esser fatto questo paragone, allorché .chiaramente ci comanda di 
dire anatema anche ad un angiolo, se un angiolo ci annunziasse 
un Vangelo differente da quello di Gesù Cristo,- poiché non vi ha 
che uno sola Fede, una sola Speranza, un Battesimo solo : dal che 
ne segue, che chiunque rompe l’unità, chiunque si allontana dalie 
regole del Vangelo, chiunque finalmente fomenta o ragiona le 
turbolenze e le divisioni' tra i fedeli, si scomunica da se mede- 
simo, cioè da se medesimo si separa dalla società de* Cristiani, 
e non se gli convien più il titolo di figlio di Gesù Cristo e della 
sua Chiesa (I). Per conoscere lo spirito di- pacò di cui essa è ri- 
piena, bisogna leggere i suoi canoni che non respirano altro che 
saviezza e moderazione: questi sono le opere sue proprie; que- 
sti, le azioni che la caratterizzano. Ma per somma disgrazia, in- 
vece che cercare il sud spirito in lei medesima, si va a rica- 
varlo da’ suoi nemici; e figurandosi che questo sia lo.spirito delia 
A^eligione cattolica, si cuopre lei d’infinite ingiustissime accuse, 
e si crede amic:^ deile turbolenze e della persecuzione. Che se 

» ■ • . . ■ 

(1) Vedi il proemio della Bolla i decreta l’esliDzione de’ Gesuiti. 
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r.ùitla fradi il, suo divino Matslro, se Pietrò lo iiejtò, se ne’ 
tempi successivi ‘vi sono stati tra’* ministri dell’altare certi spi- 
riti torltidi éd inquieli ; non sarcbb'eHa uba pretta ingiustizia il 
A'i|n|ituverare di questi abusi il Vangelo c la Chiesa? Allorché 
li. Pietro troncò Porecchio a Malco, il Salvatore del mondo gli 
comandò che riponesse il coltello nel fodero, a linc^ d’insegnare 
che il suo regno è quello della dolcezza e della jjoce. Égli è vero 
cb’ei medesimo ha detto d’ésser venuto nel mondo per mettervi 
la guerra: rtow reni pacem millere, sed yladium: ma egli intese 
di ]>arlatie di quella guerra che d,obbiamo fare alle nostre pas- 
sioni, e della opposizictne che dobbiamo porre tra la carne e lo 
spirilo, i)er.conitwrre Una vita itilierainente spirituale. I>el ri- 
manente tutta, la sua A ita non respira che pace, tutte le , sue 
operazioni n(»n sono dirette che alla< pace, tutti i suol insegna- 
menti non si raggirano che sulla (tace: e dessa*è la prima cosa 
che fu dagli Angioli annunziala agli uomini, allorché egli com- 
parve nel mondo: Pax hnrninibiis. - 

IV. l’n altro essenzial caiatlére dello spirito della. Chiesa é 
t aviHIn. Avendo essa veduto il suò CajM) Divino ai piedi de’ 
suoi Apostoli per lavarglieli;' a>endolo ascoltalo dire ai mede- 
simi, ch essi non debbono diporiarsi come i principi delle na- 
zioni, ttè chianvarsi maestri o signori, ma considerarsi come servi 
di tulli gli uomini; come mai può egli credersi che pascer si 
voglia d’un vano orgoglio? ^ou deve alcun ministro del Van- 
gelo ignorare die l’aiHorità. degli Apostoli e de" loro successori 
non é un’aulorità di dominio, ma di semplice persuasione; e 
che Je anni loro upn altro sono che la jiarola, le lacrime, l’e- 
sempio e le pene cunonidie (la usarsi contro i peccatori che sono 
cagione dì sCahdqh», e che 'Si abbandonano ad eccessi perni- 
ciosi. 1.0 s|ririlo della Chiesa nop dee già rilevarsi dal fasto este- 
riore d’alcjuni de' s;uoi m'inislri, ne dalla loro ridicola superbia; 
ma bensì da ciò ch’ella predica, da ciò cb’ella pratica, e dalla 
condotta di quelli che seguono le sue regole, e che non si al- 
kmianann dal loro dovere. Npn vi è secolo, non vi è anno, non 
vi e glo.rno' in,cui la tliiesa non alzi la , sua voce contro l’ain- 
bizioiic c contro la vanità ; ,e jiei- far Conoscere quanto abbia ih 
odio questa sorta di vizii, ha dato alta superbia il primo luogo 
tra’ (leccati rapitali, tome uno de’ pììi grandi é più (lericolosi. 
Se si rivolgeranno gli occhi dalla parte degli scandali, si vedrà 
senza dubbio la Religione circondata di .nuvole, (lerchè non siamo 
nel cielo, onde è sbandito ogni difetto, ed ove non è che virtù: 
ma .«e si considererà la Chiesa nello stato in cui era allorché 
ella uscì dal seno niedesimo ilfÌMo; se si considera la maniera 
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e la condotta ch’essa tiene tanto nell’operare quanto nel deci- 
dere e giudicare si vedrà dolce, umile, paziente, che prega 
continuamente pe’ suoi più fieri nemici, e che ci mostra gli 
esempii più luminosi di umiltà, cominciando dal suo capo, che 
si fa gloria di darsi il nome di seruo dei servi del Signore, e che 
ne dee far effettivamente le funzioni, a fine di poter dire con 
Colui del quale esercita la carica di vicario sulla terra: Discite 
a me, quia milis sum et humilis corde. 

La virtù della giustizia è un’altra delle belle qualità di 
cui è rivestilo lo spirito della Chiesa. Per essa ella si fa un do- 
vere di rendere a Cesare ciò che è di Cesare, seguendo ciò che 
fia insegnato il suo Maestro divino. Per essa raccomanda s. Paolo 
a tutti i fedeli di rispettare le potenze tutte della terra, perchè 
hanno origine da Dio: Omnis potestas a Deo; e per essa cl co- 
manda di fare orazione per tutte le persone costituite in di- 
gnità. L’onore che la Chiesa rende a’ Sovrani non ha per fon- 
damento il timore o l’interesse, ma la coscienza, e l’obbedienza 
ai comandi divini. Si è veduta nei Concilii generali dar loro i 
contrassegni del più profondo rispetto, quando vi sono inter\e- 
nuti, a fine d’insegnare eoi suo esempio al mondo tutto, che 
quelli che ne sono i moderatori rappresentano realmente la Di- 
vinità, e che il loro potere viene dal cielo: omnis potestas a 
Deo. Non vi ha potestà alcuna, che non abbia origine da Dio. 
Essa paga il tributo a chi ha diritto di esigerlo; e se ha qual- 
che volta opposto ai principi una fermezza che si è voluto ca- 
ratterizzare per disobbedienza, dò non è accaduto che nelle oc- 
casiòhi in cui si pretendeva di alterare la Morale o la Fede; 
cose che sono intieramente ed unicamente sòttoposte alla sua 
giurisdizione. Lo zelo che essa dimostra per conservare le im- 
munità ch’ella gode, è uno zelo saggio e ragionevole; imper- 
ciocché non avendo altro che l’usufrutto de’ beni che le sono 
stati donati, è desso obbligata a mantenersene il possesso, a fine 
di non lasciare successori miserabili e privi di sussistenza. Che 
se vi ha poi chi voglia impiegare la forza per rapirle i suoi do- 
minii, altre armi allora ella non sa opporre, che rappresentanze 
e suppliche: pronta, secondo il consiglio di Gesù Cristo, a dare 
non solo la veste, ma il manto ancora, anziché rivoltarsi con- 
tro l’autorità, rammentandosi ciò che disse Dio a’ suoi discepoli: 
Foi ìwn dovete portare uè oro nè argento. Per dimostrare quanto 
sia esatta la Chiesa nell’osservare la giustizia, credo bastante cosa 
raggiungere soltanto a ciò che di sopra ho detto, l’estrema sua 
severità intorno alle restituzioni. Secondo i suoi principii, cMun- 
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que possiede la più minima cosa che ad altri appartiene, dee con 
buona fede riconsegnarla a lui che ingiustamente ne è stato pri- 
vato : nè il tempo, nè il luogo, nè la qualità delle persone, nè 
circostanza alcuna di qualunque sorta è capace a farle autoriz- 
zare la più piccola ingiustizia. 

VI. Ma se egli è chiaramente mostrato dal fin qui detto, che 
la Chiesa possiede tutte le qualità di cui ho parlato di sopra, 
non è meno agevole il provare anche l’estremo suo disinteresse 
Non può certamente celarsi il dispiacere in vedere ed in con- 
siderare che la cupidigia di alcuni ministri ha dato luogo di cre- 
dere a taluni, che non si prendono pensiero d’andare alla sor- 
gente delle cose, che la Chiesa è realmente interessata; quella 
Chiesa, i tesori della quale sono le buone opere e le ricchezze 
della Grazia; che si è unicamente contentata di ricevere a ti- 
tolo di limosina ciò che di buon grado le è stato donato; e che 
in ogni tempo non ha cessato di avvertire i vescovi ed i preti, 
e d’inculcar loro che essi non hanno altro diritto sopra i beni 
da loro posseduti, che di prendere il puro necessario, e che tutto 
il rimanente appartiene a’ poveri. Si rileva dagli Atti degli Apo- 
stoli, che i fedeli si presentavano ad essi per offerire e porre 
nelle loro mani i beni che possedevano; ma non si vede già 
ch’essi facessero un minimo passo per procurarseli. Tale infatti 
è lo spirito della Chiesa: riceve essa ciò che le viene offerto, 
ma non domanda cosa alcuna. il sacerdote, come dice s. Paolo, 
dee vivere dell’altare, egli è giusto che i fedeli lo forniscano di 
ciò che gli è necessario per la sussistenza. Non dcesi per con- 
seguenza incolparne la Chiesa, se vi sono preti c religiosi che 
profittano della buona fede de’ cristiani per estorcere loro i te- 
stamenti a proprio vantaggio, e che dimostrano una rapacità, 
che disgusta chiunque ha la minima conoscenza della Religione. 
Abusano costoro del venerabile suo nome per sedurre i semplici 
con maggior facilità ed efficacia. Chi vuol conoscere il vero spi- 
rito della Chiesa sopra di ciò, lo vegga nella condotta tenuta da 
sant’Agostino, che più d’una volta fece offerta al suo popolo di 
restituirgli i fondi de’ beni che possedea la sua Chiesa, e di vi- 
vere esso ed il suo clero delle volontarie oblazioni e contribu- 
zioni, secondo l’uso de’ levili dell’anlica legge. Da’ suoi sermoni 
si rileva che sovente egli ricusava i -legati fattigli legittimamente, 
o fosse perch’ei non volesse impoverire le famiglie, o fosse per- 
ch’ei sapeva che i ministri dell’aitare debbono esser contenti di 
poco. Se avveniva mai che un padre malcontento de’ suoi figli 
li privasse alla morte della sua eredità, c lasciasse i suoi beni 
alla Chiesa, ei con una santa indignazione li rigettava, riguar- 
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dandoli come un frutto deU’amarezza e della collera del testa- 
tore, persuaso che non gli era permesso di profittare d’un torto 
fatto al suo prossimo. Un uomo, dopo aver fatto donazione de* 
suoi averi alla Chiesa, ebbe, contro ogni sua aspettativa, de’ figli: 
il santo prelato gli restituì immediatamente tutto, sembrandogli 
troppo c^ontrario alla legge di Dio, che la Chiesa si arricchisse 
con quello che doveva essere il patrimonio di que’ fanciulli. Se 
era necessario di far liti per sostenere successioni contrastate, 
sant’Agostino le abbandonava immediatamente, non volendo che 
la comunità da esso stabilita piatisse p^r beni mondani e caduchi. 
— Noi non abbiamo nè casse né scrigni, ei diceva, perchè tutto ciò 
che ci avanza appartiene a’ poveri. 

Ua Chiesa parlava allora per mezzo della sua bocca ; e Dio volesse 
che per onore della Religione, la quale aborrisce ogni ombra df 
cupidigia, tutti i ministri del Signore avessero sempre operato e 
pensato come questo gran santo. E come mai una società fon- 
data da un Legislatore che nacque in una stalla, e che nel corso 
della sua vita mortale non avea dove riposare il capo, come 
mai potrebb'ella avere attaccamento ai beni del mondo, ed alle 
ricchezze? Ella non altro cerca pe’ suoi individui, che il vitto 
e il vestito; nè chiede altro a Dio, nella più pura delie sue 
orazioni,- che il pane quotidiano, panem quotidianum. Non vi 
ha cosa più abominevole, che il vedere un uomo consacrato a 
Dio tesaurizzare, e morire circondato d’oro; e s. Bernardo chianu 
omicida un vescovo, che potendo sollevare un povero che sof- 
fria la fame, ricusò di farlo. Questo spirito di disinteresse non 
impedisce per altro alla Chiesa il poter possedere de’ beni, giac- 
ché gli Apostoli medesimi li ricevevano. Ella però se ne serve 
come se non gli avesse; cioè non li possiede per suo proprio 
vantaggio; e collo spirito ne è intieramente distaccata, secondo 
resempio lasciatole dall'augusto suo Capo. In tal modo ha fatto 
vedere che le possessioni che sono in sua mano sono in origine 
limosino fatte da’ fedeli, e nell’uso il patrimonio de’ poveri. 

Yll. Veggiamo adesso quale sia io spirito di vigore, di cui è ri- 
vestita la Chiesa. Non vi sia già alcuno che si pensi, che questo 
vigore consista in una temeraria resistenza alle potestà stabilite da 
Dio, o in un profano desiderio di assalti e di battaglie, o finalmente 
nell’uso dell’armi che mette in mano la sollevazione e la ribellione; 
ma bensì in una evangelica fermezza, la quale respinge « combatte 
gli errori risparmiando tuttavia quelli che li sostengono, e tuona 
contro i vizii, chiedendo non ostante grazia pe’ colpevoli. Allorché 
pertanto si dice che la Chiesa dee qualche volta adoperare la fona, 
non si tratta che di una forza puramente spirituale : In riprova di 
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che basta Taddurre Tesempio de’ primi cristiani, che si lasciavano 
svenare piuttosto che sollevarsi contro gli editti degfimperadori ; 
c quello de’ vescovi più santi di tutti i tempi, i quali procuravano 
cd imploravano grazia per gli apostati, de’ quali aveano a cuore 
la conversione,. Lo spirito di vigore da cui è animata la Chiesa 
spicca in*ìspecial modo nella predicazione, che è ordinariamente 
il mezzo di farlo risplendere. Essa fa risuonare con una santa in- 
trepidezza le verità che minacciano i peccatori fin nelle corti dei 
regi: ed impiega indistintamente contro chiunque sei merita, 
sempre però con prudenza, le armi spirituali che Dio le ha posto 
in mano, quando essa crede necessario un tal mezzo per far tor- 
nare in se medesimi coloro che si rivoltano contro la di lei auto- 
rità. Sa però ella nqi tempo stesso guardarsi dallo zelo indiscreto, 
che può esser causa anzi di male che di bene, e perciò prende 
sovente il partito di tacere e soffrire. 

Vili. Passiamo finalmente airultimo essenzialissimo carattere 
Onde è rivestito lo spirito della Chiesa’, che è la verità. Per esso 
non può la Chiesa soffrire, nè cadere in errore, abbenchè tolleri 
coloro che per disgrazia ne sono imbevuti; ad esempio di Gesù 
Cristo, il quale essendo impeccabile, ciò non ostante nel suo sog- 
giorno su questa terra si vide sempre circondato dai Sadducei, dai 
Samaritani e dai pubblicani, che erano grincreduli, gli scismatici, 
cd i pubblici peccatori de’ suoi tempi. In tutto il lungo corso de’ 
secoli, dacché ella esiste, non si trova un istante in cui possa dirsi 
che sia dall’errore rimasta offesa ; o che con esso sia venuta a 
trattato. Essa ha opposto sempre un muro di bronzo a tutte l’eresie 
che sono state imaginate dairumaiio orgoglio, e si è conservata 
pura ed intatta in mezzo alla corruzione ed in mezzo alle minacce 
cd ai tormenti : essendoché lo Spirilo Santo, nell’insegnarle la 
verità, l’ lia rivestita ancora di forza e di coraggio per resìstere 
all’errore ed alla violenza. Ella è veramente una cosa maravi- 
gliosa il farsi a riflettere come tulle le seUe sono una dopo Taltra 
finalmente cadute a’ suoi piedi e disperse, in quella guisa appunto 
che certe passeggere tempeste, che sembrano voler distruggere il 
mondo; si dissipano in un batter di ciglio. Per quanto i nemici 
della cattolica religione si sforzino di combattere le verità che la » 
Chiesa ha in tutti i tempi insegnate, non sarà mai possibile il tro- 
vare argomenti per rovesciarle ed abbatterle. Di fatto, noi veg- 
giamo cher tutte le prove adoprate dagli eretici e dagli empii 
contro i dogmi ed i ministeri di questa religione, sono puri so- 
fismi e sfacciate ironie; e siccome fino al presente non hanno sa- 
puto trovare altri fondamenti, cosi quelli che giudicano diritta- 
mente deducono da ciò, per giustissima conseguenza, che costoro 
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mancano assolutamente di buone ragioni per sostenere il loro 
disperato attentato. L’istoria ecclesiastica fa chiaramente vedere 
che la Chiesa è stata sempre intatta ne’ suoi costumi e nella sua 
fede. Lo sregolameto de’ suoi Ministri non le ha apportato il mi- 
nimo pregiudizio: anzi a chi vede le cose senza passione e pre- 
venzione , l’indegnità di questi serve appunto di prova che ella è 
istituita e retta da Dio, imperciocché se fosse stata una società 
puramente umana, avrebbe dovuto naturalmente essere oramai 
sfata strascinata dal torrente de’ vizii e degli errori ; e se ciò 
non è avvenuto , anzi s’ella si è conservata intatta ed incor- 
rotta malgrado tanti scandali e tante sregolatezze, conviene at- 
tribuirne la cagione aU’eccellenza della sua origine, ed alle pre- 
rogative di cui Dio si è •degnato arricchirla. Elia è di presente Lt 
medesima che era al tempo degli Apostoli; ella insegna ristesse 
verità che insegnava allora ; ed ella finalmente è sempre pronta a 
soffrire il martirio per la difesa di queste verità che ha fin qui eoa 
tanta cura e con tanta gelosia custodite. Queste sono cose facilis- 
sime a dimostrarsi, e di cui si debbe far uso allorché si fatica per 
la conversione de’ nostri fratelli > che si trovano nell’errore, es- 
sendo i mezzi più proprii per convincerli. Hanno essi disgraziata- 
mente confuso la Chiesa co’ suoi ministri, e le hanno attribuito 
infinite iniquità, per le quali ella ha un invincibile orrore, la 
quella maniera che 'sarebbe da giudicarsi una follia rattaccare e 
combattere il governo politico temporale, per la ragione che vi 
sono stati certi principi che hanno fatto un enorme abuso della 
loro autorità; nell’istesso modo è una patentissima ingiustizia 
l’imputare alla Chiesa gli eccessi d’alcuno de’ suoi ministri. Il 
. metodo che si dovrebbe tenere a fine di ricavar frutto e di con* 
vincere gli eretici, sarebbe, a mio credere, il seguente. Provata 
prima, e dipoi supposta la santità della Chiesa, e per conseguenza 
la sua moderazione, mi fermerei a dimostrare ch’ella non ha fatto 
nè poteva fare alcun cangiamento nella sua fede ; primieramente, 

* perchè essendo sposa di Gesù Cristo medesimo non può errare; 
secondariamente, perchè se fosse mai caduta in errore dovrebbe 
sapersi il giorno, l’ora, il momento in cui ciò è avvenuto^ ed in 
cu! ha mutato la regola del suo credere; finalmente, perchè è 
cosa impossibile che in una società dispersa su tutta la faccia 
della terra siansi fatte delle rinnovazioni, senza che alcuno abbia 
mai reclamato, e che siano combinate in maniera le cose, che in 
ciaschedun luogo siasi introdotta la variazione senza che alcuno 
siasene accorto. Passerei quindi a far vedere e conoscere da 
quale spirito di dolcezza e di carità è animata la Chiesa, pro- 
vando che, lungi dall’avere essa in orrore la tolleranza, che sop- 
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porta le persone degli eretici senza approvarne gli errori, ella 
l’ha mai sempre praticata ed insegnata, e che chi gli ha persegui- 
tati ha operato contro le di lei mas4me ed insegnamenti. Sopra di 
ogni altra cosa crederei necessario dimostrare d’aver per essi 
un’ardentissima carità ; e non avrei venina difficoltà ad accordar 
ad essi , tanto per condescendere alla loro debolezza , quanto 
per amor della pace , tutto ciò che non interessa sostanzial- 
mente la morale e la fede. Essendo la disciplina soggetta a poter * 
variare, lo non credo che meglio potesse cangiarsi, che per ri- 
chiamare al seno deU’unità una moltitudine innumerabile che 
se n’è allontanata. Qual bel tesoro sarebbe mai per la Chiesa il 
riacquisto de’ protestanti ! Unirebbero essi le loro cognizioni alle 
nostre, c questa unione sarebbe il piiV efficace mezzo per ro- 
vinare l’incredulità: farebbe d’uopo jieraltro riceverli con una 
effusione tale di tenerezza , per cui rimanessero persuasi del- 
l’amore sincero che loro si porla, e non far loro mai il minimo 
rimprovero del passato. Questo é un avvenimento che ciasche- 
duno dee desiderare ardenlissimamenle; imperciocché non vi ha 
cosa più dolorosa che il veder sussistere questa muraglia di 
divisione infra cristiani, che credono ugualmente i grandi misteri 
della Trinità e della Redenzione, vale a dire gli articoli fonda- 
mentali del cristianesimo. La Chiesa, a guisa d’una tenera ma- 
dre che pensa sempre ai figli che le sono stati tolti, non perde 
mai di vista questa riunione. Se i protestanti conoscessrt’o a 
fondo il suo spirito, sarebbero senza dubbio sensibili al suo dolore, 
e’ procurerebbero di calmarlo coti un ritorno sincero: ma ohimè! 
per somma disgrazia si sono fatto un ritratto il più disprege- 
vole ed odioso della romana religione, suppónendola animata 
da un genio sanguinario e persecutore. Eppure dovrebbero essi 
sapere che Roma stessa usa co’ protestanti la maggior dolcezza, 
e che la maniera con cui ella li riceve è una sicura riprova ch’ella 
disapprova affatto le pene e le persecuzioni suscitate contro di 
loro dal fanatismo in que’tempi funesti, in cui tanto runa parte 
che l'altra si lasciava trasportare da uno zelo indiscreto ed im- 
petuoso. Dio volesse che noi potessimo, anche collo spargimento 
di tutto il nostro sangue, accelerare il ritorno de’ nostri fratelli, 
pe’ quali noi abbiamo la più sincera tenerezza! Guai a coloro 
che dopo un tale ritorno conservassero per essi la minima ani- 
mosità. La carità esser dee la virtù i>ropria de’ cattolici, giacche 
è inseparabile dall’unità: ed invano ci lusingheremmo di pos- 
sedere questa virtù, quando non amassimo tutti gli uomini in- 
distintamente, e quando si rivoltasse contro le persone queirav- 
versione che si dee avere agli errori. 
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DISCORSO VII 

DELLO SPIRITO DEGLI ORDINI RELIGIOSI. 


Se i cUfferenti Istituti fondati o per istruire o per edificare, e 
che sono dalla religione riguardati come una milizia destinata a 
far più numerose le squadre celesti, avessero uno spirito loro pro- 
prio e particolare, dovrebbero certamente sradicarsi dal campo 
del Signore, perchè in questo caso sarebbero piante inutili e.pre- 
giudicievoli, che occuperebbero un terreno di cui non sarebbero 
degne. Ma la cosa non è così, imperciocché tutti gli Ordini reli- 
giosi sono animati dallo spirito medesimo della Chiesa, nè altro 
potrebbero averne, senza meritarsi la taccia di prevaricatori. ’A 
line di conoscere esattamente questo spirito, non si dee farne giu- 
dizio nè sopra i clamori degli eretici e dei libertini, nè sopra gli 
abusi che per il lasso dei tempi si sono introdotti nei chiostri, nè 
sopra il dispotismo d’alcuni superiori ; ma bensì sopra le regole 
che hanno fatto 1 fondatori, le quali non si debbono confondere 
colle spiegazioni e costituzioni, successivamente aggiuntevi, tanto 
più che non è stato sempre il medesimo spirito di saviezza e di 
equità che ha interpretato e commentato le regole primitive. Non 
vi ha alcun Ordine religioso, il quale col testo della sua regola, 
tal quale è stata concepita dal suo respettivo istitutore, non possa 
sfidare la critica degli uomini più sottili, colla maggior sicurezza 
che non vi saranno trovati difetti essenziàii. lo apro quella di 
s. Benedetto, che mi si presenta con dodici secoli di antichità e 
di esistenza non interrotta, malgrado l’ignoranza e.la corruzione 
delle differenti età per le quali è passata ; e la trovo piena di sa- 
viezza e di discrezione. Vi si vede risplendere la pace, la dol- 
cezza, la carità e la moderazione, la quale si estende fino a coloro 
che fuggono per abbandonarla. Il santo fondatore non vuole che 
sieno nè inseguiti nè inquietati; pensando, e con tutta la ragione, 
che un monaco scandaloso è in una comunità un precipizio aperto 
che invita gli altri a gettarvlsi dentro, ed una pecora guasta che, 
se non è separata, infetterà ben presto tutta la greggia. I Concilii 
distinguono la regola di san Benedetto col nome di Regola Sanfa, 
aggiugnendo, essere stata composta col medesimo spirito con cui 
la Chiesa ha formato 1 suoi canoni. Il lavoro delle mani è uno de’ 


principali suoi precetti ed obbligazioni; essendoché i fondatori 
i^gli antichi Ordini volevano che i loro discepoli si applicassero 
a questo, sull’esempio degli Apostoli, e che ne ricavassero <W i®«%' 
desimo la loro sussistenza. Che se non proseguirono |«il: ad 
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piegarsi nell'opere meccaniche, ciò addivenne perchè, spinti da 
un più nobile oggetto, credettero doversi piuttosto occupare a 
dissipare le tenebre dell’ignoranza che coprivano pressoché tutta 
la terra nel IX e X secolo ; in cui, malgrado le verità della reli- 
gione, che sono sempre le medesime, la maggior parte degH ec- 
clesiastici marcivano nell’ozio il più vituperevole. Si videro allora 
i Benedettini impiegare tutto il loro tempo nel far ricomparire la 
smarrita luce, e nello spanderla cosi nelle città come nelle campa- 
gne, rese dai medesimi abitabili dopo averle dissodate e ridotte a 
coltura. Molte sono le città dell’Europa che debbono la loro esi- 
stenza a’ discepoli di s. Benedetto, ed allo zelo e fatiche da essi 
poste in opra per coltivare i terreni non meno, che per ringentilire 
gli spiriti. 

Le regole di s. Domenico e di s. Francesco, benché diverse nelle 
loro mire, non furono però meno utili nè meno sagge. Questi due 
illustri santi che vennero a rianimare lo spirito di penitenza in un 
tempo in cui sembrava intieramente perduto, pensarono pruden- 
temente che per secondare lo zelo degli ecclesiastici, o per sup- 
plire q 1 loro piccolo, numero, la Chiesa avea di bisogno d’un corpo 
di riserva, da cui trarre truppe ausiliaric, quando l’avesse creduto 
opportuno. Sotto questo aspetto, e con tal line, hanno i Sommi 
Pontefici approvato l’Ordine de’ frati Predicatori e quello de’ 
Francescani : e conviene per la verità confessare, che questi Reli- 
giosi adempiono esattamente ciò a che si sono impegnali ; mentre 
una quantità innumerahile di diocesi, sino all’estremità del mondo, 
sono il teatro delle loro apostoliche fatiche. Francesco d’Assisi, 
queU’uomo povero e semplice, cui molti belli spiriti si sono fatto 
lecito di fare un oggetto di derisione, procurando di porre in ri- 
dicolo la preziosa sua semplicità, ha composto una regola piena di 
saviezza, gli articoli della quale, benché ristretti in poche parole, 
contengono un senso ed una sostanza degna d’ammirazione. Bi- 
sogna supporre ch’ei fosse qualche cosa meglio che un idiota, al- 
lorché egli ha raccomandato a’ suoi figli di vendere fino i vasi 
sacri per aiutare gl’infermi, nel caso che le rendite della comunità 
non fossero sufficienti per adempire questo dovere ; ed allorché 
egli ha detto, che a Dio piaceva assai più il vedere i poveri as- 
sistiti, che i suoi altari ricchi ed adorni. Le leggi ch’egli ha sta- 
bilito sono còncepite in termini moderatissimi, poiché egli non ha 
posto in uso altro linguaggio che quello del Vangelo. Conosceva 
benissimo il fastidio che apporta l’avere il governo de’ Religiosi. 
Distingueva e sapeva correggere i più minuti difetti ; cosicché ih 
un flapitplo generale riprese il tuono, l’aria ed il portamento dt 
frà,^|ia, Qhc^ ora un uomo caricato ansichè no, a fine di farne co- 
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noscere il ridicolo ; abbencliè (rà Elia avesse ottime qualità, che 
il rendevano capacissimo di governare. 

Se ciaschedun Ordine religioso si è allontanato dalia regola, 
come è pur troppo vero, ed è caduto in qualche eccesso o di rigo- 
rismo o di rilassamento, ciò è addivenuto, perchè non vi ha co- 
munanza alcuna, eccetto la Chiesa, che abbia il privilegio di es- 
sere infallibile, e perchè tutti gli uomini sono soggetti a variarsi. 
Dovrà egli far meraviglia che le istituzioni religiose abbianu de- 
clinato, quando i Cristiani medesimi sono al giorno d'oggi si dif- 
ferenti da quello ch’erano ne’ primi secoli? lo vado ben volentieri 
d’accordo che quelle si sono di soverchio moltiplicate, c che sag- 
giamente aveva operalo il Concilio Lateranense, che a\eva procu- 
rato di ristringerne il numero; per la ragione che è cosa diflìcilis- 
sima, che un numero troppo grande di persone si conservi nel 
fervore, come pure perchè non conviene spopolare gli Stati per 
riempire le comunità, lo non voglio adesso fermarmi a fare un 
minuto dettaglio di tutte le regole che sono la bussola dei mona- 
steri e dei conventi ; vorrei solamente che fossero esse esaminate 
prima di far il processo ad alcuno Ordine religioso. Ma il mondo 
non giudica che sull’apparenza e sull’esteriore; che se egli facesse 
altrimenti, i suoi lamenti sarebbero unicamente diretti contro gli 
abusi claustrali; ed invece d’attaccare l’essenza delle istituzioni 
regolari, ne approverebbe il fine ed i motivi. Non è sola la reli- 
gione cattolica ad avere de’ figli consacrati in un modo particolare 
al ritiro, alla solitudine ed alla mortificazione: la China, citata 
universalmente come il modello d’un governo eccellente, ha i suoi 
Bonzi -, e la Turchia i suoi Denis. Sarebbe una crudeltà, che non 
fosse permesso a chi si sente chiamato alla solitudine, di poter 
soddisfare il suo desiderio. Egli è però vero, che tocca ai Sovrani 
esaminare e provvedere perchè il numero non si aumenti di so- 
verchio; e farne la riduzione nel caso che si facesse troppo grande. 

L’Istituto di sanl’Ignazio non avrebbe avuto mai tanta guerra, 
se fosse stato sempre ristretto unicamente all’opera di questo pio 
fondatore, la quale non altro respira che la salute dell’anime ; ma 
i generali succeduti a lui ne hanno fatto un mescuglio di politica 
puramente umana, e di regole al sommo edificanti. Spesso avviene 
che si guasti il testo, credendo spiegarlo : e quantunque sla vero 
che vi sieno delle costituzioni aggiunte ch'hanno supplito a ciò 
ch’era scappato alla vista de’ capi degli Ordini, ciò non ostante 
per la maggior parte hanno piuttosto oscurato che schiarito la re- 
gola, ed hanno fallo sparire il vero spirito del fondatore (1). 

(1) Aoelie La Chalotais esprime la stessa opinione nel sno Reso- 
conto delle Costituzioni de' Gesuiti al Parlamento di Parigi, ripe- 
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L’uomo, che per natura è inquieto e superbo, vuole, almeno nelle 
cose gravi, metter sempre qualciie cosa del suo, sdegnando d’es- 
ser condotto per mano come un fanciullo, quando, in conseguenza 
della sua debolezza, il suo maggior desiderio e premura dovrebbe 
essere di porsi dietro ad una buona guida, che gl’insegnasse a bene 
indirizzare i suoi passi. Tutti gli Ordini hanno avuto per primo 
loro fondamento il disinteresse; ed i mezzi, qualunque siano, posti 
dipoi in opera per procurarsi delle possessioni, non sono stati 
consigliati'da’ fondatori. Una prova di ciò è l’aver essi posto per 
base delle loro regole il voto di poverln. S. Agostino ricusò molte 
donazioni che si volevano fare al suo monastero ; e se ne’ tempi 
successivi sono state accettate senza difficoltà, ciò è stato per ra- 
gióne degl’inconvenienti a cui esponeva la mendicità , specialmente 
in un secolo, il gusto del quale è di porre in ridicolo quelli che 
portano le divise della penitenza, e che colla loro semplicità pro- 
curano di ricopiare la condotta degli Apostoli. Ella è per altro 
un’ingiustizia il pretendere che i Religiosi non debbano goder più 
de’ fondi rispettabili ch’essi posseggano, per la ragione che non 
prestano più il servizio che prestavano per l’avanti. Quando ciò 
fosse vero, non è cosa nuova vedere ricompensate ne’ figli le virtù 
de’genitori: se non ci fosse un tal uso, non so cosa sarebbe de’patrizii 
che godono il privilegio di nobiltà in premio delle azioni de’ loro 
maggiori. Il dovere vorrebbe che si facesse di tutte le specie di 
persone il medesimo giudizio; ma nella mente di certuni basta 
esser monaco per avere il torto in tutto. Si attaccano costoro a 
qualche sregolamento particolare, cd a qualche scandalo, inevita- 
bile ne’ corpi numerosi, e danno debito a tutto l’Ordine de’ vizii 
d’alcuno de’ suoi individui. Quando la ragione sarà quella che 
prenderà la bilancia e giudicherà le cose senza parziaBt», essa 
' vedrà certamente de’ vizii ne’ chiostri ; ma vi vedrà nel tempo 
medesimo sovrabbondar la virtù: vi [vedrà vittime clie- gémono 
in catene che non possono più disciogliere ; ma riconoscerà che è 
IL mondo quello che le ha sacrificate: vi vedrà gelosie ealterchi; 
ma si rammenterà ch« ve ne erano fra gli Apostoli medesimi, per- 
chè egli è d'essenza dell’umanità l’essere difettosi : si accorgerà 
finalmente, che se nella compagnia del medesimo Gesù Cristo vi 

y 

tendo tutto il male di quella istituzione dalle superbe mire di Laynez 
e d’Acquaviva, i primi e più audaci generali di quell’Ordine, dopo il 
santo Loyola, fondatore; deU'ingegao e delle intenzioni del quale rimane 
testimonianza il libruccio degli Esercizii spirUuali. Nel Gesuita Mo- 
derno di Gioberti s. Ignazio è difeso solennemente contro la posteriore 
corruzione dell’Ordine da esso creato. 
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è stato un discepolo che Io tradì, ed uno che lo negò, non dee far 
maraviglia che i fondatori degli Ordini abbiano tra’ loro figli qual- 
che soggetto vizioso, e qualche apostata. Per altro la regola di 
ciascun Ordine è come la religione, che non autorizza mai nè gli 
abusi nè gli eccessi. Un monaco dìvier. reprensibile quando la 
storce e la rovescia, ed è inappuntabile quando la segue esatta- 
mente. Félice colui che vede le cose nel suo vero punto di vista, 
e che parla guidato dai lumi della esperienza c delia ragione!. Non 
vi ha stabilimento alcuno, di qualunque natura possa essere, ove 
non trovi abusi; ma quando in un’istituzione è maggiore l’utilità 
che non gl’inconvenienti, dee essere conservata. Pochi sono tra 
gli uomini quelli che hanno uno spirito giusto, e che si conducono 
con principi! esatti e costanti : il difetto del loro pensare passa ne’ 
loro raziocini!, e perciò fa d’uopo stare in guardia per non adottar 
le riflessioni che vengono fatte sopra tulle le cose, perché la mag- 
gior parte sono false ed erronee. 

Tutti i collegi!, tutti i maestri, tutti i precetti della logica non 
sono capaci di dare queH’aggiustatezza di spirito, la quale altro 
non è che una combinazione naturale, che nasce con noi, ed una 
maniera di vedere e di penetrare le cose, che dipende dalla nostra 
costituzione. Si possono rettificare le idee, ma non si può far loro 
cangiar natura, e renderle migliori quando sono essenzialmente 
viziose. Lo spirito dell’uomo è come la vista: se gli occhi hanno 
un vizio radicale, vedranno sempre male, o almeno imperfetta- 
mente, non ostante tutti gli sforzi e tulli i rimedii dell’arte per 
guarirli della loro imperfezione. Non pretendo io già dire che lutti 
quelli, i quali non veggono gli Ordini religiosi sotto la sembianza 
medesima nella quale a me compariscono, non abbiano lo spirito 
giusto ; ma credo bensì, e lo credo con fondamento, che falso sia 
il loro giudizio, allorché se la prendono contro ristitulo. Non sareb- 
bero certamente assopiti ed assiderati nè negli studi!, nè nel- 
l’adempimento de’ doveri, se si avesse cura di tener viva ne’me- 
desimi l’emulazione, ose i differenti Governi impiegassero! proprii 
individui in fatiche utili, come sarebbe' nell’educazione della gio- 
ventù, nella compilazione dell’istoria, di cui siamo mancanti, nella 
perfezione della tilosotia, che ancora in molte scuole è assai difet- 
tosa. Nelle comunità numerose vi sono certi aiuti relativamente 
agli studi!, che altrove non si possono trovare. L’unione de’ diffe- 
renti genii e talenti assoggettati a regole sagge, che concorrono 
al fine medesimo, fa sì che l’uno somministra lumi all’altro; e per 
mezzo di questa comunicazione reciproca dt sentimenti e d’idee, 
l’uomo posto in società discuopre cose che gli sfuggirebbero, stu- 
diando solo. Vi sono inoltre certe fatiche, che non è possibile in- 
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trapremlere se noa essendo in comunità, come sarebbero certe 
opere che richieggono grandi ricerche e molta pazienza ; per le 
quali ci vuole una perfetta solitudine, a (ine di non esser distratti,, 
e molti compagni che c! aiutino. Aggiungi un'altra riflessione, ed 
è, che una comunità è un piccolo mondo, che ogni di si rinnova, 
ed una fonte che non si secca mai ; talché, ove muoia uno scrit- 
tore, tosto ne succede un altro. 

Il chiarissimo Muratori, in una lettera che scrive ad un barnabita 
suo intimo amico, esprimesi in questi termini : « lo ben m’av- 

> veggio, che se fossi stato fra di voi, a\rei avuto molti aiuti di 

> più per le mie fatiche ; il mio spirito avrebbe profittato de’ soc- 

> corsi che mi mancano, essendo solo ^ in una parola, le opere 

> ch’ho compilate sarebbero ‘state assai meglio ripulite. Per chi 

> vive nel mondo le distrazioni sono inevitabili , laddove nei 
* chiostri si può vivere a se medesimi con tutta la libertà. > Cosà 
la pensava questo grand’uomo, il giudizio del quale è sì rispetta- 
bile appresso gli estimatori del vero merito. Se si pubblicasse la 
lista di tutti quelli che si sono resi illustri negli Ordini religiosi o. 
per le loro eminenti virtù, o per le scienze e per le arti, forse noo 
si sentirebbe ripeter sempre la solita cantilena, che t Religiosi 
sono inutili. Certamente la maggior parte non dà alia luce opere, 
perchè per buona fortuna non tutti gli uomini hanno il talenta 
necessario per essere autori. La piena esorbitante dei libri e 
degli scrittori è per vero dire. un flagello; ed a fine di avere 
dei buoni autori, fa d’uopo restringersi ad una limitata quantità; 
per la ragione, che sono più gli spiriti falsi che gli aggiustati. 
Quando gli scrittori sono in troppo numero, bisogna aspettarsi di 
vedere impressi tutti i paradossi e tutti i sofismi possibili. Io per 
me scuso volentieri quegli autori che non hanno altro difetto che 
quello di ripetere, purché ciò che di nuovo pongono sotto gli oc- 
chi del pubblico sia buono. Vi sono delle verità , le quali affinchè 
siano gustate hanno bisogno d’esser condite con un’aria di novità, 
in quella guisa che una veste tagliata all’antica si pone volentieri 
in uso dopo che è racconciata ; ed una vecchia pittura, dopo es- 
sere stata rinfrescata novamente , scuopre il suo pregio. 

Dopo queste osservazioni, io concludo che qualunque istituto 
che ha per oggetto l’eterna salute ed il pubblico bene, è degno di 
venerazione e di rispetto ; e che siccome è questo il fine di tutti 
gli Ordini religiosi, così è un mancare alla verità ed alla ragione 
il combattere le loro primitive istituzioni. L’uomo non dee giudi- 
care delle cose per mezzo di qualche repugnanza o di qualche an- 
tipatia che senta in sé verso le medesime: altrimenti non vi sarà 
istituto , per quanto saggio ed utile , che non trovi a chi piaccia 
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che sla soppresso. La regola giusta di giudicare dee aver per base 
certi principii costanti e stabili, e non i pregiudizi! , che saranno 
quelli che ci faranno operare, mentre ci lusingheremo di combat- 
terli. Non è facile a concepirsi quanto il costume influisca sopra 
gli umani giudizi!. Nei tempi in cui gli uommi erano appassionati 
per gli Ordini religiosi, ogni scrittore prendeva la penna per farne 
Tapologia, e per dirne quanto mai si poteva di bene. In un secolo 
poi in cui non si hanno più in pregio, non comparisce libro che 
non gli strapazzi furiosamente. Tra questi due estremi esser vi 
dee certamente una regola di mezzo ; e questa sarà quella di cui 
dovremo usare per giudicare dirittamente. Siccome mi pregio di 
essere imparziale, cosi fa d’uopo ch’io confessi sinceramente di 
credere che la moltitudine dei Religiosi può essere in certi paesi 
gravosa, e che appartiene ni Sovrani il giudicare de’ vantaggi e 
degrinconvenienti che possono risultarne, ed irregolare il numero 
di essi, specialmente di quelli che vivono dì limosine. Sarebbe 
certamente desiderabile che la maggior parte de’ Religiosi avessero 
'le loro rendile, p(*r non esser soggetti a soffrire i capricci e l’a- 
sprezza del pubblico; ma non vorrei che avessero tanto che sor- 
passasse una semplice mediocrità , affinchè non lasciassero di fa- 
ticare. Ella è cosa troppo ordinaria il vedere ò^^®di che vivono 
nell’abbondanza, abbandonarsi alPozio; oltre di Che le ricchezze 
non s’accordano colla povertà religiosa, nè conviene che un uomo, 
che ha solennemente rinunziato ai comodi della vita, torni a goderli 
come un uomo deUsecolo. Ciaschedun Ordine religioso dee pro- 
curare di rendersi utile ; essendoché uno Stato ben regolato non 
ha bisogno di uomini che facciano orazione soltanto*, ma che ope- 
rino ancora. Un impero che fosse composto di soli esseri specula- 
tivi, presto si seppellirebbe da se medesimo. Fa d’uopo che abbia 
teste e braccia per far circolare'il commercio e Fabbondanza ; e 
siccome ogni uomo nasce cittadino, cosi concorrer dee alla felicita 
ed airurmonìa dello Stalo, nel quale egli è nato. Se i Religiosi, negli 
scritti di cui hanno arricchito il pubblico, hanno trattato tante 
questioni ridicole ed assurde , che in questi tempi non si ha co- 
raggio dì leggerli , egli è stato piuttosto difetto del secolo in cui 
hanno vissuto, che effetto di loro incapacità. Quel medesimo che è 
già duecenl’anni faceva un libro mal scritto , ne farebbe uno ec- 
cellente se vivesse a’ giorni nostri; potendosi certamente dire che 
lo spirito degli uuinini dipende in gran parte da’ tempi in eh’essi 
nascono. Un secolo che non ha gusto per lo studio non ispira emu- 
lazione, nella maniera medesima che un secolo in cui regna una 
cattiva filosofìa produce cattivi filosofi. È per me una cosa peno- 
sissima a vedere certi bei talenti abortiti per la mancanza d’aiuti 
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e di buoni mezzi. 11 solo Ordine di s. Francesco ha prodotto una 
moltitudine di dottori, che sarebbero assai più conosciuti e stimati 
se i tempi in cui hanno borito avessero loro fornito la maniera di 
scrivere e d'insegnare rettamente. Bisogna esaminare queste Cir- 
costanze a fine di giudicar bene del merito degli autori ; e vanno 
piuttosto pianti che insultati, quando si vede avere avuto essi la 
disgrazia (|^ aver mancato de' soccorsi di cui aveano bisogno. In- 
finite sono le questioni che. Scoto, soprannominato il Dottore sot^ 
fi/c, avrebbe tralasciato se fosse stato nostro contemporaneo. Io 
ardisco dire che sarebbe stato un dotto di prima sfera, perchè il 
suo talento sarebbe stato assai meglio coltivato ; in quella guisa 
che Una pianta posta in un suolo sassoso e ripieno spine non 
dà che frutti di mediocre qualità ; laddove li produrrebbe eccel- 
lenti se avesse luogo di vegetare in un fertil terreno. Gli uomini 
dipendono in maniera dalle circostanze nelle quali si trovano, che 
senza esaminar queste non è possibile fare la giusta stima di quello 
che sono. La maggior parte di coloro che hanno scritto ne' secoli 
barbari, se tornassero a vivere ai nostri dì, faj*ebbero in brani le 
loro opere, per darcene delle migliori. Un secolo in cui regni 
l'emulazione e il buon gusto è un gran veicolo per uno scrittore. 
Per poco talento che s'abbia, si acquistano continuamente , senza 
accorgersene , gusto e dottrina , e s’arriva facile a scrivere con 
una precisione ed eleganza maravìgliose. Può darsi che venga un 
tempo in cui noi passiamo per gotici, in paragone di quelli che 
vivranno dopo noi : non bisogna credere che non si possano con- 
durre le cose a maggiore perfezione; è possibilissimo che ne' secoli 
futuri si trovj maniera di esprimersi meglio di quello che si fa al 
presente, e che si scuoprano cose che noi ignoriamo. Lo spirito 
umano non può star fermo egli torna addietro piuttosto che re- 
starsene in quiete; come avvenne appunto nel secolo che seguì 
quello di Augusto , in cui si pose in obblio la maschia eloquenza 
de' più grandi maestri , per correr dietro ai giuochi di parole. 
Ogni secolo ha il suo carattere distintivo, differente affatto l'uno 
daU’altro; ed ecco il perchè gli Ordini religiosi ora sono stati tanto 
applauditi, ora tanto avuti in dispregio. La religione però, che 
non cangia mai, ne ha avuto sempre una stima uniforme. Ella geme 
senza alcun dubbio nel vedere dominati dallo spirito del mondo 
uomini che vi hanno solennemente rinunziato , e ne desidera ar- 
dentemente il ravvedimento ; ma sa ben distinguere ciò che fa la 
sostanza d'una regola da ciò che ne è l'abuso. Un Religioso, che, 
sotto pretesto di sostenere Tonore del suo Ordine, volesse giusti- 
ficarne gli abusi, non meriterebbe d’essere ascoltato. Si dee cono- 
scere ciò che è . reprensibile , e confessarlo sinceramente , e non 
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pretendere di fare l’apologia di quelli che si discoslano dal loro 
dovere, come non l’hanno fatto gli Evangelisti, che hanno con in- 
genuità riportato il tradimento di Giuda e la negazione di s. Pietro. 
Il pretendere di scusar quelii che sono veramente colpevoli, è 
• effetto di presunzione e d’orgoglio. Gli annali deH’Ordine di s. Be- 
nedetto non hanno creduto disonorarlo in riferire che alcuni monaci 
aveano tentato di avveienare il loro fondatore ; poiché ogni uomo 
esente da’ pregiudizil dee sapere che negl’istituti religiosi, come 
nella Chiesa, il loglio è mescolato col buon frumento. L’onore 
della Beligione ed il bene degli Stati richiede che quando un corpo 
diviene scandaloso pc’ suoi raggiri, per la sua ambizione , o pe* 
suoi cattivi costumi, sia, non solamente riformato , masoppresso 
ancora. Anche la sola inutilità è una sufficiente ragione perchè 
sia abolito ; perciò i fondatori degli Ordini ebbero per oggetto 
Tediticazione e l’utilità del prossimo. Secondiamo le loro inten- 
zioni, faticando senza riposo per adempire le funzioni del mini- 
stero che ci è stato conlidato. 

Ecco quali sono le mie riflessioni sugli Istituti religiosi, ed ec<;o 
quali sono i mìei desiderii (1). 

DISCORSO Vili. 

f 

DELLE DIVERSE NAZIONI , E SPECIALMENTE DELL’ITALUNA (2). 

lo ho studiato, per quanto la condizione e le occupazioni d’un 
Religioso il permettono, bdifferenti popoli che abitano l’Europa, e 
dopo gli abbozzi, per così dire^ che mi è stato possibile .vederne, 
0 per mezzo dei forestieri che ho avuto occasione di conoscere, o 
nelle relazioni dei viaggiatori, o finalmente nella pittura che ne fa 
l’istoria, ho osservato che tutti gli uomini hanno tra loro certi 
rapporti di convenienza e di carattere, per cui si avvicinano e si 
rassomigliano ; e che piuttosto i colori ne’ quali ci compariscono 
dipinti, che non il talento e la sostanza, costituiscono la loro dif- 
ferenza. Così, secondo il mio pensiero, un Lappone avrebbe il me- 
desimo spirito d’un Italiano, s’ei fosse secondato dall’educazione 


(1) Come si può mai calunniare di precipilanza, di spirito di partito, 
0 di lassa paura, la Bolla colla quale, dopo tante indagini, consigli e 
meditazioni, papa Clemente prese deliberazione di sopprimere la Compa- 
gnia de’ Gesuiti ? 

(2) Vedi la Lettera XCVI, Prima Serie, ali’ab. Fergben, p. 2(Ki. 


Digitized by Coogle 



19-2 


QUARTA SERIE 

e dal clima. Ed infatti, in qualunque paese si trovano persone che 
discemono le cose, e che ne giudicano dirittamente. Noi non co- 
nosciamo tutto quello che può intraprendere l’anima d’un pastore, 
perchè la veggiamo ricoperta d’un rozzo esteriore e di una gros- 
solana scorza ; si giudica ordinariamente che quest’anima non è 
capace di cosa alcuna; mentre in verità potrebbe far prodigi, se 
le si presentassero le occasioni di manifestarsi. Sisto Quinto, ed in 
questi ultimi tempi il cardinale Alberoni, sarebbero restati sepolti 
e condentrati in se medesimi, se fortunati accidenti non avessero 
tratto il fuoco dalla selce, cioè, se non avessero fatto comparire la 
vivacità dei loro talenti. ^ 

L’universo è un vasto campo, nel quale i diversi spirili degli 
uomini sono come tanti germi ivi sparsi, che o producono, o abor- 
tiscono, .secondo il vento che spira. Se è favorevole, divengono al- 
beri grandi e robusti, coperti di fronde e di fruiti ; se poi è con- 
trario, non presentano che un oggetto di miseria e di sterilità. 
L’anima neli'unirsi al corpo si trova in necessità di dipenderedalle 
età, dalle stagioni, dagli elementi. In alcuni rimane sempre nel- 
l’infanzia, perchè le manca chi le dia forza ed accrescimento; in 
altri acquista una perfetta virilità, perchè trova chi la vivifica e 
la rischiara. 

Stabiliti si fatti principii,si può concludere, che un Inglese tras- 
portato in Ispagna, ed ivi educato alla foggia spagnuola, diver- 
rebbe assai meno amante della fatica; ed al contrario, senno nato 
a Madrid fosse trasferito ed allevato a Londra, avrebbe una diffe- 
rentissima maniera di pensare. 

1 differenti paesi formano tanti punti divista differenti, e questi 
determinano in gran parte le operazioni dello spirito. 11 morale su 
questa terra è congiuntotalmente ai fisico, chetalvolta si veggiono 
azioni maravigliose, che debbonsi attribuire soltanto alle cose este- 
riori che influiscono sopra di noi. Aveva ragione un antico filosofo 
a dire che i nostri sensi sono tante finestre, per mezzo delle quali 
riceviamo ogni sorta d’impressione; e che la nostra anima, pigra 
com’è di sua natura, invece' di porre in uso Tattività sua pioprla, 
« di osservar le cose dentro se medesima, si contenta di guardarle 
per queste aperture. S’ella si volge verso settentrione, non se le 
presentano che oggetti i quali la intorpidiscono e la rattri.stano ; 
se al contrario gira gli occhi verso il mezzogiorno, vi osserva cose 
che la riscaldano, la pongono in moto e la rallegrano. L’uomo 
pertanto d’un genio sublime ed elevato, che non fa dipendere il 
suo giudizio da tali materiali circostanze, e che non si lascia pe- 
netrare dalle sottilissime insinuazioni delle medesime, merita a 
buon dritto d’esser posto nella classe dei fenomeni. Ella è peraltro 
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una cosa ben rara e difticile remlersi superiore a tutti i pregiu- 
dizii che ne circondano: te idee che abbiamo acquistate nella nostra 
infanzia, e che per lo più hanno avuta origine da’ più minuti inci- 
denti, ci servono di bussola per tutto il corso della vita. Elleno 
Sformano ordinariamente il nostro caraltei e, e ci rendono o corag- 
giosi, 0 pusillanimi, o temerarii, o superstiziosi. Si può dunque 
dire che gii uomini non sono che un complesso di circostanze. Gli 
uni giudicano male soltanto perchè hanno frequentato pei-sone 
che avevano uno spirilo falso ed un cattivo giudizio; gii altri 
hanno uno spirito sano, perchè si sono fortunatamente imbattuti 
a leggere opere ben composte, che hanno in essi fatto impressione, 
e che hann^liato loro dei buoni principi!. L’Inglese non è per altra 
ragione trasportato a favore del governo del suo paese, se non se 
.perché lino dalla età puerile si sente ripetere aH'orecchìo il nome 
di liberta. 11 Chinese non per altra ragione crede d'essere il più 
eccellente di tutti gli uomini, se non se perchè gii è sempre detto 
da’ suoi, ch'egli ha più industria, più capacità e più intelligenza 
che tutti gli Europei presi insieme. 

Quando è portata una causa ad un tribunale, si dovrebbe |)resu- 
mere, e naturalmente cosi dovrebbe essere, che tutti i giudici fos- 
sero per vederla sotto l islesso punto di vista. Eppure essa pro- 
duce per l’ordinario tante opinioni, quante sono le persone che 
debbono giudicarla: quello ne pensa in una tal maniera, perchè 
ha sentito dire al suo avo, che quella tale cosa deve essere cosi"; 
questo la vuol pensare in un’altra, perchè a forza di singolariz- 
zarsi in tutte le cose per un mal inteso orgoglio, si è fatto insensi- 
bilmente naturale lo spirilo di contradizione. Per e.sempio, io ho 
più volte osservato che un libro ap]>rovato da tutto il mondo avea 
nonostante alcuni coniradittori, e che questi erano unicamente 
mossi a criticarlo per non parere di andar dietro ai torrente, e 
perché sembrava ad essi che la loro dignità non permettesse di la- 
sciarsi trascinare dall’opinione del pubblico. L’anima, per conser- 
vare la sua sovranità, dee garantirsi contro influite cose: fa d’uop» 
che stia in attenta guardia contro le p.assioni che la circondano,* 
prima di far uso delle riflessioni, le quali non riesciranno giuste 
se non facendo un’esatta comparazione d’una cosa coH’allra per 
mezzo della ragione. Secondo il pensiero del filosofo francese Des- 
cartes, ella dee sottomettere tutte lecose a dubbi! che s’avanzino 
metodicamente, nè dee determinarsi se non dopo averli tutti di- 
sciolti, e condotte le cose all’evidenza. Questa operazione però è 
assai più difficile di quel che si crede, e fa si che tante anime, ebe 
avrebbero ottime disposizioni, restano, per cosi dire, a mezza 

Tom. II. — 13. Gangvnblli, Lettere. 
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«tracia, eiion arrivano al loro fine, perchèsono IraUemiteda raille 
difficoltà e da infiniti inconvenienti. Chiunque pertanto trova nel 
clima dove egli è nato, nella educazione in cui è allevato, hcl go- 
verno dal quale è diretto, i mezzi ad inalzarsi sopra il pensare 
le idee del vólgo, dee dimostrarne la sua gratitudine alla divina 
Provvidenza. Questa seconda strada è mille volte più preziosa della 
prima, e, sopra tutto, se la vera Religione è la base ed il fonda- 
mento de’ principi! che ha ricevuto. Io non separo mal l’uomo 
dalla religione, non già perchè io sono Religioso, ma perchè la ra- 
gione e l’esperienza dimostrano che se non si conosce la verità in 
ciò che riguarda la presente vita e la futura, noi non siamo che una 
piccola parte di noi medesimi, e le facoltà di cui siamo arricchiti 
ci divengono inutili perciò che più d’ogni altra cosaci dee interes- 
sare. La mia anima facendo ad ogni momento sentire al mio 
corpo che ella è la sua sovrana , e rendendolo obbediente ai suoi 
cenni, -m’insegna che io non sono composto di materia soltanto, 
ma che vi ha in me certamente qualche cosa che deve sopravvi- 
vere a’ miei muscoli ed a’ miei nervi. Il mio pensiero è dunque 
troppo prezioso perchè io debba abbandonarlo al caso ; e la so- * 
stanza che lo produce è troppo sublime perchè non debba appli- 
carsi ad oggetti serii ed importanti. Ora questi soggetti scrii ed 
importanti, che debbono fissare e che possono contentare i nostri 
desideri!, quali altri saranno mai se non ^li spirituali ed' eterni? 
Quando si dice che è stato il caso quello che ci ha fallo nascere 
in un dima piuttosto che in un altro, si parla come può parlare 
un discepolo di Lucrezio o d’Epicuro. L’eterna Provvidenza, che 
regola tutte cose, ha determinato la nascita dì colui a Pechino 
piuttosto che a Roma, e ciò per ragioni egualmente eterne, le quali 
-però ci sono affatto incognite, perchè sono parte del secreto della 
Divinità. Non è lecito perciò rimproverare ad alcuno lo stato 
oscuro da cui egli è escilo, nè la miseria nella quale è nato. Si do- 
, manderà forse a nno*spino perchè si trova in un campo sterile,* 
c non in uno ben coltivato ? La mano del Creatore ha seminato 
, come 1 q è piaciuto, e mieterà come le sarà più a grado. Questa è 
.la ragione perchè l’uomo, dì qualunque clima egli sia, ha la facoltà, 
e può in effetto vedere e giudicare dirittamente, è combinare 
con precisione, quando non venga ingannato, col fargli compa- 
rire le cose in diverso aspetto da quelle che sono. 

Le umane opinioni, che hanno quasi tutte avuto origine da’ pre- 
giudizi! della infanzia e del paese, debbono chiudersi la bocca in 
iaccia alla verità, la quale è la medesima in Siberia come in Olanda. 
!Ella esiste in tulli i clima; e abbenchè in uno sia più concentrata, 

^d in un allró più estesa, tuttavolta ha il medesimo valore ed il 
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medesimo [leso dovunque, standosene sempre a galla sopra i de- 
litti e sopra gli errori de’ quali è ripieno il mondo. Gli uni la veg- 
gono obliquamente, gli altri per linea retta; e quello che fa stu- 
pire si è che molte volte, quando si crede d’averla trovata, non 
abbiamo scoperto che menzogne. Cosi i filosofi hanno durato se- 
coli 'intieri ad ingannarsi successivamente nelle loro ricerche; 
tanto più degni di compassione e di dispregio, in quanto che pas- 
savano e si credevano gli oracoli dell’universo. Quando l’impo- 
stura ha l'ardire di mascherarsi, e dare ad intendere d’essere la 
verità, null’altrò più vede Tuomo che falsi principi!, i quali 
prende per assioma incontrastabili: s'inabissa cosi in un baratro 
d’errori. 

Allorché uno si ap|>rofonda nella considerazione del carattere 
delle nazioni, non si sa a quale debba darsi la preferenza. Si veg- 
gono gran difetti accompagnati da non minori virtù. Ciò insegna 
aH’uomo a<l elevarsi ed umiliarsi nel tempo medesimo, e per tal 
modo vieti tenuto sempre fra la confidenza ed il timore. I (Kipoli 
che mostrano d’aver poco spirito, e che sono pressoché totalmente 
posti in non cale, per la ragione deH’ignoranzit dalla quale sono 
assorbiti e tenuti nell’oscurità, non conoscon per l’ordinario certi 
delitti enormi, che sogliono spesso andare uniti alle azioni le più 
sublimi. Non vi ha per lo più eroismo senza atrocità; e se si 
scompaginano pure un poco le magnifiche gesta di quei gran con- 
quistatori, che ci vengono vantati Come prodigi! di valore e di 
talento, sì troveranno dietro a quelle meschinissime ombre e 
fantasmi di grandi azioni, orrori veri e realissimi di vizi! e di 
misfatti. 

La nazione italiana non essendo oramai pKi celebre per grandi 
e magnifiche imprese, non ha da rimproverarsi nemmeno straor- 
dinarii delitti. Divisa com’ella é in tante parti quanti sono i go- 
verni che contiene nel suo giro, non può nè estendersi, nè inal- 
zarsi, come faceva nei tempi in cui ell’era un famoso complesso di 
tutte le morali virtù e di tutti i delitti. I Romani, dei quali siamo 
una debolissima ombra appena, relativamente alla' loro possanza 
ed al loro valore, non conoscendo confini che ne limitassero l’au- 
torità, dando legge'all’universo intiero, procuravano di segnalarsi 
per qualunque via, a fine di rendersi immortali. Era per loro il 
colmo della gioia sapere che si parlava di essi, che la terra tutta 
riconosceva il loro impero, e che tutti tremavano al loro nome. 
Ma comparso appena il Cristianesimo, che condannò quei fam(»i 
saccheggi chiamatisi grandi imprese, tosto essi disparvero, ed i 
loro discendenti rimasero rinchiusi nel cerchio della verità. Allora 
fu che una schiera di virtù senza fasto venne ad occupare il posto 
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di quei falsi tratti di maj^oan imita, il di cui fondamento era la su- 
perbia; e si vide l'Italia decadere, e perdere totalmente tutto ciò 
che le avea dato quel brillante splendore. Era cosa naturale che 
non vi fosse pìii tanto amor per la gloria, nè tante occasioni di di- 
stinguersi, dopo che quell’autorità vasta ed assoluta fosse rimasta 
divisa. Un paese diviene necessariamente pacifico allorché cessa 
d’esser possente, non potendo più farsi oppressore, nè sofierendo 
d’tssere da altri oppresso; ma siccome quei medesimi uomini, an- 
che in degeuerdndo, conservano sempre qualche cosa della loro 
origine, cosi gii Italiani, non avendo più occasione di farsi ammi- 
rare per mezzo di v itlorie strepitose, hanno voluto acquistarsi glo- 
ria colle lettere e colle arti. Andando giù di secolo in secolo dopo 
la decadenza di Koina pagana, si scorge che la gloria è stata sem- 
pre la loro passione: amano essi di far strepito neiruniverso in 
qualunque maniera ; e se non si può esser Cesare, si vuol essere 
Sisto Quinto ; se non si può esser Virgilio, si vuole essere il Tasso. 
1 costumi si risentirono insensibilmente del gran cambiamento che 
neiritalia avvenne, allorché essendo il Campidoglio rimasto abliat- 
tuto ai piedi dei discepoli della Croce, spiegò vittorioso il Cristia- 
nesimo il suo trionfo. Disparvero allora le virtù marziali per dar 
luogo alle virtù pacifiche : e posciachè non vi ha cosa che presto 
non si alteri, e l’abuso è sempre al fianco delle più eccellenli re- 
gole, la -mollezza s'impadroni lien presto dei corpi e degli spirili, 
e la nazione italiana si effemminò. Non si dia però di ciò colpa al 
Vangelo, a quel libro veramente divino, quasiché egli autorizzi la 
pigrizia e la sensualità : la mortificazione, che viene da esso inces- 
santemente raccomandata aU’uomo, fa vedere che n’é il maggior 
nemico. Siccome però noi siamo per disgrazia colpiti assai più da 
questo mondo visibile, che dalle spirituali ed invisibili cose, e la 
penitenza che ci è ordinata ne’ libri santi non è celebrata quanto 
e come lo sono le fatiche dei campi di Marte, perciò i moderni Ro- 
mani non fanno né possono fafe lo strepito che facevano gli anti- 
chi. Vi ha certo qualche anima, che vivamente toccata dal cielo, 
cammina a. gran passi, sormontando tutti g)i ostacoli, pel sentiero 
dejfia salute; ma la più gran parte degli uomini si abbandona ia 
braccio aU’ozio ed alla spensieratezza. Coloro fra glTtaliani che 
non coltiv ano né le scienze nè le arti, e che non sono animati dallo 
spirito del Cristianesiino, che fa intraprendere le più belle azioni, 
restano sconosciuti e sepolti in un profondissimo obblio. iVon era 
cosi degli antichi Romani: essi facevano insieme come un solo 
corpo, dimodoché le gesta di un solo individuo rifluivano sopra 
tutti, e ciascuno ne era partecipe. Ecco il perchè divennero cosi 
celebri e cosi gloriosi. Ogni volta che gli uomini non hanno grandi 
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interessi tra loro ccmiini, ma si trovano sotto differenti padroni, 
ciascuno de’ quali ha una maniera particolare di governare,» le 
^trioni rimangono isolate; e se nasce un eroe, è tate per se mede- 
■simo soltanto, senza che la nazione ne risenta veruno eccitamento. 
Ecco quale è precisamente il nostro stato. 11 Veneziano non è lu- 
singato 0 mosso in veruna maniera dalla gloria del Romano; nè il 
Milanese da quella del Napoletario. Sudditi di sovrani differenti, 
sono portali piuttosto a disprezzarsi reciprocamente, che a farsi 
valere. In conseguenza di ciò, l’emulazione dee necessariamente 
intorpidirsi, e dee mancare agritaliani il danaro e il desiderio di 
gloria, che è il primo mobile che pone tutti gli uomini in azione. 
Quanto meno uno Stato è esteso, tanto meno ha di commercio, di 
sudditi e di mezzi per ricompensare; e mancando questi, non dee 
far maraviglia se le persone ricusino la fatica. Da ciò che abbiamo 
fin qui detto si rileva, che noi non possiamo far a meno di non es- 
ser pigri, essendo che i nostri differenti Stati sono tanto ristretti, 
che non è loro permesso nè aver guerre, nè dare grande eccita- 
mento alla fatica. Checché sia di ciò, noi ci possiamo per altro 
contentare d’esser quel poco che siamo, nonostante le guerre e ri- 
voluzioni sofferte. Diansi pur grazie alla cristiana Religione, che 
fornendoci mezzi di fare il bene senza superbia, e di s-antificarci, 
ci ha posti in islato di meritare una gloria più reale e più dure- 
vole assai di quella de’ Romani. Se questo mondo fosse eternò, e 
se non vi fosse altra vita che questa che noi godiamo al presente, 
sarebbe veramente da dolersi di non esser più Romano ; ma il Cri- 
stianesimo, unendoci intimamente all’istesso Iddio, e rappresen- 
tandoci l'universo come una scena che si varia in un momento, ci 
comunica upa grandezza infinitamente superiore" a quella di lutti 
i pagani. La Fede non dà il titolo d’immortale a colui che sa pren- 
der città e conquistar regni, ma a quegli che in mezzo alle crea- 
ture non ha altro in mira che il Creatore, e che può sfidare tutte 
le forze del mondo a distaccarlo da questo grande oggetto. Gl’Ita- 
liani, considefati sotto questo aspetto, lungi dall’essere inferiori 
ai Romani, hanno maggiori vantaggi sopra di loro; e se essi non 
maneggiano più le armi, come facevano altra volta, ciò dee attri- 
buirsi alla nalura del loro governo, ed ai limiti in cui sono stati 
ristretti, togliendo loro la sovranità del mondo. 

L'n impero immenso, in cui gl’individui che lo Compongono 
hanno il diritto di comandare, fa nascere idee estese a propor- 
zione della sua immensità. Se quei Romani che più degli altri sì 
sono segftalati, vivessero adesso in Roma, il germe del loro valore 
rimarrebbe affogato nel loro proprio seno, perchè non trovereb- 
bero cccasicni da farlo risplendere. Sono le circostanze quelle che 
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fanno conoscere i grandi uomini : non vi ha paese che non ne con- 
tenga; i quali però ,non saranno mai prodotti, per mancanza di 
quei soccorsi che gli avrebbero situali assai vantaggiosamente sulla 
scena del mondo. Queste riflessioni servono a far la scusa a non so 
quai popoli, i quali sembrano non aver lume di ragione, o senti- 
mento umano. Ella è cosa certa, che una nazione situata in un’e- 
norme distanza dal centro delle scienze e delle arti, non può 
acquistare cognizioni e buon gusto, come un popolo che è situato 
alla sorgente delle medesime. Se Michelangelo con tutto il suo bel 
genio, e Dante con lutto il suo fuoco, fossero nati nella Finlandia, 
non sarebbero stati giammai cosi famosi in pittura ed in poesia. 
La natura, o per meglio dire la Provvidenza, ha fatto una tale 
compensazione di bene col male, e di buone con lo cattive qualità 
in tutti gli uomini, che chi non è dotto è rifatto di questo difetto 
con uno spirilo naturale; e chi è mancante di spirilo ha sovente 
miglior giudizio e più ragione. Le azioni brillanti non sono per 
l’ordinario la cosa più degna di stima: un popolo fedele alla sua 
parola, attaccato a’ suoi doveri, è’ senza alcun dubbio superiore ad 
un popolo che si fa distinguere per il valore, ma che pone in uso 
l’asluzia e la mala fede. Le conquiste non suppongono certo buoni 
diritti; e ristoria parla d’una moltitudine d’eroi, i quali alla fin 
dei fini non furono efie ladri famosi. 

Valutando dunque giustamente tutte le cose, deve ciaschedun 
popolo esser contento delia sua sorte, del cantone ch’egli abita, e 
della porzione di spirito che gli ha compartiti) l’eterna Sapienza. 
Chi ha più cognizioni, ha insieme più bisogni e più ambizione. I 
popoli bellicosi non sono i popoli più felici; perchè, oltre che an- 
che le battaglie guadagnate rovinano, vi è anche di più da consi- 
derare die non si può aver sempre a sua disposizione la fortuna e 
la gloria ; ed un solo rovescio è bastante per far scordare molte 
vittorie. 

Queste sono verità che non si possono negare quando si abbia la 
minima cognizione del cuore umano e della natura delle cose. I 
popoli sono come le pitture e sculture ; le une hanno pregio pe’ co- 
lori, le altre per il rilievo; ed a fine di darne un giudizio sicuro,, 
e di qon restare ingannato dal colpo d’occhio, vanno guardate per 
il loro lume ed attentamente. 

Quello che vi ha di più certo si è, che tant,o i vizii quanto le 
virtù entrano nella massa deU’universo [ter adempiere i disegni 
delfinfìnita Sapienza di quello che l’ha creato c lo governa. I ret- 
tili come i volatili, i v eleni come i medicamenti, il mosc^ ino come 
l’elefanle, il cardo come il gelsomino, benché fra loro cosi diversi, 
formano però insieme un lutto ammirabile, che ricopia perfetta- 
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mente quella mescolanza di raggi e di nubi che il firmamento pre- 
senta spesso ai nostri occhi. 

Ciascheduno individuo è il ristretto della nazione nella quale è 
stato allevàto: ed io rassomiglio ad un ritaglio di un drappo, fin- 
tessitura del quale è più o meno fina, secondo che è stata lavorata 
con maggiore o con minor esattezza. Si potrebbe dire, seguitando 
la medesima similitudine, che i Francesi e gritaliani sono passati 
più d’una volta sotto il lustratolo, e perciò hanno acquistato quel 
lucido da cui sono abbagliati gli stranieri. 

DISCORSO IX. 

DÉll.A SUPERSTIZIONE (I). 

» 

« 

Per quanto grande sib la perversità e la corruttela del cuore 
umano; per quanto coraggio abbia l’uomo di calpestare le regole 
più sacrosante della giustizia e della religione ; ciò non pertanto 
egli non ha fin qui avuto fafdire di comparire impunemente vi- 
zioso, e di pretendere di essere scellerato senza gastigo: che anzi 
è in ogni tempo obbligato di dare ai vizii medesimi là sembianza 
della virtù, di nasconderli e mascherarli. Da ciò hanno avuto ori- 
gine la falsa coscienza, la falsa modestia, l’onor finto, la finta pro- 
bità e ripocrisia. La religione medesima, chi’l crederebbe? la re- 
ligione medesima, quantunque pura e santissima, *non ha potuto 
mettersi intieramente al coperto da queste perfide imitazioni; im- 
perciocché ha dovuto soffrire di vedersi andar dietro la supersti- 
zione, la quale, sotto pretesto di estendere e di rialzare la pietà, 
ha rovinato gli .spiriti, ed ha fatto tulli gli sforzi per rendere 
quella ridicola e dispregevole. 

Quanti sono mai i mezzi nascosti ed i sulterfugi da essa impie- 
gali per riescire nel suo detestabil disegno! e quanto è mai 
grande il male ch^essa fa alla religione, la quale quanto più è 
sublime, tanto più rimane da costei avvilita*. Bene il conosceva 
il supremo Legislatore, che tante e tante volte alzò la voce contro 
ai Farisei, i quali si abusavano della devozione del popolo per 
trattenérlo in mille pratiche superstiziose, sostituite da èssi alla 
sostanza dei precetti della legge. Pensavano, per esempio , ono- 
rare il Signore Iddio, mostrandosi ‘occupati pubblicamente in 

V 

(1) Discorso recitalo dal P. Ganganelli al tribunale del Sanl’Offizio, 
come Consultore relatore d'una causa deferita al giudizio di quel tri- 
bunale- / . 
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lunghe orazioni, Dia unicamente per esser veduti; glori ticand osi 
«Ielle loro limosine e de’ loro digiuni, ma per esser lodati ; 
portando al di fuori un’aria di compostezza, ma per attrarre 
ammirazione ; non permettendo nel giorno di sabbato nemmeno 
l’opere più necessarie, ma per esser creduti esatti osservatori 
della legale'dfsciplina. Ecco quali erano i superstiziosi dell’ an- 
tica legge; ai quali per somma disgrazia sono succeduti i falsi 
devoti, che con la loro ipocrisia e volontaria ignoranza disono- 
rano la legge novella. Nulla giova il dir loro, col Concilio, di 
Trento, che la mediazione dei Santi è per vero dire utile c 
buona, ma che escluder non dee quella di Gesù .Cristo, che ci 
è necessaria; nulla giova H dir loro che le imagini anche le più 
rispettabili, benché degne di venerazione pel soggetto che rap- 
presentano, non hanno però in se stesse veruna virtù; nulla 
giova il rammentar loro le parole di Dio medesimo, che ci ha 
delio che la salute eterna non sarà conceduta a coloro che altro 
non faranno che stancarsi con vocali orazioni ; nulla giova H 
dir loro, che se la nostra pietà è una pietà puramente este- 
riore, noi siamo sepolcri imbiancati al di fuori, ma dentro ri- 
pieni di lordure e d’immondezze ; nulla giova il dir loro, che 
se le nostre intenzioni sono cattive, lo sarà similmente anche la 
sostanza delle nostre operazioni. Insensibili costoro a queste 
grandi verità, pongono in oblio Gesù Cristo Signore, per rivol- 
gersi ai servi s’indirizzano alle statue, pensandosi che qtiesile 
abbiano in se medesime il potere di esaudirli; recitano un’in- 
linita quantità di orazioni, senza fare la minima attenzione à ciò 
che dicono ; e si lusingano che certe pratiche di devozione, che 
sono la scorza» della legge, siano i ^eri mezzi per ottenere la 
giustificazione e la salute. Queste sono le belle opere della su- 
perstizione, di quel mostro, di quella scimmia, mi sia permesso 
di grazia chiamarla cosi, la quale conlraffà e pone in burla la 
religione ; che addormenta il peccatore in braccio ad una falsa 
sicurezza; che si scandalizza di lutto ciò cBfe non è secondo i 
suoi pregiudizii; che prende in odio i veri servi di Dio, per- 
chè nulla curano certe insignificanti minuzie, e perchè portano 
in volto quella ilarità e quell’aria di confidenza che caratterizza 
i veri figli del Signore. Il superstizioso è queU'uomo che vede 
la pagliuzza nell’occhio altrui, e non si accorge d’avere una trave 
nel suo;.'egli è queiriniquo fratello che si turba e si offende 
dcH’allegrezza del tenero padre ol ritorno del figliuol prodigo; 
egli è quel giudice prevaricatore, che 'dopo aver condannato 
a morte 1 Uomo-Dio, ha scrupolo di salire al pretorio per ti- 
more di non contaminar la solennità della Pasqua ; egli è quel 
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fariseo che si scandalizza in veder Gesù Cristo sanare un parali- 
tico in giorno di sabato; egli è quei superbo che si crede diffe- 
rente e supcriore a tutto il resto degli uomini, perché digiuna 
due volte la settimana; egli è quell'umor stravagante che mor- 
mora dentro sé contro la donna peccatrice, perchè ella fa al 
Salvatore il sacrilìzio di un profumo che sarcbbesi potuto vendere 
in prò dei poveri ; egli è linalmente queiripocrila che scandaliz- 
zato di vedere il Figlio di Dio mangiare coi pubblicani e coi pec- 
catori, lo tratta di parasito dispregievole. F,cco quali sono gli ef- 
fetti della devozione male intesa, o per dir meglio, della super- 
stizione. Ella riguarda con un furore, da lei creduto vero zèlo, 
tutti quei miserabili che hanno la disgrazia di non credere le 
verità rivelate, e di gemere sotto il giogo dell’eresia, senza nulla 
compassionare il loro stato infelice ; ella si nutre di falsi miracoli 
e di supposte leggende, e grida ovunque all arme contro chi non 
le crede; confonde le opinioni coi dogmi; condanna senza remis- 
sione chi non è del suo sentimento in cose che non interessan la 
Fede ; prende le tenebre per luce ; crede d’essere sedotta quando 
si cerca illuminarla ; pensa in fine di fare un'azione grata a Dio 
perseguitando gli innocenti, e giudicando male del prossimo. 

Che I pagani fossero superstiziosi, non è da farne maraviglia, 
giacché la loro religione non altro era che superstizione ; ma è ben 
da maravigliarsi che il Cristianesimo debba vedere tra ì suoi di- 
scepoli certi visionarli, che si mettono dietro le spalle i doveri es- 
senziali, per riverir favole e praticar minuzie. Guardimi Iddìo, che 
io confonda (pii le ceremonie auguste che la Chiesa usa dapper- 
tulto, e che sono simboli significativi ;o ch’io condanni certe sagge 
osservanze che umiliano la nostra ragione ed abbassano il nostro 
orgoglio! lo non intendo d’altro parlare che di certi usi e di 
certi pregiudizii, che alcuni particolari, vittime d’uiia imagina- 
zione alterala, o d'nna grossolana ignoranza, aggiungono alla co- 
mune ed universale credenza, contro la voce di tutti i Concllii, 
che gli hanno riprovati. Tale si è la strana credulità che in lutti 
secoli, ora più, orameno ostinata, hanno avuto certe persone 
per l’apparizione de’ morti, le visioni, e gli scongiuri. Ella è 
cosa certamente di fede, che i morti possono apparire per una 
espressa permissione di Dio, e che qualche volta sono realmente 
comparsi, secondo l'irrefragabile testimonianza dell’antico e. del 
nuovo Testamento ; che certe anime privilegiate sono state favo- 
rite con straordinarie rivelazioni, che hanno loro discoperto l'av- 
venire; che il Demonio fece operare i maghi che affascinarono lo 
spirito di Faraone ; è che più d’nna volta egli ha posto in opra 
l’infernale sua malizia in avvenimenti soprannaturali, de’ quali 
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esso era il principale agente: ma ci non è meno certo che la 
maggior parte delle apparizioni, delle visioni e delle stregonerie, 
sono effetto d’un cervello turbato, e che allorquando si va a cer- 
carne la sorgente col lume della verità, è facile ac<iorgersi del- 
rignoranza, dell’astuzia, o del fanatismo di coloro che vogliono 
passare per maghi o ispirati. Io accordo bene, per esempio, che 
le rivelazioni di santa Teresa si riguardino come soprannaturali, 
perchè portano in sè il carattere della verità, e perchè la Chiesa 
le cita come facenti autorità; ma penso ben differentemente di 
queHe di- Maria d’Agrida, e di altre molte, che dagli spìriti entu- 
siasti sono prese per maraviglie (t). Si legga l’opera di Bene- 
detto XIV^ della canonizzazione dei Santi, quell’opera immor- 
tale, nella quale mi fo gloria d’aver avuto una piccola parte, e si 
vedrà quanto è necessario l’essere riservalo suU’arlicolo delle vi- 
sioni, specialmente riguardo a quelle delle donne (2). Quanto 
più si scorge che rimmaginazione ha lavorato, tanto più ."i dee 
diffidare di ciò che se«*ubra straordinario. Noi siamo portati al 
maraviglioso per un istinto naturale ; ed è questo effetto delTini- 
mdrtalità e del fine deiranima nostra, la quale cerca sempre di 
slanciarsi verso le cose sublimi, come sua sfera e suo elemento. 
Non è cosa incredibile, come dice anche il sopralodalo Bene- 
detto XIV, che quei buoni solitarii, usati a lunghissimi ed au- 
steri digiuni, ed occupati unicamente nelle celesti cose, si siano 
creduti nei loro sonni di vedere ia corte del Cielo," e che ripieni 
e penetrati da questo oggetto così conforme ai loro desideri!, ne 
abbjano, svegliandosi, parlalo come di un fatto miracoloso : es- 
sendoché la forza deirimaginazione è capace . di farci credere cose 
che non hanno ombra di realtà. Questo è ciò che segue spessis- 


(1) Il Ganganelli recitò queste sante parole. Molti anni dopo, quando 
egli era nelle angosce penosissime del lento male che lo struggeva, me- 
navano gran romore in Roma le profezie della Bernardina Beruzzi, ri- 
nomata sibilla da lunghi anni, penitente del generale Lorenzo Ricci, 

.gesuita. Guardato in Castel Sant’Angelo il Ricci, la desolala pitonessa 
conferiva con lui per opera di un avvocato della Curia Romana, TAchilli. 
Questa donna, ignorante pur dell’ilaliana lingua paterna, cantava tal- 
,volta in latino le' prossime sciagure del Papa. — Scriveva a que’ giorni 
da Roma il celebre F. Milizia : a Ora fa qui strepito un’osses.s« ohe 
« non sarebbe più ossessa se fosse egregiamente bastonata. « — Ve<ìi 
Lettere ^di F. lìfilizia. 

(2) Riguardo a questo libro Della Canonizzazione ech.^ vedi la 
Lettera XCIV, Prima' Serie, e la nota ; e là Lettera CVI, ihìd. . 
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sime volte agli entusiasti ; ed io ho conosciuto da giovane un 
uomo fanatico per ilTasso, che voleva darmi ad intendere di ve- 
derlo ogni notte, e di sentirlo dettar versi. A dare orecchio ai di- 
scorsi del volgo, si dovrebbe credere che ad ogni bioinento ed in 
ogni luogo seguissero miracoli, quasiché l’antica e la nuova legge, 
confermate da si gran numero di prodigi!, ne avessero peranco 
bisogno per provare la loro autenticità!, e la santità della loro ori- 
gine (t). Ma quel che è peggio, e che umiliar deve la nostra su- 
perbia, si è che si trovano le superstizioni ed i pregiudizi! in qua- 
lunque classe di persone. Ciascheduno paga il suo tributo' alla 
debolezza; e coloro periino che meritano il nome di temerari!, per- 
chè tutto dispregiano, e dubitano di tutto, sono soggetti a certe 
piccolezze che disonorano la loro ragione. Da ciò concluder si 
deve, che bisogna esaminare con una estrema attenzione quello 
che si vuol far passare per prodigio o per ispirazione, t falsi 
devoti trovano bene il loro conto nel l’accarezzare la loro igno- 
ranza , e nel tenersi schiavi d’ un certo farisaismo ; essendo 
questo per essi il mezzo di conservare l’orgoglio che non vuol 
cedere, e di vivere s«nza la pena di occuparsi a riformare il 
cuore. 

Applichiamo queste riflessioni alla causa che abbiamo fra le 
mani, e di cui vengo a darvi relazione. Esse ci serviranno di ri- 
paro contro quel maraviglioso che si crede trovarvi, e da cui po- 
tremmo restare ingannati; e ci faranno conoscere che una pura 
illusione è il fòndamento dei fatti che vi si citano, e vi si narrano 
come tanti prodigi!. La nostra Religione, vera e santa quale ella 
é, richiede che si disingannino i fedeli riguardo a tutto ciò che 
.può aver relazione colla superstizione; e questo è il perchè racco- 
manda s. Paolo al suo discepolo Timoteo di non prestar orecchio 
ai falsi racconti, ed alle favole. Sapeva egli che gli uomini, portati 
naturalmente alle illusioni, adottano con facilità le cose che hanno 
l'appaPenza di straordinarie e di meravigliose. Questi sregolamenti 
dello spirito umano provano la necessità di una religione che fac- 
cia autorità. Senza di essa vi sarebbero tante varie superstizioni, • 
quanti sono gl’individui ; poiché ciascheduno ha la sua propria 
debolezza e la follia sua propria, che lo trasporta ai maggiori disor- 
dini, s’ei non è arrest.vto da un tribunale continuamente assistente, 
che lo tenga in freno. 

(1) Intorno .ai miracoli, iwirehbesi cavare una bella lettura .popolare 
da\le tre prime leggiadre ed eruditissime lettere. Parie Seconda delle 
Fainiliaìi di Lorenzo Magalotti, illustre scrittor fiorentino, 'contro 
V Ateismo, ripubblicale dal IVobili in Bologna i! 1S:20, in fi volumetti. 
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DISCORSO X 

. ' 

KELL’l OMO (4). 

L’uomo l'i si presenta sotto tanta diversilìi di aspetti, riunisce 
ÌR sè tante conlradizioni, che non può far a meno di non ci si ma- 
.nifestare ora per una creatura tutta celeste, ora per un ente tutto 
animalesco. Mediante l'anima ci partecipa con Dio in una maniera 
la più gloriosa e la più intima ; mediante il corpo ei partecipa col 
niente in una foggia la più umiliante e sensibile. In quella si scorge 
un giorno il più luminoso, in questo una notte che accieca con le 
sue tenebre. Or da questi diversi punti di vista procede che l’uomo 
secondo Lucrezio non è il medesimo che quello secondo Cartesio, 
e Tnomo ideato da Spinosa non è quello che è spiegato da Pascal; 
e che se noi vogliamo definirci in conseguenza delle nostre qualità 
e imperfezioni, bisogna ricorrere alla Religione per saper di pre- 
ciso chi noi siamo. Il Cristianesimo, che, non ostante i sofili impe- 
tuosi della incredulità, ha sempre saputo reggersi nel giusto equi- 
librio, ci mostra l’uomo sulla terra e nel seno di Dio, come in un 
doppio centro da cui si è parlilo, 'ed a cui dee ritornare. Oli 
sguHTili che ogni fanciullo appena nato rivolge al cielo, le lacrime 
onde bagna il suo volto, provano in maniera efficace che la sua 
origine è in un medesimo tempo carnale e divina. Se la sua anima, 
simile ad un fiore il quale non sfiorisce che poco a poéo, non si 
sviluppa che insensìbilmente, ciò nasce perchè ella è ristretta in 
un c(irpo che è pigro ne’ suoi progressi. Ma ecco ristante in cui la 
ragione trasparisce; ed eccola una scintilla che produce un incen-' 
dio, 0 una luce chiara e benefica, secondo il modo con chi ella 
vien governata, c secondo gli oggetti nei quali si fissa. Io parlo 
quivi delle passioni, dei sensi, della educazione, che sono altret- 
tante influenze che agiscono suU’uomo più o meno vivamente. 
S'egli è dominato dalle cose sensibili, el divien l’infausto scherzo 
di quanto lo circonda ; e se al contrario lo governano le cose spi- 
rituali, egli è re di se stesso, e la sua ragione brilla con tutta la 
sua vivezza. Allora egli ha sempre presente Iddio, ed a’ suoi oc- 
chi le creature non sono che beni caduchi, de’ quali si serve in 


(1) Questo Discorso, che il Ganganelli chiama Quadro, è quello 
ch’ei mandava all’abate Genovesi, come" dalla Lettera LX}EX , Prima 
Serie. — Il Genovesi scr’tsse tre meditazioni profonde: — Chi sono io? 
— Dove sono io? — A chi sono io? — 
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modo che sembra di non usarne. La foggia della educazione, il 
clima, le impressioni che ricevono gli uomini, gli oggetti che li 
circondano, son tante forme dalle quali essi prendono diverse li- 
gure: Cosi Tuomo nato nell’lndie non è Tuomo d’Europa, e l’uomo 
educato da Aristotele non è l’uomo educalo da Newton : l'essenza 
è ia stessa, ma le rappresentanze sono si differenti, che in essi si 
ravvisa una totalmente diversa foggia di pensare e di apprendere. 

Di qui è che noi dobbiam riguardare come l'eifetto di una prov- 
videnza tutta particolare il vantaggio di nascere sotto un governo 
che reltitica i nostri pensieri, e nel grembo di una famiglia che ci 
somministra dei principii di saviezza. 11 vero però si è che ogni 
uomo, dovunque ei possa esser nato, ha delle obbligazioni con 
Dio, col prossimo, con la patria, e che deve cercare di istruirsi 
della verità, per non s’arruolare tra i seguaci di una religione falsa, 
e per sottrarsi dalla superstizione. Si aggiunga a ciò, che se egli 
è semplice cittadino, deve sforzarsi di esser utile alla società coi 
suoi sudori o talenti ; e se egli è di una più elevata classe, deve 
pagare al pubblico un tributo, o mediante la sua applicazione, o 
benetlcenza, o valore. Chiunque lo paga con tulle e tre queste 
cose, quello è veramente uomo grande, e merita che gli si erigano 
statue. L’uomo vive quasi sempre in un paese nemico, vivendo 
con se medesimo: il sangue che gli bolle, l’imaginazione che lo 
trasporta, i desideri! che tra loro si combattono, le passioni che 
se gli suscitano, formano in lui una guerra intestina, le cui con- 
seguenze sono il piu spesso funeste. Qualora ci vogliamo regolar 
con saviezza, conduciamo tutta la vita in una lotta continua cpntro 
noi slessi, perchè in noi vi sono due uomini, l’uno terrestre e 
1 alilo spirituale, che di continuo si azzuffano, nè si ricompongono 
finché una ragione illuminata, ed un cuor retto non siano loro di 
guida. ^ Per tal motivo, l’uomo si rende degno di ammirazione o 
di pietà, secondo la varia maniera con cui egli agisce. Non si fi- 
nirebbe mai ^ si volessero tutte numerare le sue incongruenze e 
contradizioni. La sua anima, il suo spirito, la sua ragione, il suo 
volere, tuttoché affatto immateriali, son però somiglianti ai quat- 
tro elementi ; e dall’urto loro continuo ne sorgon tempeste e vul- 
cani che sfigurano l'imagine de! Creatore; e più si esamina l’uomo 
nelle sue potenze, più si ravvisa tanto in se stesso pieno di maestà 
e di grandezza, che bisogna necessariamente crederlo l’emana- 
zione d’intelligenza suprema. L’uomo, qualora tenga in freno le 
sue passioni, e non accordi loro che una libertà ragionevole, me- 
rita gli omaggi dovuti alla virtù, ed allora soltanto ei si manifesta 
per signore degli animali. I differenti stati di vita che ci si olirono, 
quando la ragione è in istalo di decidere, sono tanti mezzi per 
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giungere alla perfezione: il tutto però consiste nel bene scegliere, 
perchè altrimenti noi divenghiamo tanti mostri nella società, e 
turbiamo rarmonia che dee mantenersi tra le ragionevoli creature. 
L^uoino peraltro, (piasi sempre sedotto dagli oggetti sensibili, 
s’inganna spesso circa la sua vocazione : ed ecco donde nasce lo 
sconcerto di tante passioni diverse che lo rendono di cattivo umore 
con se medesimo, che turbano le famiglie, che agitano grimperii, 
e sfregiano le virtù. Da ciò procede che rare vtdte ruomo si vede 
nel suo vero punto di vista : si crede di osservar lui, e non si vede 
in sostanza che un ammasso di bizzarrie, di gusti, e di opinioni 
in parte da lui apprese sui libri, in parte raccolte nelle frequen- 
tate sue conversazioni. Gli studi! medesimi il più delle volle non 
servono che a snaturarlo, col dispogliarlo di quanto è di lui pro- 
prio, e col renderlo un personaggio chimerico. 

San l’ Agostino diceva che l’uomo, consideralo nella sua essenza 
e he’ suoi diversi rapporti, è l’enimma 11 più difficile a spiegarsi. 
Infatti, quasi sempre dissomiglìante a se stesso, getta via il pen- 
nello nel momento che ci vorrebbe fare il suo ritratto. A cagione 
della dipendenza che egli ha dal suo corpo caduco e carnale, i 
suoi pensieri si agitano egualmente che il suo sangue, e si assomi- 
gliano per la fluidità. Non vi è che Dio che possa unire cosi inti- 
mamente, com’essa è, un’anima indivisibile ad una sostanza tutta 
risultante di partir uno spirilo immortale ad una carne destinata 
a ridursi Jn polvere, e per dir lutto in breve, i pensieri alle sen- 
sazioni, ridee alle fibre, le affezioni ai nervi. E’ basta' dunque in- 
ternarsi in noi stessi e considerarci, per vedere un prodigio che 
ogni di sì rinnuova ; ma non vi ravviseremo poi che uno spaven- 
tevole abisso, se Dio non occupa il primo posto. Ciascheduno di 
nei è tenuto ad alzargli nel suo cuore un trono; e facendo altri- 
menti, l’uomo diviene un caos in cui non è più nè ordine r(è sim- 
metrìa. L’anima circondata dai sensi è come un re circondato dalie 
sue guardie ; che se mai alcuna di queste sentinelle si lascia vin- 
cere, e non è attenta a respingere ì vizii che vogliono usurpare la 
sovranità, e rendersi padroni della fortezza, Tuomo allora speri- 
menta in sé la più crudele anarchia. 

' Di qui nasce che vi sono tanti materialisti e tante persone cor- 
rotte. Si cerca di estirpare il germe della immortalità, e l’anima 
diventa ciò che ella può, purché si dia sfogo alle passioni- Sì ri- 
svegli pure il verme della coscienza, di lei fedele ammonitore, che 
la passione dietro a sé la trasporta, le fa apparire simile ad una 
chimera (luesta intellettuale sostanza, la quale può giustamente 
chiamarsi la sorgente dei nostri pensieri, dei nostri raziocinii, e 
delle nostre affezioni. Erra Tuomo allorquando egli attribuisce 
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operazioni tanto tnaravigliose alla inerte massa del suo corpo, ri- 
fondendone la cagione airacrimonia della sua bile,' o alla agilità 
del suo sangue; perchè non vi è che un- ente spirituale che possa 
produrre idee spirituali. Si unisca quanto vi ha di parli le piu 
sottili nell’aria e nel fuoco, si agitino queste in quante maniere vi 
sono, non se ne potrà mai formare un solo sillogismo. La fiamma, 
per raggiante e penetrativa che ella possa essere, non può ema- 
nare da sè un pensiero e un raziocinio: or come mai questo pen- 
siero, che in un batter d’occhio considera tutto il mondo, che tutto 
l’universo sottomette alle sue osservazioni, che con un volo il più 
rapido si alza fino all’Ente Supremo, che non ha ne situazione, nè 
forma, nè colorilo, che imperiosamente a tutto il mio corpo co- 
manda, e fassi hbbedire, potrà dirsi ch’egli sia una parte di questo 
corpo medesimo? Sarà più difficile dunque a Dio il creare spiriti 
che la materia? E pefchè essendo egli essenzialmente potente, non 
potrà creare enti puramente intellettuali? E come mai, se il pen- 
siero è realmente spirituale, non potrà egualmente essere spiri- 
tuale l’anima che lo produce? Qui giustamente può adattarsi il 
detto di Orazio: Fortes creantur forlibus et bonis; nec imbellem 
feroces progenerant aquila* columbam. 

Bisognava dunque che Tiiomo, perchè si eseguisse l’idea del so- 
vrano Creatore, fosse nel medesimo istante e terrestre e spirituale; 
mentre che senza il corpo non avrebbe potuto aver luogo in que- 
sto mondo materiale destinatogli per abitazione, e senza^ l’anima 
non avrebbe potuto conoscere Iddio, nè avrebbe potuto giungere 
a possederlo. Or questo maraviglioso composto è in un medesimo 
tempo soggetto agli elementi, c supeì iore all’universo. Egli è che 
applica le scienze a mille cose non meno piacevoli che Aitili, che 
se ne serve con mirabil vantaggio a rettificare le sue idee ed esten- 
dere il suo spirilo, ad arrivar perfino alla cognizione dell’Enfe 
Supremo. La terra senza Tuomo non è che un vasto deserto, oper 
dir meglio, un sepolcro: ella abbisogna delle mani di lui per es- 
sere coltivata, della società di lui per essere abitata; cosièché a 
ragione lo riguarda come suo signore e sovrano, ed attenta in ri- 
conoscerne le cure e il dominio, secondo il corso delle stagioni 
ora eli offre i più vaghi fiori, ora i frutti più delicati ed eccellenti. 
II male però si è che quest’uomo, u cui obbedisce la terra come a 
suo re, dovunque egli passa lascia le vesligia dei suoi errori e 
delitti, e non vi ha paese che non sia stato bagnato del sangue 
sparso dall’odio, dal fanatismo, dall’amore, daU’amblzione. Le 
virtù nel mondo non sono apparse che come un lampo, nel vasto 
seno delle tempeste. Ma come mai poter ridire la perversità del- 
l’uomo, se essa è superiore a qualunque imaginazione? L’ozio lo 
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ha condotto a più detestabili eccessi che non la sua stessa malizia: 
le occasioni di far il male vanno a dismisura moltiplicandosi in un 
uomo disoccupato; e se si rimproverano le donne, perché ciar- 
liere e maldicenti, questo avviene, |)cr ordinario, perché non 
hanno occupazioni. 

Non ho già preteso dipinger l’uomo tal quale egli é ; ma ne ho 
dello molto, per vedere di darne un’idea la più giusta, e per far 
capire a lui medesimo che egli é uh tutto quando si unisce a Dio, 
e che èi diviene un nulla quando si discosta da lui. La ragione, 
se non sia diretta dalla Religione, è appunto simile a quelle lu- 
minose esalazioni che si accendono in tempo di notte, e non fanno 
lumè che per condurre a qualche precipizio. Questo secolo ce ne 
somministra i più tristi esempli, mentre, nonostante lo spirito e 
le cognizioni che lo illustrano, sembra che vada scordandosi dello 
stesso Dio, per seguire i fanatismi suoi vani e chimerici. Tutto il 
mondo dovrebbe alzarsi contro si fatto dannevolissimo abuso; ma 
il nome di filosofo attribuito ,u persone che fanno un problema 
della immortalità dell’anima, e della esistenza di Dio, impone alla 
molliUidine, e fa si che si tengano per oracoli infallibili i sofisti 
più pericolosi. Rientri pur l’uomo in se stesso, interroghi la sua 
anima, il suo cuore, la sua coscienza, c tutte le sue interne fa- 
coltà, e trovcr^^^in esse i più forti argomenti in favore della Reli- 
gione ; ma jier far ciò bisogna incatenare, per dir cosi, i sensi che 
sono despoti delle passioni, imperciocché questi non fanno che 
imposturarci, che preconizzare il materialismo e vantar l’amore 
dei piaceri. Qual disgrazia l’avere in se medesimo il potere di 
inalzarsi fino al trono di Dio, <ii trattenersi con esso lui, di divenire 
immortale, sia col coltivare le scienze, sia col distinguersi con le 
buone operazioni, e poi sveller da sé rampolli tanto preziosi! Ep- 
pure la maggior parte degli uomini niente cui^a la propria gran- 
dezza ! vanno sviando il loro cuore, Iraportati da oggetti caduchi, 
0 degradando il loro spirito con occuparlo in cose inutili. Le 
scienze medesime più sublimi sono indegne deU’aninia nostra, 
qualora non salgano a Dio, loro principio e loro fine. , 

Tùlio questo male però proviene, perché ruomo uoit conosce 
abbastanza l’eccelleiiza della sua anima, perché s’invanisce di 
ciò che veramente lo umilia, perchè fino dalla sua nascita é brut- 
talo dalla macchia nerissima della colpa. Non vi è che la, morte 
che gli sveli l’inganno : nel momento ch’ei spira, conosce perfet- 
tamente come bisognava alzarsi al di sopra degli oggetti sensibili ; 
ma la morte ci avvisa de’ nostri trascorsi, quando non vi ha più 
tempo d’emendarsi . Noi crediamo di essere ancor nella culla, e 


già è spalancato il sepolcro ; anzi nel tempo stesso, per dir cosi. 
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che noi vi scendiamo, la nostra mente va seco stessa formando 
progetti. Non può concepirsi come son rapidi gl’istanti che trascor- 
rono tra le due estremità, l’una del principio della vita, e l’altra 
del tùie, lo li paragono ad un baleno che esce dal seno di una nu- 
vola, e tosto in essa si riasconde, almen per quanto apparisce al 
nostro occhio; in guisa che giustamente può dirsi che l’uomo nasce 
e muore nello spazio di un giorno. Il suo nascere è come il crepu- 
scolo, la sua infanzia l’aurora, la virilità il mezzogiorno, la sua 
mortelasera. Allora tutti gli oggetti per esso spariscono realmente, 
una notte eterna gli avvolge dentro alle sue tenebre, seppure egli 
non è investito da quella increata luce che forma la beatitudine 
dei giusti. Questo è il punto a cui dee riguardar sempre l’uomo; 
e qualora ei voglia essere ciò che è necessario che sia, bisogna 
che spesso si rappresenti la Morte che tiene la ferale urna, dove 
tutte le passate generazioni non sono che ur. pugno di polvere. 
Ecco il nostro spettacolo, quando noi vogliam farla da lilosoli cri- 
stiani. L’uomo in questo basso mondo non è che un’ombra.'cfte 
passa, e se vogliam formarci di lui un’altra idea, bisogna che il 
contempliamo nella eternità. Lr è dove fa più bella mostra di se 
che il lìrmamento medesimo, mentr’egii in un batter d’occhio, da 
questa terra Uno al seno di Dio, si vede pWnto di ^na vita tem- 
porale e caduca per esser reso partecipe di una vita divina ed 
eterna. Or come non deve far stupore che quest’uomo nato per 
cose SI grandi, sia tanto poco curioso di comprenderle, e mentre 
egli e aspettato in un altro mondo per identillcarsi colla Divinità 
medesima, cerchi di incorporarsi con gli oggetti più vili e me- 
schini? 

1 filosofi non hanno ben considerato l'uomo, come importava 
che facessero, in questo istante, in cui non è più che un nulla sulla 
terra, per divenire un tutto rtella eternità. Tutte le loro conside- 
razioni si sono fermale intorno al sepolcro, e faiyma, la <;ui im- 
mortalità sembrava che dovesse subito rapire i loro pensieri, dopo 
essersi sciolta da quei legami che la tenevano avvìnta, par loro 
che più non abbia esistenza o durazione, giacché più non vi pen- 
sano. Soche l’orror del sepolcro è un caos impercettibile all’uomo, 
finché languisce in questa valle di lacrime, e so che nonostante 
tutto quejio che su tale articolo c’insegna la Fede, noi rimarremo 
affatto estatici all’entrar che faremo nella eternità ; ma egli è assai 
conveniente che un filosofo innamoralo del vero consideri l’anima 
anco in quell’abisso dove si perde l’umana ragione, che solo com- 
prenderemo appieno quando il vedremo. Di qualunque persona 
noi veggiamo passare aH’altro mondo, dobbiamo assicurarci che 
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tutte le facoltà del suo spirito acquistano in quel momento un'at- 
tività sorprendente, che le fa in maniera ineffabile sentire la sua 
felicità 0 disgrazia eterna. L’uomo trapassa all’altra vita come egli 
è venuto nella presente, cioè senza sapere dove ei si vada. .Ma per- 
duta che egli abbia la prospettiva di questo mondo a cui egli è 
usato, glie se ne presenta un altro, ma tanto da quello dissomi- 
gliante, che non può fare a meno di non rimanerne stupito Abbiamo 
un beH’applicarci alle scienze, e mediante la Religione inalzarci 
(ino all'Esser Supremo ! ma questa vita, a parlar propriamente, 
non è che la vita del corpo, tanto siamo tiranneggiati dai sensi . 
e dalle necessità ! dovechè la vita futura è propriamente la vita 
dell’anima. Ella si troverà come nel suo centro, non sarà più 
impedita da quella massa di carne che ora ritarda le sue opera- 
zioni, che la confonde con oggetti terreni fino a sorprenderla se 
ella non veglia. con cura a frenar le passioni. Per bene adunque 
comprender l’uomo, bisogna unire insieme il presente e l’avve- 
nire, la terra e il cielo, perchè egli propriamente e a quella e a 
questo appartiene ; altrimenti se noi non lo seguitiamo anco al di 
là del sepolcro, noi non ne ravvisiamo che la semplice ombra. Là 
è dove egli è aspettato, ^ dove si vedrà, come una nuova fenice 
che risorge dallQ sue ceneri, tutto bello e raggiante; e capirà al- 
lora che egli non era nato per vegetare, ma per vivere in seno 
dell’Ente eterno. Se l’uomo fosse attento a non considerarsi nel 
mondo che in quel punto solo di vista in cui dovrà trovarsi alla 
morte, egli si distoglierebbe dal perfezionare, come va lusingan- 
dosi, la sua esistenza col fervore dei proprii desiderii; e vorrebbe 
che spesso gli si parlasse di quel momento felice in cui sarà spo- 
gliato di questa^ miserabile vita, che ritarda la sua felicità e la 
sua gloria. La morte, per cui si ha tanta avversione, è senza dub^ 
bio il momento più felice e più glorioso per un uomo che abbia 
fedelmente eseguUi ì suoi doveri, giusta le leggi prescritte dalla 
Religione. Io vado rappresentandomi alla imaginazione un uomo 
tale nel punto ch’ei n^re, simile al sole, che dopo essere stato 
coperto da una densa nidse, finalmente col vigor dei suoi raggi la. 
dissipa e si scuopre ai mondo più luminoso. Tale egli è, non vi 
ha dubbio, giacché le necessità della vita, egualmente che le pas- 
sioni, sono altrettante nuvole che ci oscurano e tolgonp a noi 
medesimi la vista della nostra grandezza, e delle luminose nostre 
interne facoltà. Non mi arreca perciò maraviglia l’udire che la 
morte formava il soggetto delle continue meditazimi de’ cristiani 
filosofi. Allorquando ella è nel suo vero punto di vista, non offre 
all’ uomo che grandezza e consolazione ; ma siccome noi non ne 
giudichiamo che dall’orror del sepolcro, vale a dire, da lutto ciò 
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che ha unicamente rapporto ai nostro corpo, cosi addiviene che 
ci apparisce come lo spettacolo il più tetro a vedersi. Questa con- 
siderazione appunto fu quella che facea dire a s. Carlo Borromeo, 
che se la morte era nemica del corpo, era la più stretta amica 
dell’anima, e che non capisce bene i propri! interessi chi non la 
desidera. — E come infatti dovremmo noi odiare un momento 
che ci ricolmerà di gioia, e ci renderà felici? 11 corpo è un fragile 
edifizio che necessariamente dee rovinare, affinchè l’anima vada 
al suo centro. Egli è come quei sostegni, dei quali gli architetti si 
servono per l'appoggio delle loro fabbriche, e che bisogna poi to- 
gliere quando esse sieno terminate. Egli è indubitabile che cl rim- 
provera la coscienza quando siamo tanto timorosi della morte. 
Ella è certamente da temersi a cagione dei sempre impenetrabili 
giudizi! di Dio: ma Iddio èia misericordia medesima, che non 
vuole la morte del peccatore, e che ci assicura di scordarsi affatto 
delle nostre iniquità, moltiplicate ancora più che le arene del mare, 
quando noi totalmente e con sincerità vogliamo tornare a lui. Agli 
occhi della Fede non è la morte la distruzione dell’uomo, ma anzi 
una seconda creazione assai più am mirabile della prima, perchè 
invece delle miserie, delle quali ci troviamo circondati nel nostro 
nascere, morendo anderemo incontro a consolazioni e beni che 
Occhio mortale non ha veduto, e che umano- intendimento non 
può attualmente comprendere. 

DISCORSO XI. 

DELLO STILB (l). 

Lo stile, se è la maniera di esprimere i pensieri e di dar loro il 
colore, si deve con particolare applicacione rendere analogo ai 
diversi generi di scrivere. Vi è un tal genere di componimento 
che richiede lo stile temperato, e un tal altro che lo esige sublime. 
Ciascheduno scrittore ha uno stile suo particolare, e qualunque 
sforzo egli faccia per variarlo, i conoscitori non s’ingannano, n 
Creatore, siccome ha diversificato le nostre fisonomie, le nostre 
opinioni e le nostre idee, così egli ha fatto che pur sia varia la 
maniera dell’esprimerle. Ha voluto che ciascheduno spirito por- 
tasse quasi una propria sua impronta; e questa maravigliosa dif- 
ferenza, che caratterizza ogni individuo, prova l’infinita fecondità 

(1) Vedi la Lettera CU, Prima Serie, colla quale il Ganganelll in- 
dirizzava all’abate Frugoni questo breve Discorso. 
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di Ente a cui nulla costa, c fa tulio ciò die gli piace. Gli scrii- 
tori non possono meglio paragonarsi che agli scullori e pittori : la 
penna loro è lo scalpello degli uni ed il pennello degli altri ; onde 
ogni libro, ogni discorso ed ogni lettera è un quadro, un basso ri- 
lievo. Quando lo siile è vibrato, adora l’opera può paragonarsi 
ad una scultura: se ella ha poi del colorito, può dirsi una pittura 
espressa vivamente. In conseguenza ili tale comparazione, una li- 
breria- {>uò dirsi una galleria, dove ogni libro è un ritratto. L'uno 
sembra l’emblema del cuore, l'altro manifesta il vigor dello spi- 
rito v questo rende, per dir cosi, palpabile l’anima, tuttoché per 
natura impalpabile; quello arricchisce l’imaginazinne de’ linea- 
menti più vivi. 

Ogni e qualunque scrittore profondo cerca di allontanarsi da 
uno stile che abbagli. Per chi vuol trattare dì cose scientìllche 
bisogna uno stile semplice, qualora ei non voglia sedurre i lettori; 
pei'chè altrimenti sarebbe anzi un ciarlatano che un dotto. Lo 
stile è una specie di magia, che non di nido è usata con effetto 
per far ricevere i paradossi come tante veriLà, i sofismi come i 
più eccellenti raziocinii. Di questo stratagemma appunto si ser- 
vono non meno grincreitiili che gii eretici per distillare sottitmente 
fi loro veleno. Le loro opere sono si ben scritte, che spesso si at- 
tende più alle parole che alle cose, e una frase ottimamente tor- 
nita procura loro un numero esorbitante di ammiratori. Vi sono 
opere che richiedono und stile pieno di forza, come le arringhe e 
le orazioni ; altre vogliono uno stile pieno di unzione, come le 
preghiere e i libri di pietà. 

L’istoria essendo un quadro dove vi bisognano lumi ed ombre, 
e non di rado, fòrti pennellale, fa d’uopo scriverla con forza e 
con verità, proponendo punti di vista ora più chiari, ora meno, 
seminandovi con discrezione anco dei fiori, e sempre mostrando 
le virtù amabili', e i vlzii in tutta l’intiera loro deformità. Non 
parlo qui dei romanzi, il migliore del quali non vai nulla, perchè 
simili per lo più alle nostre composizioni teatrali, son tutti gigan- 
teschi, ed hanno lutti un medesimo oggetto e motivo. Egli è iiio- 
raimente impossibile che un autore, il quale finge il falso per per- 
suadere il vero, non rappresenti un doppio personaggio, e elle 
conseguentemente non sia fuori del naturale. 

Lo stile dell’opere d’accademia deve esser brillante, perchè 
queste non sono che sforzi di spirito. Vi abbisognano meteore che 
abbaglino, cascale che sorprendano, lumeggiamenti artifiziosi ed 
arditi, che offrano alla vista qualche spettacolo che colpisca. Le 
parole vi debbono essere ben congegnate, e debbonsi l’une e l’al- 
tre abbellire, in quella maniera che i fiori, disposti a formare un 
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boschetto, eoo. la loro varietà e bellezza reciprocamente si uni- 
scono a formare un tutto delizioso e degno di soddisfar chi li ri- 
guarda. .Ma per renderli interessanti, d’ordinario si fanno troppi 
sforzi dì spirito ; e non si fanno poi che pitture mancanti di natu- 
ralezza e che mostrai! nudo lo studio e lo sforzo. 

Quanto allo stile de’ sermoni, pecca contro tutte le regole, se 
non è patetico, nervoso e sublime. S. Giovanni Grisostomo ce ne 
ha dato la norma, egli che nutritosi sempre della lettura delle di- 
vine Scritture, e ripieno della cognizione del cuore umano, parla, 
tuona, balena, e non lascia ai peccatori altra risposta che il rim- 
proverarsi i delitti, e manifestare i loro rimorsi. Quando nel pre- 
dicare si istruisce unicamente, non si fa che preparare gli spiriti; 
e se solamente si tocca, non si fa che lasciare nell’umano cuore 
una impressione passeggera ; ma se mai avviene che in un mede- 
simo tempo si sparga e unzione e luce, solo allora si adempiscono 
pienamente i doveri di predicatore. 

I panegìrici, egualmente che le orazioni funebri, debbono es-, 
sere un misto di stile da cattedra e da accademia; ma per riuscirvi, 
lo spìrito non vi si deve produrre che per fare spiccar le frasi, e 
dar colore al genio. 11 genio solo debbe creare somiglianti opere, 
perchè in un medesimo tempo sieno semplici e sublimi, istoriche 
e polemiche, istruttive e toccanti. La morale ne debbe esser l’a- 
nima, ma in guisa che sembri caderci da se medesima, e non vi 
apparisca nè sforzo nè affettazione. Io non ho quasi mai letto 
elogii' funebri che fossero buoni, perchè Gn negli esordii vi si scuo- 
pie troppo lo spirito mendicato, e l’inutile sforzo. Spesso cade- 
rebbe naturalmente sotto la penna ciò che si cerca di lontano, ed 
allora avviene a chi scrive, che invece di trovarsi circondato dai 
suoi propri! pensieri, si vede attorno una quantità di produzioni 
straniere, che hanno un’aria o languida o forzata, simili a quelle 
piante che amando naturalmente la terra, e la situazione del mezzo- 
giorno, si vogliono a forza trapiantare, e far crescere nei paesi 
del Nord. 

Lo stile epistolare è uno stile a parte, siccome quello che non 
essendo soggetto ad altre regole che a quelle le quali ciascheduno 
si è prescritte secondo il suo spirito, gusto, capriccio e umore, 
non ha cosa alcuna di determinato. Presso le donne, un tale stile 
è d’ordinario, il più naturale ; perchè avendo esse veduto e letto 
meno che la maggior parte degli uomini, elleno si trovano in istato 
di ritrarsi meglio, quando esse scrivono. Inoltre, lo stile episto- 
lario varia secondo il posto che uno occupa, e secondo le persone 
con le quali si ha corrispondenza. Cosi quando scrivo a voi, caro 
signor Abate, prendo lo stile della conversazione. AncoCa Cicerone 
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faceva cosi scrivendo ai suoi amici ; ma egli é un modello da cui 

10 son molto lontano. Benché noi abbiamo lettere profonde in 
materie interessanti, pur nondimeno il genere epistolario esige 
che uno non si profondi troppo sulle materie. Comecché debba 
molto assomigliarsi alla forma di quello della conversazione, cosi 
necessariamente bisogna che sia semplice e leggiero. Le lettere che 
hanno uno stile troppo fiorito sono ordinariamente studiate, e 
perciò non sono migliori. La penna^ in tutte quelle lettere che si 
scrivono a titolo di amicicia, scorre senza trovare impaccio. Se 
si incontra un qualche flore in sul (irincipio, si coglie, ma non ci si 
ferma apposta per cercarlo. Il nostro S. Padre Benedetto XIV ha 

11 vantaggio di scrivere una lettera latina con una maggiore pre- 
cisione di quello che noi l’abbiamo in lingua nostra. Ne ho vedute 
alcune, dove sembra che non vi sieno che pensieri invece di pa- 
role. Questo è l’effetto di una imaginazione egualmente viva che 
galante, la quale non si esprime che in maniera concettosa. 

Noi abbiamo alcune regole generali sopra i varii stili; ma il 
principio sicuro riguardo ad essi egli è che ciascheduno ha il suo, 
e che spesso è un vantaggio il conservarselo. La natura che si 
carica di precetti, si trova impedita dall’arte nelle sue imprese, 
e per lo più gli spiriti diventano allora faziosi. Se non ci assog- 
gettassimo tanto servilmente a ciò che abbiamo appreso nei col- 
legii, nei nostri scritti si vedrebbe una minore monotonia. Vi 
vogliono dei felici sforzi per iscuotere il giogo delle regole; e que- 
sti sono propri! solo de’ grandi talenti. Chiunque compone con 
troppo metodo, lavora d’ordinario freddissimamente. Quando lo 
spirito scintilla ed ha del brio, si raffredda quando gli si pongono 
Impedimenti. 

Io non vedo la ragione per cui tutti i sermoni debbano regolarsi 
con una medesima forma. L’eloquenza della cattedra prenderebbe 
un volo più ardito, se da se stessa si aprisse quella strada che le 
conviene. Credo che se io avessi fatto 11 predicatore, non mi sarei 
obbligato nè a dividere, nè a suddividere; tanto più che ne* Santi 
Padri, che furono i più eloquenti, non si vede una simile traccia. 
Quando lo spirito e il cuore sono vivamente penetrati dal soggetto 
che vuoisi trattare, sanno in un tempo stesso e instruire e com- 
Btovere, senza dividere il sermone in due parti. Qualunque di- 
scorso ha senza dubbio bisogno di una geometria naturale a fine 
di conservare un ordine, e perché non divenga un ammasso in- 
iorme, che annoia gli uditori ; ma basta avere uno spirito ordi- 
nato, per assicurarsi di non sbagliare su questo articolo. Tutti 
abbiamo in noi un’eccellente logica, e non si tratta che di studiarsi 
per metterla in pratica. Ma non pretendo con questo che non deb- 
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■bano darsi regole intorno alla eloquenza, ed intorno alla maniera 
di comporre i sermoni egli altri discorsi di qualsivogliti sorta; 
egli è però dannoso il dichiararle di tale importanza, che sia un 
delitto l'allontanarsene qualche volta. 1 più bravi pittopi si for- 
mano da loro stessi certe regole, ed invece di imitar sempre, giova 
loro spesso di farsi modello a loro medesimi. 


DISCORSO XII 

PER LA FESTA DI NATALE. 

» 

L’ineffabile, profondo e sempre adorabii mistero, che fa per 
noi Cristiani a ragione che oggi sia il giorno più solenne e più 
augusto, ci dà, miei cari ascoltatori, la più alta idea deil’Esser 
Supremo, mostrandoci che le vie del Signore sono veramente 
imperscrutabili ed incomprensibili. Di fatti, qual degli uomini 
non rimarrà atterrito e sorpreso alla vista dell’Incarnazione? 
qual dei mortali avrà l’ardire di penetrarne gli abissi? Se non. 
è possìbile fissare il sole, e sottoporlo alle nostre ricerche, ab- 
benchè non sia che un’opera caduca e finita ; ci dovrà egli far 
maraviglia che non si possa comprendere un Essere eterno, un 
Essere che non essetido nè da spazio, nè da tempo limitato, di- 
pende da se stesso soltanto; e che immenso sempre ed infinito, 
nulla ha acquistato nel creare questo vasto universo, e nulla 
perderà quando verrà il tempo di rovinarlo e distruggerlo? Come 
potrò io adunque in quest’oggi, o Bontà sempre antica e sempre 
nuova, far del vostro Verbo parola, che antico quanto Voi, ben- 
ché di Voi generato, è il carattere della vostra sostanza e lo 
splendore della vostra gloria? Fate qui tacere ì miei sensi, o 
mio Dio, imponete silenzio alla mia ragione altiera e presun- 
tuosa; ed inalzate la mia anima fino a voi, affinchè io tragga 
dalla pienezza dei vostri lumi un qualche raggio, onde riflet- 
terlo sopra i miei ascoltatori, perchè conoscano essi quello che 
voi inviate, quello che scende dal cielo, quello, che essendo la 
nostra verità e la nosira vita, dee servirci di nutrimento e di 
luce. Per far ciò io non vi chieggio già, o Signore, quell’elo- 
quenza che titilla gli orecchi e gli spiriti; essendoché il sog- 
getto che dee occuparmi è troppo superiore a qualunque arte, 
ai qualunque forza di linguaggio ornano. Quindi è che non oso 
di aprir le labbra per timore di non sapere esprimermi, e quanto 
più col pensier mi affatico, tanto più mi accorgo di non avere 
idee corrispondenti ad un mistero cosi profondo e sublime. Io 
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tralascerò, si, miei cari fratelli, le frasi ed i concetti, e vi dirò 
nella maniera più semplice che rincarnazione è l’iimìliazione del 
Verbo « l'esaltaziorie dciruomo. Voi, cristiani ascoltatori, do- 
vete in questo grande avvenimento ammirare la Misericordia in- 
finita del Figlio di Dio, che si assoggetta al più grande abbas- 
saménto per sollevarci, che si riduce .alla più vergognosa mi- 
seria per anicchjrci, che si sottomette alla schiavitù la più dura 
per liberarci. Ora, si fatte cose sono tali, che i piiei pensieri ne 
rimangono assorbiti, o nulrsllro mi resta che una sorprendente 
maraviglia, che mi leva di sentimento e mi colpisce. Per avere 
una giusta idea delle perfezioni di Dio e delle'sne grandezze, 
come sarebbe necessario per farne meno irtdegnamente parola, 
sarebbe d’uopo aprire il seno di Dio medesimo, l’eterno santuario 
della Divinità, perder di vista tutti i secoli e tutti gli spazi, 
spandersi in questa immensità, percorrere questa eternità pura- 
mente intellettuale, che è ciò che costituisce l’essenza dell’Esser 
Supremo. Quindi bisognerebbe ricadere sulla picciolezza dell’és- 
ser nostro, sulle miserie della nostra condizione e sugli orrori 
del nostro niente, a fine di conoscere il contrasto che si trova 
fra la immensità di un Dio, che tutto di se medesimo riempie, 
e. la ristrettezza a cui si riduce nel prender la sembianza e la 
datura di schiavo. 


Cieli, se io v’interrogo su; questo idisterd, voi mi rispondete,, 
f c I Onnipotente che vi ha creati, chè vi ha appoggiati sul vuoto, 
e che \i ha in, giro distesi, è veramente incomprensibiie nelle sue 
.opere, nelle azioni sue, nelle sue vedute. Intelligenze celesti, An- 
Sioli che formate la Corte deirElerno, se io ardisco domandarvi 
<;Qme.mai l’Onnipotente ha potuto prendere un cprpo simile al 
nostro, voi vi prosternate, voi v’incurvate in adorazione, e m’in- 
^egnate per tal modo che ogni creatura tacer si dee in presenza 
. el Creatóre, e che la nascita d’un Uomo-Dio è un mistero di Fede, 
non un soggetto di vana curiosità. Dio che non poteva crescere 
coll elevarsi, aumenta, per così dire, la sua gloria in abbassan- 
dosi. Qual [maraviglioso, qual sorprendente spettacolo è mai il 
vedere sotto il velo d’una carne mortale, e sotto l’apparenza d’Un 
pane, terreno l’Eterno medesimo, che si riducejcosi ad una specie 
annientamento! In considerar ciò le facoltà tutte dell’anima mia 
ivengono come se più non esiste.‘sero, nè altro mi resta di tutto 

• mio essere che un trasporto d’ammirazione. Quando poi io ri- 
e 0 che questo ineflabil prodigio è stato fatto per me, si accende 

• mm cuore d’un amore intenso ardentissimo. Di fatto t’Eterno 

essersi spogliato di sua divinità, non ha per 
ro CIO fatto, che per divinizzare la nostra umanità. Egli viene 
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a mescolare la sua eternila colla brieve nostra vita, per farci vi- 
vere al <li‘là della misura de’ tempi; egli viene ad unire la sua 
possanza colla nostra debolezza, per renderci forti ed invincibili; 
egli viene finalmente dal cielo, e discénde fino a noi, per inalzarci 
a lui, e per collocarci alla sorgente di tutti i lumi e di tutti i te- 
sori. E che ciò sia la verità, prima di questa mar'avigliosa prezio- 
sissima Incarnazione l’uomo oppresso sotto il grave incarico di sue 
miserie non avea mezzo alcuno di rialzarsi, nè penetrar potea su 
nel cielo, chiusogli in pena dell'original peccato. Appena però è 
annunziato il Messia, la terra, benché coperta di rovi e di spine 
per il fallo d’Adamo, brilla di piacere e di letizia, ed una nuvola 
di Patriarchi e di Profeti comparir si vede, e predire colle parole 
e colle azioni la venuta di un Sovrano Liberatore, che tutte ria- 
nima le sue più bell? speranze. Appena egli comparisce, si vég- 
giono gli uomini de’ più gran beni ricolmi; inondàti per ogni parte 
da fiumi di grazia onnipotente e miracolosa; illustrati dallo splen- 
dore medesimo di Gesù Cristo; rivestili dell’abito della giustizia 
e della santità; coraggiosi ed ardenti in >maniera da portar in 
trionfo la gloria del Verbo Incarnato fino nelle caverne le più pro- 
fonde, all'estremità del mondo le più lontane, sui patiboli i più 
crudeli ed i più vergognosi. Per lui essi faticano, soffrono essi 
per lui, per lui danno il sangue è la vita ; insegnandoci così, che 
anche noi dobbiamo per esso sacrificarci, vivere come egli ha vis- 
suto, e morire come egli è morto. Egli ci ha tratto dalla servitù 
del peccato perchè siamo soggetti alla sua volontà;' nè ci ha ele- 
v'ati al rango di suoi amici, di suoi fratelli, di suoi coeredi, se non 
a condizione che consumiamo in noi la sua passione; adimpleo ea 
riesunt paxsionnm Christi in carne mea. 

A voi dobbiamo saper grado, o mistero ineffabile, delPinapprez- 
zabile sorte della nostra liberazione ed esaltazione. Vostra mercè 
noi più non siamo sotto una legge di timore e di spavento, ma 
sotto quella d’amore e di misericordia; vostra mercè noi abbiamo 
un intercessore onnipotente presso Dio, che di continovò sollecita 
la nostra conversione ; vostra mercè noi divenghiamo tabernacoli 
viventi, ove Gesù Cristo riposa, ed ove egli opera in nostro fa- 
vore i più maravigliosi prodigi!. Fate, o Verbo Incarnato, che le 
nostre adorazioni, in questo giorno di salute e di benedizione, non 
siano passeggiere ed esteriori soltanto ; ma che simili a quelle de' 
pastori e dei magi, stabiliscano per sempre ne’ nostri cuori il 
regno di Gesù Cristo, nel quale abbiamo quella salute e quella vita, 
che per Suo mezzo solo possiam meritare. Cosi sia. 
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DISCORSO XIll 

SAMA REPARATA VERC1>E E MARTIRE. 

Genealogie profane che pascolate l'orgoglio dei mortali , nascile 
chimeriche che ci fate dimenticare la terra dalla quale abbiamo 
avuta l’origine, e la macchia originale che imbrattò la nostra 
anima fin dal primo istante del nostro concepimento, non vi ap- 
pressate ad oscurare l'elogio che io consacro alla verità. Tutto dò 
che sa di terra, non dee aver luogo nel panegirico di un per- 
sonaggio afTatto celeste ; poiché il mondo non ha niente di co- 
mune con la santità. Gli eroi del Cristiarresimo non sono come 
) grandi dell’universo; hanno questi origine daU’umana opinione, 
nascono quelli nel seno istesso di Dio. Qui è dove egli forma da se 
medesimo i gran modelli che poi presenta alia terra acciò noi 
grimitiamo ; qui è dove egli forma c prepara quelle anime sublimi 
che di tempo in tempo vengono ad illuminare e edificare il mondo; 
qui è dove sotto il sigillo della giustizia e della' misericordia 
tiene in deposito la sorgente di tutte le grazie, e il principio 
■ di tutte le vir.tù per formare quando bisogni degli Apostoli, de’ 
Martiri, de’ Dottori, degli Anacoreti ; qui è finalmente, cristiani 
ascoltatori, ‘dove si compiacque di creare s. Reparata vostra 
illustre protettrice , di arricchirla de’ più preziosi doni, e dì 
farne un vaso d’onore, e di predilezione. 

Lungi adunque da me, o istoria profana, che altro non sai pre- 
sentare che false virtù, ed eroi mille volte più degni di com- 
passione, che meritevoli di elogio, che non ebliero in vista e 
per principio delle loro spedizioni che un dispregevole orgoglio, 
e sopra de’ quali sparsero i letterati degli elogi incerti, e capaci 
soltanto di far traviare dal retto sentiero. 

Bisogna rivolgere i nostri sguardi alla storia della Chiesa per 
vedere della luce senza tenebre, e delle virtù senza belletto. In 
questa istoria la non mai interrotta successione de’ fatti i più 
memorabili e degni della nostra imitazione, si rassomiglia molto 
alla continuazione de’ giorni sereni che nella più ridente sta- 
gione ci rapiscono colla loro purezza e splendore. 

Tali furono l’eccellenti qualità e le azioni sublimi deH’illustre 
Reparata, sempre al di sotto del mondo per la sua profonda 
umiltà, e nel tempo medesimo al di sopra delle creature per la 
sua magnanimità; sempre spogliata delle ricchezze, ma nel tempo 
medesimo ricca de’ tesori del cielo ; sempre coraggiosa nel mezzo 
de’ più grandi combattimenti, e sempre vittoriosa del senso. 
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delle passioni , de’ tiranni ; in somma ella comparve piuttosto 
Angelo che mortele creatura: e non ricevè il corpo, per dir 
cosi, che per spiritualizzarlo, e l’anima che per divinizzarla. 

Voi riguardate questo spettacolo, o mio Dio, come l’opera delia 
vostra grazia, essendo voi quello che indirizzate i passi de’ vostri 
servi allorché corrono per la via delia virtù; che snodate le loro 
lingue quando benedicono il vostro SS. Nome ; che aprite le loro 
mani quando distribuiscono le limoline ; che finalmente riempite 
i loro cuori di voi medesimo quando si consumano col fuoco 
della carità, e quando senza impallidire, come questa gran Santa, 
si sacrificano al furor de’ carnefici, o all’orrore de’ più spietati 
tormenti. 

Ma come mai oserò io, che non ho altro merito se non che il 
sem])lice desiderio d’imitare i Santi, di trattenervi col discorso 
d’un’anima tutta celeste, che fu sempre unita a Dio, e che in 
tutta la vita non bramò altro che possedere lui solo? 

Per non tradire per altro la vostra espettativa, e'per secon- 
dare il vostro zelo in questo solenne giorno che vi ha qui ra- 
dunati, io vi farò vedere che la vostra illustre protettrice, dopo 
avere ottenuti i più grandi favori dal cielo, merita i più granili 
onori qui sulla terra, e che le sue virtù non serviranno ad altro 
che a condannarci, se non ci addosseremo l’incarico d’imitarle. 

Io non posso cominciare, nè condurre a fine un quadro di 
questa natura, se voi, o Spirito Santo, non mi apprestate il di- 
segno , e non guidate la mano e il pennello che debbono ese- 
guirlo ; le parole de’ ministri del Vangelo sono un suono mu- 
tile, sé voi non lo rendete efficace, e tutta l’umana eloquenza 
non è che una sterile abbondanza di voci, se voi non la fe- 
condate, e le date l’anima. A Voi pertanto che ispirate i Pro- 
feti, e. che guidate la lingua degli oratori sacri, domando questa 
grazia a nome di Maria, la più eccellente di tutte le creature, 
e l’intercessione della quale è potentissima presso Dio. 

PRIMA PARTE. 

La Religione, sempre incompatibile colle terrestri e carnali 
cose, non conosce altre ricchezze e onori fuori degli spirituali, 
e che hanno Dio solo per oggetto c per fine. Di qui ne deriva 
che la natura è sempre in contraddizione colla grazia, e òhe i 
desiderii de’ cristiani non hanno alcuna comunicazione con quelli 
de’ mondani. Reparata ci mostra di ciò un singolare esempio; 
considerandosi come forestiera nella sua famiglia, non visse che 
per disinganno degli uomini, per insegnar ad essi che nulla vi è 
di desiderabile, di grande, di perfetto fuori dei tesori della grazia. 
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Se fosse tjui possibile <ii richiamare tulle le anime di quelli 
che la conobbero, e vissero a suo tempo, farebbero piena testi- 
monianza che ella ebbe lo spirito sempre attaccato alla Ueli- 
gione, che il suo cuore fu sempre unito a quello di Gesù Cristo, 
che il suo corpo e la sua anima furono il più perfetto modello 
della carità; finalmente direbbero che ella non esisteva se non per 
mezzo di questa virtù. 

Che maraviglia è poi se l'universo non compariva ai suoi occhi 
che un granello di rena che serve di giuoco ai venti ; se biso- 
gnava un mondo intelleltualc e divino per contentarla; se la di 
lei compassione si estendeva a tutti gli uomini senza eccezione 
d’alcuno? È inutile il proporle dei vantaggiosi stabilimenti, offe- 
rirle delle ricchezze, mostrarle in tutta la sua veduta la gloria di 
questo mondo; quel che non è Dio è incapace, di fissare il suo. 
pensiero. Ella non conosce che la di lui Provvidenza, non sente 
che la di lui voce : e per si fatto modo, fratelli, nella più forte 
maniera ci rinfaccia la nostra disgraziata indifferenza per i beni 
celesti. Imperciocché se bene esaminiamo il fondo del nostro 
cuore, noi non troviamo che affetti puramente carnali ; e se qual- 
che volta addiviene che s’invochi da noi il nome di Dio, è questo 
più un effetto di usanza che di carila. ,4nzi' inostri' sforzi sono in- 
dirizzati ad allontanare il più che possiamo da noi quésto Esserè 
Supremo, nel quale, secondo l’espressione dell’Apostolo, respiriamo 
e viviamo, correndo sempre in traccia degli oggetti che egli ^>roi- 
bisce, facendoci tanti Dei delle creature, e non rivòlgendo mai al 
Creatore i nostri pensieri. 

E perchè non ho io qui tanta eloquenra da farvi comprendere 
le infinite ricchezze che questo Dio dal quale vi allontanate di- 
spensa a chi fedelmente lo serve; da enumerarvi le immense con- 
solazioni che con larga mano profonde sopra gli eletti ; da mo- 
strarvi i beni dei quali egli è fonie e sorgente? voi conoscereste a 
prova che non vi è altra felicità sulla terra che il fedelmente 
servirlo. 

Quando l’uomo si allontana dal vero Dio, dice S. Agostino, pre- 
cipita senza accorgersene d’un abisso in un altro; il suo lume di- 
venta tenebre e oscurità, la sua vita una vera morte, e la sua esi- 
stenza un vero e reale niente. 

La vostra gloriosa protettrice fu talmente persuasa di queste ve- 
rità, che ella non pensò ad altro che ad appressarsi più che poteva 
• al #uo Dio. Chiunque se le appressava non potea a meno, di non 
restar edificato, e di non sentirsi penetrar vivamente dalle attrat- 
tive della sua pietà, e di non riconoscere che Iddio era il princi- 
pale motore del di lei spirito, e del dì lei cuore. 
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E perchè mai, o Santa gloriosa, non siete ancor sulla terra, per- 
chè non vivete tra noi specialmente in un secolo tanto guasto, in 
un secolo nel quale dai più si crede Dio uh essere puramente ideale? 
Se voi abitaste fra noi, rianimereste la nostra Fede che è vicina ad 
estinguersi, ritornereste nellar Chiesa Io stato felice, e i bei giorni 
che godeva id principio; tutti con premura concorrerebbero adascol- 
tarvi, e tutti adopererebbero i loro sforzi per 'imitare le vostre 
azioni gloriose, gli esempli vostri edificanti. Ma che dico, fratelli, 
se vivesse la vostra avvocata' gloriosa? Se siete animati dalia Fede, 
voi dovete aver sempre presente la vostra Santa, come se ella tut- 
tora vivesse; perchè bisogna persuadersi che tutti i Santi che da 
Dio sono stati mostrati successivamente al mondo, e che visi trat- 
tennero per purgarlo e edificarlo co’ loro esempi, ora regnano con 
Dio per tutta Teternità, ])ronti sempre a soccorrerci purché con un. 
cuòre contrito e umiliato ricorriatno alla lorò^j||ilevoIe inter- 
cessione. , ' ■ 

I t*?* 'A , 

Per mezzo delle loro orazioni restano i lampi senza la loro atti-r 
vita, si estinguono i fulmini in mano di Dio, perdonò la forza na- 
turale le procelle ed i venti ; i nostri mali non arrivano al colmo, 
e per queste rimane ai peccatori una fondata speranza di poter 
sinceramente tornare un giorno al suo Dio. 

L’onore che rendiamo ai Santi, non è un’inutile apoteosi, come 
quella dei pagani. La Chiesa, incapace d’ingànnarci, assicura noi 
tutti che l’intercessione dei Santi è una sorgente di grazie per 
quelli che a loro ricorrono; e non può essere altrimenti, se noi 
riflettiamo che divinizzati, per dir così, in Gesù esisto, e parteci- 
pando in una maniera indicibile del suo potere e della sua bontà, 
divengono per sì fatto mezzo e benefici e pot ehi issigli. Essi sono 
fertilissimi tronchi della feconda vigna di Gesù Cristo, rami uber- 
tosi dell’albero della vita ; da Gesù Cristo ricevono il pascolo, la 
forza, il vigore, la vita. 

Considerate adunque la vostra avvocata in Gesù Cristo, e la 
troverete potentissima, e ricorrendo alla sua mediazione, non 
farete oltrapio a quella del Redentore, perchè la Fede vi sug- 
gerirà che l’Essere eterno, immenso, infinito, per tal modo si 
comunica ai suoi eletti, che vivono in lui una vita affatto mi- 
racolosa e divina, a fine di mostrarli un giorno a tutta la terra, 
pieni di gloria e di maestà. 

E allora vedrete la vostra Santa, cliè in questo giorno solenne 
Invocate, alzarsi contro di voi, se non vi sforzate ora d’imitare 

le sue virtù. Allora vedrete ma non oscuriamo la gloria di 

un 'giorno tanto solenne con delle funeste riflessioni e minacce. 
Io godo piuttosto di ripromettermi che le vostre eccellenti qua- 


222 QUARTA SERIE 

lità e le vostre ottime massime sieno per rendervi degni della 
protezione valevole della vostra Santa protettrice, e cbe quanto 
più anderete avanzandovi nella età, tanto più vi affaticherete 
d’imitare le sue disposizioni e il suo amore alla penitenza. 

Questo è l’unico mezzo d’implorare utilmente il soccorso dei 
Santi. Le lodi che si profondono con larga mano, gli elogi si- 
mili a quello che di presente tesso alla vostra Santa, non ac- 
' crescono punto la gloria ai Beati, ma l’imitazione delle loro virtù 
è. il panegirico che ad essi piace, è quello che desiderano e vo- 
gliono ardentemente; dissimili in questo, e superiori a’ pregiu- 
dizi dei grandi del mondo che si contentano di vane lodi ed 
incensi, senza prendersi il minimo pensiero del modo, e del 
fine con cui gli vengono offerti. Che se alcuno qui mi opponesse 
che nel consigliarvi l’imitazione di $. Reparata mi trattengo in 
generale sulle di lei virtù senza prendermi cura di riportare la 
storia e i fatti della sua vita; io gii rispondo che it timore di 
riportare dei fatti apocrifi e senza veruna prova, è quello che 
mi trattiene; sapendo benissimo che la verità non può mai ono- 
rarsi con delle menzogne, e che la religione che professiamo non 
ha bisogno di false leggende e supposte, per istruire e edificare» 
bastandole di sapere che lo spirito di penitenza e l’amor di Dio 
furono quelle gloriose azioni che santificarono la nostra illustre 
avvocata. 

Dio fu quegii che formò del suo cuore un santuario per de- 
porvi tutte le sue ricchezze; Dio ledette una forza celeste che 
prese possesso della sua anima; Dio Tarmò di un coraggio da 
eroe per atterrare il furore dei tirànni che volevano a forza 
corrompere la sua religione ; Dio la destinò fino da tutta l’eter- 
nità ad essere un maraviglioso spettacolo agli angioli e agli uo- 
mini per mezzo della sua Fede ; Dio fu che per renderla sempre 
obbediente ai suoi decreti, fra i trasporti d’una gioia inespli- 
cabile, e di un amore tutto divino, Taccese di un desiderio ar- 
dentissimo di mescolare il suo sangue con quello di Gesù Cristo 
per regnare eternamente con lui. A questa prova di amore vinta 
la natura rimane attonita dal suo coraggio, e perde collo spi- 
rito ancor la favella, la parte caduca della nostra Santa s’uni- 
sce perfettamente all’anima, e si addolora, starei per dire, di 
non aver facoltà tali da desiderare il martirio ; arriva finalmente 
al luogo per ciò destinatole, abbraccia il patibolo che diviene 
strumento del suo gran sacrifizio, bacia la spada che è prepa- 
rata a torle la vita; riceve Tultimo colpo, e nel tempo che il 
suo corpo si stende esangue sul suolo, l’anima se ne vola a vi- 
vere per sempre nel seno di Dio. Gloriosissima Santa, con stret- 
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tissimi vincoli unita allo Sposo celeste, quantunque ci ricono- 
sciamo indegni di soffrire il martirio per Tacquisto del cielo, 
otteneteci da Dio almeno la grazia di fare un volontario sacri- 
fizio dei nostri sentimenti, delle nostre passioni, grazia di amare 
la penitenza e le éue austerità, d'imitare il vostro zelo per la 
religione, la vostra carità verso il prossimo, finalmente il vo- 
stro esempio in tutte le cose. In faccia a quel Dio che ci vede 
e ci ascolta, promettiamo in questo giorno di fare tutti i no- 
stri sforzi per non lasciarci sorprendere dallo spirito maligno, 

« 

per sopportare con pazienza e rassegnazione lutti i mali di que- 
sto mondo ingannatore - 

/ 

{manca il resto.) 


DISCORSO XIV. 

I 

PER LA ELEZIO.VE D LN GE.VERALE DE’ MINORI CONVENTUALI (t ). 


Colla più viva soddisfazione, carissimi figli, ci ritroviamo oggi 
in mezzo alla vostra adunanza : la presenza vostra ci ritorna eoa 
piacere alla memoria la tranquilla vita privata da noi passata in 
vostra compagnia fino da’ più teneri anni, e que’ giorni felici ne’ 
quali senza impedimento alcuno ci era permesso frequentare con 
voi il santuario di Dio vivente, e camminare sulle tracce del vo- 
stro pietoso Istitutore. Ogni voUa che la ricordanza deirantìca 
unione che regnava tra noi si affaccia al nostro spirito, Noi sen- 
tiamo risvegliarci nel cuore queirantica amicizia che sempre ab- 
biamo conservato per voi: per questo appunto assicuratevi che il 
vostro aspetto è per Noi un principio di allegrezza indicibile, spe- 
cialmente in questo giorno in cui vi miriamo adunati nel nome 
. dello Spirito Santo, occupati a trattare del più importante affare 
di un Ordine, che Ci è singolarmente caro ed accetto. Di fattb, sii 
tratta di scegliere tra voi un uomo che, adorno delle più belle virtù, 
sia il modello di tutto il corpo della Religione, che sappia con- 
servare i membri nella pratica di quegli esercizii che più si adat- 
tano alle savissime regole dell’Istituto : azione importantissima e 


(1) Papa Lambertini assistè al Capitolo generale de* Minori Conven- 
tuali Tanno I7il, e il Ganganelli ne* recitò in ringraziamento un elogio 
(vedi Discorso III): trenl’anni appresso, in quello stesso luogo sedeva 
egli medesimo, Papa, alla elezione del generale, il 18 maggio i771, 
vigilia delia Pentecoste, e vi leggeva questa breve Allocuzione. 
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piena di difficoltà, per ben condurre la quale è necessaria tutta 
l’attenzione, tutto il disinteresse e discernimento possibile. Ma 
boi non possiabio, tra tutte queste difficoltà che si presentano al 
nostro spirito, non esser tranquiili, sul riflesso che voi non avete 
altro in mira die il bene e vantaggio del vostro Ordine, che la 
saviezza medesima che vi servi di scorta nelle precedenti elezioni 
regolerà ancor quella che siete per fare in quest’oggi; e finalmente 
sulla cognizione che abbiamo delle virtù di ognuno di voi, avendo 
avuto tutto il comodò di sperimentarle nei viver tra voi. Perchè 
bisogna ben persuadersi, che per conoscere l’uomo il più dabbene 
tra molti, non vi è il migliore e più sicuro paragone del colpo 
d’occhio degli uomini da bene, che uniti tra loro con indissolubili 
legami di carità, uniscono ai merito di pensar modestamente di 
loro medesimi e di essere senza pretensioni, il talento di cono- 
scere facilmente ed a fondo il merito altrui ; e cosi nè l’interesse 
particolare, nè lo spirito di partito, nè la prevenzione, nè qua- 
lunque altro umano riguardo potrà mai allontanarvi dal risolver 
ciò che può contribuire alla vostra vera gloria, ed ai più cari in- 
teressi dell’Ordine. 

Con tutta ragione avete stabilito nella vostra mente, che il 
pros vedere al l>ene generale d’una Comunità è un affaticarsi glo- 
riosamente a vantaggio dei particolari ; che l'Ordine non sarà 
felice e che non fiorirà,, se non quando la scienza e la pietà vi 
si saranno ben radicate ; che non giungerà al più alto grado 'di 
virtù, se non quando avrà un Capo in cui si vegga rifulgere l’In- 
tegrità, la scienza, la fermezza, la pietà. Solo colui che ha pra- 
ticato in se medesimo le virtù, che ha dato prove manifeste di 
umiltà e di obbedienza, che accoppia la semplicità alla pru- 
denza, la dolcezza alla severità, la religione e la pietà ad una 
carità tenera e compassionevole ; che sa a tempo sgridare e pre- 
gare, incoraggire e istruire; che finalmente ha il dono di ecci- 
tare e, nutrire la pietà, il fervore, lo zelo, e sa far passare ne’ 
figliuoli lo spirito di santità che animava rillustre Fondatore; 
questi solo è capace d’indurre gli altri a praticare e vestirsi 
dell'abito della virtù. Noi sappiamo benissimo che è qualche 
cosa di grande e di straordinario riunire in sè tante e si ec- 
cellenti qualità; ma l’Ordine vostro può somministrarcene esem- 
pli meritevoli di tutta la riflessione. Lasciati anche da parte 
quelU che .ne’ passati tempi governando l’Ordine, come capi me- 
ritarono ogni sorta di elogio, quegli che fino al presente giorno 
è stato lor successore in questo importantissimo incarico; e che 
Noi veggiamo presente, ha cosi ben soddisfatto a quanto era te- 
Tiuto, da meritare anco per Favvenire tutta la nostra stima ed 
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afTetto. Questi sono i luodelli sopra de’ quali dee formarsi il Ge> 
nerale che ora siete per eleggere. Sia egli rivestito della loro 
dignità, e rappresenti nella |>ersona propria il loro merito: ab- 
bia sempre davanti agli occhi e si proponga per esemplari le 
azioni e i consigli dei vostro primo Fondatore, come la fiaccola 
luminosa che lo dee dirigere in tutti gli affari e mostrargli la 
vera strada : ma sopra tutto ricerchi ed invochi il soccorse del 
Cielo; s’indirizzi spesso all'Autore della santità e di tutte le virtù, 
voglio dire a Dio, del quale diviene nella sua eiezione, servitore 
e ministro; e si metta sotto la proiezione di quello che dà al- 
Tuomo senza misura le forze per eseguire ciò che domanda, 
quando però in lui solo confidi. Quegli pertanto che voi cono- 
sceste, figli mìei cari, esser capace di adempiere a quanto vi 
abbiamo fin qui accennalo, crediate pure, senza timore di ab- 
baglio, che egli è appunto quel solo che il Signore vi mostra, 
e che vuole che sia da voi scelto per questo incarico. Fate ve- 
dere che non avete altri pensieri e volontà che quella che lo 
Spìrito Santo vi ispira, la memoria della cui discesa sopra gli 
Apostoli, nel momento stesso in cui siete per fare la scelta, dee 
rammentarvi tutta la Chiesa, ^el dare i vostri voli non ascol- 
tate che i suoi movimenti e consigli : accordate a Noi pure que- 
sta consolazione; e con una si autentica prova della vostra virtù, 
fate crescere nel nostro spirito la buona opinione che di voi por- 
tiamo. Questo afTetto, per quanto antico egli sia, Noi lo sentiamo 
accendersi e rianimarsi ogni di più nel nostro cuore, e dilatarvi 
le sue radici; ma quello che più d’ogni altra cosa lo fortifica, è 
la consolat^ione che abbiamo di |K>ter ogni giorno più illustrare 
il vostro Ordine, ed e.sservi utili dopo che noi siamo, benché 
indegni, stati inalzati alla cattedra di s. Pietro. Colla scelta adun- 
que che voi farete dimostrateci che l’aftetto e la tenerezza del 
nostro cuore paterno non potevan meglio collocarsi che sopra 
di voi:' — questa è appunto la soddisfazione che aspettiamo dal 
vostro zelo liliale; in ricompensa della quale vi promettiamo di 
far trovare al nuovo eletto Generale nella protezione nostra e 
della s. Sede Apostolica tutti i soccorsi necessari! per accrescere 
il lustro ab vostro Ordine, e farvi borire la scienza eia pietà. 


Tom. //. — 15. 


Ganganelli, lettere. 
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DISCORSO XV. 

PER LA RICONCILIAZIONE DEL PORTOGALLO CON LA CORTE DI ROMA (1). 

Fare, venerabili fratelli, che la Provvidenza abbia scelto questo 
giorno perchè io vi faccia nolo il grande avvenimento che ci aduna 
in questo luogo. Questo meUesimo giorno è l’anniversario del mio 
arrivo a Roma, della mia elevazione alla, porpora, quantunque 
fossi indegno di quest’onore, e finalmente quello in cui s’annunzia 
una riconciliazione piena e perfetta col Portogallo. Abbiamo rice- 
vuto le prove le più sincere e le più strepitose della sommissione 
e dello zelo di S. M. Fedelissima a nostro riguardo, le quali hanno 
sorpassato la nostra aspettazione. Non solamente sonosi rinnovati 
gli antichi costumi e gli antichi rapporti che esistevano tra noi e 
quella Corona, ma sonosi ancora confermati in una maniera che 
dà loro una nuova forza. Quando predicemmo questo avveni- 
mento, fondammo la nostra speranza sopra la fede e sopra la pietà 
del nostro carissimo figlio in Gesù Cristo, che diede in ogni tempo 
i segni più certi del suo zelo per la vera religione. 11 giorno in cui 
intendemmo la sua riconciliazione ha aumentato la gloria ed i van- 
taggi della Santa Sede, riempiendoci di consolazione e di letizia. 
Cosi non vi è cosa che non dobbiamo intraprendere per contestare 
tutta la nostra riconoscenza a Sua Maestà Fedelissima, e non vi 
sono voti che noi non dobbiamo fare per la sua conservazione, e 
per quella di Maria Anna Vittoria, sua augusta e cara sposa, che 
si è resa sua emula nel cooperare ella stessa col maggiore zelo a 
questo accomodamento. Il conte d’Oeyras, segretario di Stato, me- 
rita ancora la nostra riconoscenza è i nostri elogii, senza tralasciare 
il commendatore d’Aranda, ministro plenipotenziario appresso la 
nostra persona, da cui abbiamo sovente inteso con la maggior le- 
tizia dichiararci i sentimenti pii e magnanimi del re Fedelis- 
simo. E siccome non vi è mezzo più proprio a compire la no- 
stra gratitudine verso un principe si degno dei nostri elogii, 
quanto quello di pregare iddio perchè lo ricolmi delle sue pro- 
sperità, supplichiamolo continuamente ad accordarci questo insi- 
gne favore. 


(1) Allocazione pronanciata in Concistoro segreto, ai 24 settembre 1770. 
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DISCORSO XVI 

V 

I s 

PER LA MORTE DI UIGI W, RE DI FRANtufl). 

Se qualcòsa poteva consolarci in mezzo ai nostri penosi travagli, 
era il sapere che Luigi, re Cristianissimo, aveva le migliori inten- 
zioni e il più grande attaccamento per la Religione, non meno che 
perla nostra persona: ma oh Dio! questa consolazione diviene 
oggi il motivo del più vivo dolore. La nostra vita è ripiena di 
amarezza pel funesto avvenimento della sua morte, successa dopo 
la più crudele malattia. Noi ne siamo tanto più desolati, quanto 
che l’abbiamo perduto nel momento in cui Ci aveva date le prove 
le più convincenti della sua giustizia, della sua magnanimità e del 
suo tenero affetto verso di Noi e la Santa Sede Apostolica ; di modo 
che tutto ciò che C’impegnava a dimostrargli sempre più il nostro 
amor paterno e la nostra riconoscenza, Ci deve farne sentire più 
vivamente il dolore. 

Adoriamo nulladimeno i decreti della divina Provvidenza, sot- 
tomettendoci agli ordini deH’Onnipotente, da cui dipende assolu- 
tamente ih destino dei monarchi; e riconosciamo che tutto è di- 
retto dalla sua onnipotenza, e per la sua maggior gloria. Questa 
perfetta rassegnazione allg volontà divina può sola diminuire la 
nostra amarezza: cosi, subito che intendemmo il pericolo da cui 
era minacciata la vita del.re, rivolgemmo le più ferventi pi'eghiere 
al Cielo per ottenere la grazia della sua guarigione. Tutta la Fran- 
cia piangente si univa allora a Noi per muovere il Cielo; e tutta la ‘ 
famiglia reale versando torrenti di lacrime adempiva a questo me- 
desimo dovere, c particolarmente la nostra carissima figlia in Gesù 
Cristo, Maria Luisa dì Francia, che dal suo santo ritiro tramandava 
ì più profondi sospiri, e formava i voti più ardenti. Se non ab- 
biamo potuto ottenere la grazia che domandavamo con tutta la 
sincerità dei nostri cuori, abbiamo almeno una vìva speranza che 
le nostre preghiere potranno essere utili al riposo della sua anima, 
e procurarle la gloria eterna. La nostra giusta speranza è fondata 
sopra l'amore che ebbe sempre per la Religione cattolica, sul suo 
attaccamento alla Santa Sede, sopra le sue buone intenzioni a no- 
stro riguardo, delle quali ci ha dato lino airultimo sospiro segni 

(1) Nel Conrisloro segreto del 6 giugno 1774-, recitava il Papa que- 
st’Allocazione, già tormentalo dagli spasimi mortali di un crudelissimo 
morbo, e bersagliato da acri punture di calunnie, di satire e di minacce. 
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oon equivoci ; il clie è stato coronato da un pentimento sincero, 
dichiarando davanti alia sua Corte, che egli domandava perdono 
a Dio ed ai suo Regno dei traviamenti della sua vita, e non desi- 
derava di più vivere se non che pel sostegno della Religione, per 
l’edificazione dei suoi popoli, e per render felici i suoi sudditi. 
^on abbiamo tralasciato fino al presente di pregare in segreto il 
Signore pel riposo delia sua anima, e faremo l’istesso in pubblico, 
senza che ciò deva trattenerci dal continuarlo fino airoltima ora 
di nostra vita. 

Dobbiamo dichiararvi in questa occasione, venerabili fratelli, 
che Luigi Augusto, nostro carissimo figlio in Gesù Cristo, nipote 
del defunto re, è successo negli Siati e regni del suo avo, avendo 
nel tempo istesso ereditato tutte le virtù eroiche deH’augusta casa 
dei Borboni. Ci è perfettamente noto il suo zelo, non meno che il 
suo attaccamento alla Religione, e il suo amore filiale verso di noi. 
Le tenerissime lettere piene d'affetto, cbe ci ha fatto rimettere, ne 
sono la prova più convincente, oltre a ciò che ci era già fatto noto 
dalla fama. Così non abbiamo niente più a cuore, che corrispon- 
dere il più che ci sarà possibile a sì laudevoli sentimenti. Dob- 
biamo similmente dichiararvi che il nostro venerabile fratello 
Francesco Giovacchino, cardinale de Bernis, per l’avanti ministro 
del defunto re appresso la nostra persona, è stato confermato in 
questa qualità per mezzo delle lettere credenziali che Ci ha pre- 
sentato. Nel confermarvi a questo motivo la piena nostra soddi- 
sfazione, vediamo palesarsi anche la vostra, sapendo che siete 
tanto ptrsugsi quanto noi, che esso è un interprete fedele delie 
intenzioni del suo re e delle nostre, a fine di conservare la più 
perfetta armonia. 

Indirizziamo adunque uuove preghiere al Cielo, perchè l'Onni- 
poten.te, per cui i re regnano, sparga le sue più abbondanti bene- 
dizioni sopra U nostro carissimo figlio in Cristo, Luigi Augusto di 
Francia, acciocché nel tempo del suo regno goda di tutte le pro- 
sperità e viva una vita non meùo utile al bene della Religione, 
che vantaggiosa alla illustre nazione francese. 


FUVE BBLLA QUARTA SERIE. 
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LETTERA DEDICATÓRIA 

■ Jk FRA E.ORKIVZO «AIVeAIWELilil, 

CONSliLTORE BEI. SAWT’iiFFICIO (1). 


Quello che i poeti ci hanno rappresentato nella dea Pallade, in 
voi si adempisce, rev. padre. Essi la dipingevano avente nel suo 
seno la sapienza, coprendosi di uno scudo per difenderla. Forse 
voi non comparite cosi alla nostra ammirazione? Voi diffondete in 
tanta abbondanza e con tanto frutto la scienza, di cui la vostra 
beH’anima si è nutrita, arricchita ed ornata, che vi siete acqùistata 
con ginstizia la fama di un uomo dotato della più alla saviezza. 
Quelli che a voi ricorrono sono sicuri di ritrovare il più potente 
sostegno. Lo scudo di Pallade non li proteggerebbe tanto nella 
battaglia, e non farebbe acquistar loro un trionfo così glorioso, 
quanto l'ombra benefica del vostro nome^ Mi presento dunque 
con franchezza e con giubilo nell’arena, giacché mediante una 


(1) Già nelle Lettere XIX-XXIII, Prima Serie, si parlò di questa 
Dedicatoria di fra Claudio Antonio Vellet, Minore Conventuale, sotto la 
direzione del prof. P. Baudier, nelle scuole del convento di s. Francesco 
a Torino. — Abbiamo creduto bene pubblicarla in Appendice, si perchè 
. VI si contengono parecchie notizie importanti della vita del Ganganelli, 
si perchè vi si dimostra, un po’ ampollosamente, è vero, in quanta stima 
tenessero i suoi confratelli lontani le sue virtù , I suoi studii , e come 
b ene ne presagissero onore e gloria. 
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inaspettata felicità mi e stato graziosamente accordato il van- 
taggio di combattere oggi sotto i vostri auspicii ; e questo è per 
me un presagio della vittoria. Farà forse a taluno meraviglia che 
io ardisca dedicarvi le mie Tesi senza aver l’onore di esser da 
voi conosciuto ; ma lo stupore sarà anche più grande se si rifletta 
che sono del celebre e antico monastero di Torino, i di cui mem- 
bri i più rispettabili per ogni titolo si sono dati a gara ogni pre- 
mura, non per proprio istinto, ma come per una specie di divina, 
ispirazione, ad affigliarvi a sé, facendosene il maggiore onore: 
per la qual cosa, benché io vi sia ignoto, padre reverendissimo, 
voi non potete considerarmi come uno straniero, poiché in una 
casa, in una famiglia, che si è fatta vostra, termino il corso dei 
miei studi!. 

In vigore dell'assioma di diritto, che tutto quello che nasce o 
si fabbrica in un qualche fondo viene riconosciuto di proprietà 
del padrone del fondo , io non posso offrirvi che i fruiti delle 
mie fatiche e delle mie vigilie, lo gli ho raccolti, per quanto è 
stalo in poter mio, nel primo collegio di nostra provincia di 
Piemonte, come nel vostro proprio fondo. Ricevete dunque, ve 
ne prego, quello che vi appartiene. Questo è un piccolo dono, 
poco degno del vostro merito , se lo considerate nella persona 
che ve l’offre; ma se lo considerate in se medesimo, avrà da- 
vanti ai vostri occhi un qualche pregio. Queste sono Tesi sulla 
Teologia, nella quale, come in molte altre scienze, vi siete tanto 
applicato fino dalla vostra gioventù, che, simile a Sanile, distin- 
guendovi fra i vostri condiscepoli, non ne trovaste alcuno che 
vi superasse, e neppur vi uguagliasse. Gli Anziani del nostro 
Ordine vi rispettavano come un altro Daniele, quando in un’età 
tenera erano da voi pronunziati gli oracoli della più profonda 
saviezza e della più consumata prudenza. Avendo riconosciuto 
colla maggiore soddisfazione che il Signore vi aveva dotato per 
tempo della maturità dell'età provetta, si affrettarono a farvi se- 
dere fra i maestri d’isdraele, per diffondere la scienza della quale 
eravate ripieno. Quanto avete ben corrisposto ai loro voti! Avete 
anche superata la loro espettativa : testimonii Ascoli, Fano, Milano, 
Bologna, che riceverono con tanto piacere le lezioni di saviezza delle 
quali faceste risuonare le loro scuole, e che vi riguardarono come 
un altro Salomone ; testimonii tanti discepoli che avete formati, 
che danno oggidì frutti cosi abbondanti ; testimonii quelle ammira- 
bili scoperte cosi utili alla filosofia e alla teologia, per le quali la sa- 
picnza,che parea un tempo si penosa, si spinosa, si ributtante ai 
giovani che vengono a cercarla nelle scuole, si mostra sotto un 
aspetto amabile e ridente, ora che l’avete ornata dei fiori della 
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letteratura, addolcita coirainenità deU’eloquenza che vi è natu- 
rale, ed arricchita dei più preziosi tesori di una profonda e sempre 
varia erudizione. Una gloria che è tutta vostra, e che non si can- 
cellerà mai , è di aver trovato l’arte di unire nelle scuole di 
Scoto la profondità dei pensieri colla facilità di esporli, i vezzi 
del linguaggio colla metafìsica del raziocinio. E dovremo noi farci 
meraviglia dopo questo, che i maestri e i discepoli ambiscano, si 
sforzino, si gloriino di seguitarvi come loro sicura guida e loro 
più eccellente modello; facciano la loro delizia delle vostre eru- 
dite produzioni che sono già passate in tante mani, e che tro- 
vansi attualmente sparse in tutto il nostro Ordine, senza il soc- 
corso della stampa, unicamente portate sulle ali della fama del 
loro celebre autore ? Mi consola averle raccolte, lette e meditate : 
confesso volentieri e con riconoscenza, che debbo loro i progressi 
che ho potuto fare nella letteratura. Questo è un motivo di piu 
che eccita la mia gratitudine, e m’impegna a dedicarvi le mie 
Tesi. I (iumi tornano al luoqo d'onde sono usciti; entrano lutti 
nel mare, senza farlo mai Iraòoccare. Ho ferma fiducia che non 
rigetterete punto i piccoli ruscelli che scorrono con rapidità, come 
al loro centro, in questo oceano immenso di sapienza, che Roma 
soia potea contenere nel suo seno. Questa regina delle nazioni vi 
ammirò con sorpesa e con giubilo, vedendovi spiegare nei pub- 
blici esercizii i preziosi tesori della più dolce eloquenza, e della 
scienza la più profonda; vi ammirò sopratutto in mqzzo agli ap- 
plausi de’ vostri alunni, quando occupaste con tanta attenzione e 
distinzione il primo posto nel nostro collegio di s. Bonaventura. 
Voi siete comparso con tanto spleiulore in mezzo ai grandi genii 
de’ quali abbonda quella città, che il sommo pontefice Bene- 
detto XIV, cosi giusto estimatore del merito, avendovi conosciuto 
da se medesimo, e co’ suoi propri! occhi, si diede ogni premura 
per darvi la carica penosa e onorevole di Consultore del Sant’Uf- 
fizio, per farvi brillare sul candeliere, come pna lampaiia accesa, 
e con ciò rischiarare con più facilità e vantaggio quelli che sono 
nella casa di Dio. L’avvenimento giustificò le sue speranze : subito 
che foste entrato in quella augusta assemblea, composta d’upaiini 
i più celebri per la loro dignità e dottrina, il fulgore di vostra 
sapienza fissò la loro ammirazione, e diè loro ogni giorno nuovi 
motivi di stimarvi. Si. loda specialmente in voi la maniera d’espri- 
mervi, l’eleganza naturale e sostenuta dello stile, la precisione e 
fermezza delle vostre risposte a tutte le difficoltà che vi si pro- 
pongono, la solidità de’ vostri consigli negli affari più spinosi; 
dimodoché potreste dire con altrettanta verità col saggio Giobbe: 
— l’orecchio che mi ascolta è contento di me, l'occhio che mi ^de 
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mi fa un consolante attestato; quelli che mi consultano aspettano 
in silenzio il mio sentimento. — In questa guisa, reverendissiin» 
padre, tutti gli occhi stanno fissi e pieni di maraviglia nella vostra 
scienza. Non si rende meno giustizia all’ardore della vostra carità 
per Iddio, e per gii uomini: — m.a vi è una l^e che m’impone 
silenzio. Il vero uomo apostolico sdegna e rigetta le lodi anche 
più meritate, per non gloriarsi che nella Croce di Gesù Cristo. 
Passerò dunque sotto un rispettoso silenzio'le vostre virtù; quello 
studio instancabile della pietà e disciplina regolare, quella dol- 
cezza ne’ costumi, queU’aflabilità ne’ discorsi, quél desiderio sin- 
cero di piacere a tutti, e tante altre qualità eccellenti dello spirito 
e del corpo, che si sforzano, ma non possono mai degnamente ce- 
lebrare coloro che hanno il bene di starvi d’appresso, e di godere 
delle delizie della vostra amicizia. La vostra umiltà supera tutte 
queste virtù, ed io non voglio offenderla più lungo tempo, nè lo- 
darvi vostro malgrado, avendo la bella sorte e la gloria di com- 
battere sotto i vostri auspici!. 

Torino, 15 seiterobre I7i9. 


PARTlCOLARlTA’ 

■DELLA VITA PRIVATA DI PAPA CLEMENTE XIV 

sommitiislrate dà Fra Francesco. 

Clemente XIV, fatto papa, restò per quindici giorni ad abitare 
nel Palazzo Vaticano, e quindi sì portò ad abitare quello di Monte 
Cavallo ; dove avendo ritrovata la camera destinata per dormire, 
ed inetto parato di damaschi cremisi, ordinò che fossero levati, 
dicendo che le mura sole bastavano per un semplice Religioso: e 
benché pontefice non isdegnava vuotare da se stesso il vaso da 
notte, non volendo dare questo incomodo a nessuno. 

La sua cioccolata della mattina era una piccola chicchera da ra- ' 
gazzo, e avanti e dopo beveva due bicchieri di acqua. Sul prin- 
cipio che andò ad abitare a Monte Cavallo prendeva una tazza di 
brodo; ma quando seppe che per far questo brodosi prendeva 
una pollastra che costava venticinque baiocchi, ordinò che si ri- 
formasse questa spesa come superflua ; giudicando che fosse me- 
glio servirsene in vantaggio dei poveri che per lui, essendoché il 
beverc l’acqua pura gli facesse Pistesso effetto. Nel suo pranzo 
era ristrettissimo, perchè non se gli metteva in tavola chie^una 
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pollanca lessa, della quale ne mangiava da due once, c queste con- 
sistevano nella carne più magra ed insipida. Le sue minestre or>- 
dinarie erano di paste, di riso, e rare volte di erbe ; nel pranzo 
beveva due uova fresche, come faceva ancora nei convejito dei 
Ss. Apostoli. quando era cardinale. Il suo arrosto era di un pol- 
lastro, o di quattro uccelletti dei più piccoli, come cardellini, pet- 
tirossi, e simili, quali voleva che fossero magri. Non mangiava 
' mai tordi, lodole, beccacce, ed altra qualità di uccelli tini, di- 
cendo che questi cibi erano per lui troppo delicati : nè mangiava 
tampoco formaggio di nessuna sorte, nè usava del medesimo sulle 
minestre. 

Il servizio di credenza consisteva in un tondino , con alcune 
spume di mandorle amare e di cioccolata, e tre piccoli cialdoni; 
le frutte ordinarie poi e continove erano tre finocchi freschi. 

NOn beveva mai vini forestieri, nè liquori di veruna sorte, ma 
poco vino di Monte Porzio, castello vicino a Frascati, e di questo 
ne metteva due dita nel bicchiere, ed il resto riempiva d’acqua. 

La cena poi della sera consisteva in numero quattro fette di 
pane in una tazza, dovo si gettava sopra il brodo bollente lasciato 
la mattina, non volendo che per la sera si provvedesse altra carne. 
Se gli dava ancora quattro piccoli uccelletti come quelli del 
pranzo, e per frutta poche volte l’insalata, ma piuttosto una ra- 
dice, della quale ne mangiava due pezzetti ; e siccome è stile che 
gli avanzi della tavola del Papa restino agli uomini che servono 
in credenza, ordinò Sua Santità che si desse loro alcuni paoli da 
dividersi, invece degli avanzi che pochi avevano della sua tavola. 

Il suo vestire era molto ordinario, perchè alle volte portava 
le vesti stracciate e rotte. In ogni stagione si facevano gli abiti 
di quella roba che era solito farsi agli altri papi, cioè due zimarre, 
due sottane, e una veste da camera : egli per altro non volle mai 
si facessero, perchè di continovo portava la zimarra, dicendo sem- 
pre che non voleva spese superflue a danno dei poveri. Siccome 
nell’inverno pativa il freddo dei piedi quando era a letto, fu con- 
sigliato di usare di quei cuscini grandi fatti con penne del petto 
dell’oche, come suoi praticarsi da molti, quali cuscini si chiamano 
so/a, ma egli non volle, dicendo che bastava un cuscino di lana, 
come in fatti fece fare. 

Era facilissimo a rilasciare ai nuovi vescovi le sue propine ; e 
del danaro che teneva presso di sè ne faceva con le sue proprie 
mani segretamente delle limosine. Gli. era di molta consolazione 
il trattare con persone povere ; e quando era nel mese di ottobre 
nella villeggiatura a Castel Gandolfo, nel tempo che i suoi fami- 
liari eraii^ a pranzo, e che restava solo in camera, molti poveri 


Digilized by Google 



234 


APPENDICE 


venivano per un vicolo laterale ai palazzo, ed esso gettava lor 
continuamente del danaro. Per la festa di s. Francesco, il di 4 
di ottobre, faceva dispensare il pane ai poveri nel nostro convento 
di Albano, dove si portava a celebrare la S. Messa, e vi concorre- 
vano più di quattromila poveri; lo stesso faceva ai PP. Cappuc- 
cini di Albano, e ai PP. Riformati, ogni settimana. Mi parlava con 
la più grande alTabilita come quando era selnplice Religioso, de 
quale stato sempre si incordava. Continuò essendo Pontefice sem- 
pre a scrivere e carteggiare come faceva prima, senza trascurare 
le sue solite preghiere. Tutti i regali che gli venivano da perso- 
naggi grandi, di medaglie d'oro e di argento, e di altre cose di 
valore considerabile, tutto mandava nel museo, per suo ordine 
eretto dai fondamenti. 

Si confessava spesso, e diceva la Messa ogni giorno. Se giocava 
alcune volte al biliardo, e se montava a cavallo, lo faceva per 
puro consiglio del medico, e per sollevarsi daNe fatiche. In 
somma, tanto la .sua morte che la sua vita fu un comple.sso di 
virtù. 


ANEDDOTI 

aiGI.AaOAVTI i.A FAMIGLIA E LA PERSONA U1 CLEMENTE XIV. - 

È cosa indubitata che la famiglia Ganganelli, originaria di San- 
t’Angelo in Vado, piccola città vescovile dello Stato Ecclesiastico, 
da gran tempo gode la nobiltó, come si prova con i documenti 
esistenti negli archivi del paese, quantunque l’albero genealogico 
che è stato fatto, e che ritengo presso di me, non arrivi che al- 
l’anno 1610. La famiglia Mazza, originària di Pesaro, di dove è 
escila la madre di Clemente \IV, non è meno antica, e quando 
bisognasse siamo in stato di produrre i documenti che lo giustifi- 
cano. Clemente fu Tultimo del suo ramo, essendo morto il di lui 
fratello maggiore nell'età di diciannove anni : egli ebbe due so- 
relle; la maggiore, chiamata Alessandrina, fu maritata nel 1751 a 
Girolamo Fabbri, di nobile ed antica famiglia di Verrucchio, la 
quale vive tuttora con thè tìgli maschi, due dei quali sono eccle- 
siastici. e dimorano in Roma; l’altra nominata Porzia si accasò 
con Giovanni Battista Tebaldi nobile di Pesaro. Si sa che perde il 
padre prima di esser giunto aH’elà di tre anni, e che sua madre 
dopo averlo fatto istruire da Girolamo Fanti, lo mandò a Rimini 
nel collegio dei Gesuiti, di-dove lo fece tornare dopo' tre anni, 
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per confidare la sua educazione ai Padri delle Scuole Pie della 
città di Urbino, ove concepì il disep:no di farsi Religioso, e vesti 
poi Tabito di San Francesco nel d'i il maggio 4 723, essendo allora 
guardiano il Padre Francesco Paolini. Dopo aver fatta la sua pro- 
fessione nel dì 4 8 maggio 4 724, fu mandato a Pesaro per istudiarvi 
filosofia sotto la direzione del Padre Donati, che incantato da’ suoi 
talenti, non volle passare a Recanati senza condurlo seco, come 
un giovane di massima espetlaliva. Si conserva ancora la meinoria 
in questa città, che egli sostenne una conclusione cori grandissimo 
lustro, che si dilettava volentieri di suonare l’orgario, e che a 
questo proposito il di lui superiore diceva,, c/ic /e facoltà della 
sua anima erano in si perfella armonia^ che non dovea recar ma- 
raviglia se egli era musico naluralmenle. ^on starò qui a ram- 
mentare che egli nel 25 maggio 4 727 si portò a Fano per istudiare 
teologia sotto il padre Enrico Montalto, che il Cardinal Prospero 
Marefoschi lo chiamò a Roma nel 4 728, di concerto col padre Bai- 
drati allora generale, dove sostenne un rigoroso esame che gli 
meritò i più grandi elogi, e l’onore di essere ascritto tra i colle- 
giali di S. Bonaventura, e dove ebbe per professore il padre Lucci, 
morto in odore di santità. 

Dopo aver ricevuta la laurea dottorale per mezzo del p.. vin- 
cebzio Conti allora generale, nel 29 maggio 4 734, fu mandato ad 
Ascoli per insegnarvi filosofia, dove, secondo gli attestati del si-- 
gnor Battaroli parroco del luogo,, fece sostenere delle tesi, e vi 
recitò" molti discorsi, tra gli altri uno sopra la Religione, e uno 
sopra la nascita dei Messia, con applauso universale di tutta la 
città : dopo di che essendo passato a Milano, ebbe fonore divedere 
riroperatrice regina d’Ungheria, e di esser prescelto per tesser l’e- 
logio al card. Stampa. Il card. Albani unitamente ai di lui superiori 
gli procurarono la reggenza di S. Bonaventura, die egli ottenne 
per la rinunzia fatta dai P. F. Zampetti, e nel 5 maggio 4 744 fu 
eletto detìnitore perpetuo della provincia. In quest’anno appunto 
recitò il panegirico di Benedetto XIV alla presenza di questo gran 
Papa, che volle in persona piesiedere al capitolo generale dei Mi- 
nori Conventuali. Nel ìlU5 fu dato per coadiutore al P. Innocenzio 
Bellestracci consultore del Santo Uffizio, *e nel 47^46 divenne egli 
stesso consultore in piedi. Dopo questa elezione aveva progettato, 
essendo amicissimo delia fatica, di ritenere per qualche tempo la 
reggenza di S. Bonaventura insieme col posto di consultore, per 
far poi a quella nominare in suo luogo il P.‘ Giuseppe Donelli, ce- 
lebre per i suoi gran talenti; ma il padre Carlo Domenico Molìi 
milanese, per ottener quella carica, impegnò Tautorità del cardi- 
nale Albani, e per siffatto mezzo gli riuscì di ottene’"la. Ganganelli 
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avrebbe, a dir vero, avuto motivo di css^er poco contento dell’ope- 
rato in quest'affare ; ma da uomo grande non ne mostrò ia minima 
scontentezza o risentimento, e con una grandissima filosofica in- 
differenza lasciò godere in pace al concorrente il frutto del suo 
trionfo. Venuto il tempo delle vacanze, essendosi portato a Iesi 
segretamente, comunicò al P. Antonio Sandriani la deliberazióne 
in cui era di abbandonare la città di Roma per ritirarsi ad Assisi, 
e vivere sconosciuto ; ma questo Religioso, del quale si è co- 
minciata la càusa, col disegno di beatificarlo, gli disse aper- 
tamente : Dio ci vuole in Roma, e in quella città vi destina a 
gran cose. 

Ganganelli sarebbe stato eletto generale nel 1733, in luogo del 
Padre Gio. Battista Costanzo, e nel 1759 in luogo del P. Gio. Bat- 
tista Colombini morto arcivescovo di Benevento, ma egli non volle 
mai accettare alcuna dignità del suo Ordine, e se non fosse stato 
obbligato da Clemente XIII personalmente a prendere il cardina- 
lato, sarebbe rimasto per tutta la sua vita semplice Religioso, più 
contento di coltivare le scienze e qualche amicizia, che di salire 
alle più gran dignità deH'Ordine e della Chiesa. Divenuto per ob- 
bedienza membro del Sacro Collegio nel dì ÌU settembre 1759, e 
Sommo Pontefice nel 19 maggio 1769, conservò sempre la stessa 
affabilità, dolcezza, allegria che aveva mostrata da Religioso, e 
coltivò sempre le sue antiche amicizie, senza rivestirsi di quel- 
l’aria che è capace d'ispirare alterezza anco agli animi ben fatti, 
quando arrivano alle dignità le più elevate qui sulla terra. Soleva 
dir qualche volta che egli era giunto al Papato come un grano di 
biada gettato per caso in un campo, che ricoperto dalla terra per 
accidente getta le sue radici, e crescendo acquista poi forza e 
vigore. 

Quantunque egli fosse di temperamento vivace, non era mai 
soggetto alla collera, ed usava dire: che quando gli bisognava 
comparire esternamente adirato non sapeva la maniera di farlo 
con garbo. Il cardinale de Rernis, la testimonianza del quale è di 
un grandissimo peso, confessava di non aver mai conosciuto per- 
sona che possedesse in un grado si eminente come Ganganelli, le 
quanta che rendono l'uomo sociabile, e le.virtkcristiane. Nel tempo 
che era cardinale pertossi una sera colla maggior fretta a casa 
d un suo domestico che era ammalato, e lasciatogli tutto il danaro 
che si trovava in dosso, confessò apertamente in faccia a’ circo- 
stanti , non essei^i altra grandezza sulla terra, che quella di fare 
tlci bene ai prossimo, t’na persona riccamente vestita essendosegli 
presentata nel tempo che prendeva la cioccolata, senza far pas- 
sare avanti l’ambasciata, ed ^vendo avuta l’audacia di dirgli che 
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era da Dio inviata per fargli sapere di uniformarsi suii'afTare di 
Parma al volere di Clemente Vili, il Cardinale senza punto com- 
moversi gli replico freddamente : Prmaiemi con qualche mira- 
colo la vostra missione. Iddio, del quale vi spacciate profeta, di- 
mostra i svoi ambasciatori per mezzo di qualche sorprendente 
miracolo; senza questo ognuno potrebbe far jiarlare il Signore se- 
condo il proprio capriccio. Lo sconosciuto personaggio, abbattuto 
da SI inaspettata, ma giusta risposta, borbottando qualche cosa 
tra i denti disparve, ben persuaso che Cianganelli non era un vi- 
sionario quale se lo era figuralo in principio. Vedendo un giorno 
il Padre Kicchini(macslro atlualiiientedel sacro Palazzo), proruppe 
in tali accenti : ecco quegli che òoceva essete cardinale iv luogo 
di Ganganellt: ma egli ha la testa datale, ed io non ho che il cap- 
pello. Soleva anche dire ; che l'anima arec-o piacere di sentir di- 
scorrere gli Spagnuoli; lo spirilo i Francesi ; lasnemoria i Tedeschi; 
il buon sen.so gli Inglesi ; e l'immaginazione gli Italiani : e che 
per ben prolittare della società bisognava praticare con queste 
diflerenti nazioni. Un giorno che il suo gentiluomo di camera lo 
avverti che niancaxa nel cerenioniale nell’accompagnare un uomo 
ordinario lino alla scala : incatenatemi piuttosto, replicò il cardi- 
nale, .se volete che non accomiHigni quelli che mi fanno la grazia 
divenire a visitarmi, tn’altra volta disse a' suoi domestici che 
non volevano lasciar passare una fiersona percln* egli era a desi- 
nare: sappiale c/i’/o non .sono stufo /allo Cardinale per fniscermi 
di vanità; e che non ri è cosa che tanto imporli, quanto il dare 
aiuto al suo prossimo; e alzatosi da tavola andò ad incontrar 
colui che lo cercava, stendendogli nella maniera piò obbligante la 
mano. La lettura dei libri l’occupava egualmenl'e che i suoi do- 
veri ; questi sono (diceva) ottimi uìnici da accarezzarsi, e maestri 
saggi da ascoltarsi ben rolentieri. >el tempo che le campane e 
l’artiglieria di Castello annunziavano al popolo la sua esaltazione, 
il generale dei tiesuili sospirando disse : .siioiKi adesso per la no- 
stra agonia, non perché (.anganelli fosse loro nemico, ma perché 
era persuaso che avrebbe ascoltale le suppliche dei Sovrani, e i 
loro lamenti. Facendo il carattere a Benedetto XIV, ed a Cle- 
mente XIII, era solito di dire: il primo ha scritto molto, il se- 
condo ha molto pregalo. Assicurato uu'giorno che il Cardinal de 
Bernis gli era afTezionatissimo, rispose : avrei gran mot irò di scon- 
tentezzase egli mi amassepià di quello ch'io l'ami; egli soloc sti- 
snabile quanto un' intera accademia per il suo spirtlo brillante; è 
finalmente un ministro tutto ìtenel razione. Dopo aver destinato 
nuuzio straordinario in Spagna monsignor Doria Panfili per por- 
tare a quella Corte le Fasce iHuiedette, disse: lo t'amo come un 
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padre può amare il proprio figlio, e fino da questo moinenio lo 
venero come persona che sarà molto celebre nella Chiesa. 

Sentendosi aggravato daila crudel malattia che lo condusse tinal- 
mente alla morte, disse al cardinale Stoppani : quando si sta alla 
guardia della trincierà, bisogna aspettarsi lo sparo del cannone ; 
e parlando un giorno di se medesimo, e del generale dei Gesuiti: 
noi siamo due Lorenzi, e tutti e due ci troviamo .sulla gratella, 
facendo allusione ai dolori che soiTriva, e alla schiavitù del Ricci. 
Essendosi accorto che un medico che aveva fatto chiamar per cu- 
rarsi non conosceva la sua malattia ; voi la Iroverele, gli disse, 
notata nei salmo 90, ove si parla di un mistero tramato all’oscuro, 
negotio peramhulante in tenebris. Ricevuta la nuova della morte 
di Luigi XV, non potè trattenersi dal dire: la sua morte mi fa 
versar delle lacrime, ma lii maniera colla quale l'ha sofferta le 
rasciuga. Vedendo le satire che si pubblicavano contro la sua 
persona, invece di mostrarne disgusto, soleva dire: mi si darebbe 
quasi quasi a credere, col volere oscurare la mia fama, ch'io fossi 
qualche yrand'uomo, perchè il piu delle volle le satire non allac- 
cano’che gli uotnini di vero merito e grandi nelle virtù. Interro- 
gato se aveva sospetto che alcuno gli avesse insidiato la vita, ri- 
spose : e non sapete voi che 'io mi chiamo sileni 'io'i {Ger.). Mostran- 
dosi curiosa una principessa di sapere, se avea motivo alcuno di 
temere l'indiscrezione, e il poco silenzio dei suoi segretari : no, 
rispose, perchè non ne ho presenlernente che tre, mostrandogli le 
sue dita. Egli è certissimo che fu sempre impenetrabile nei suoi 
affari, ed uno dei suoi piaceri fu quello di tener sempre inquieti 
i curiosi. Ogni volta che gli era parlato dei suoi parenti rispon- 
deva che per non fendere odioso.il nipotismo si era scelto per 
modello della sua condotta sopra di ciò Benedetto XIV. Impiegò 
tutto il tempo della sua malattia in preghiere ed in atti di rasse- 
gnazione, e qualche volta soleva dire : la morte mi porta tanto af- 
fetto, che non sa imiarsi ad abbandonurmi giammai; se questo è 
bene per il corpo, è un'eccellente cosa per l'anima. 


RISTRETTO 

DELLE CESTA DEL POMEHCE CLEHEME \IV. 

Cleruente XIV, ponletice di somma dottrina e prudenza, succedè 
a Clemente XIU li 19 di maggio 1769. £i si chiamava Lorenzo Gan- 
ganelli, ed era Religioso dell’Ordine dei Minori Conventuali. 
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Per conoscere quale fosse il merito di questo gran Papa, basta 
leggere le sue lettere pubblicate prima in francese e poi in italiano, 
in due tomi ; e adesso ristampate insieme con altre sue opere. - 

Non vi erano nel Sacro Collegio altri Regoluri che lui, allorché 
i cardinali d'unanime consenso, e con universal pJauso ed ammi- 
razione lo inalzarono al sommo sacerdozio, di cui si era mostrato, 
si degno nelle varie cariche da esso egregiamente sostenute. 

Fu con£acralo li 28 di maggio, ed incoronato li 4 del susseguente 
giugno. La sua fermezza d'animo e la sua prudenza calmò le lem- , 
peste che agitavano la cristiana repubblica. Appena assunto al 
Pontificato, diè parte della sua esaltazione a tutti i Vescovi del- 
l’orbe cattolico, con una lettera piena di sapienza e di pietà. 

Dispensò dagli ecclesiastici impedimenti Ferdinando 1, duca di 
Parma, e Maria Amalia d’Austria, perchè potessero congiungersi 
in matrimonio. 

Aveva cgli'una maravigliosa destrezza nel condurre a fine i più 
spinosi aflari,^e nel guadagnarsi la confidenza dei principi: in fatti, 
appena assunto al Pontificato, ristabili contro la comune espetta- 
zione fanlica concordia col re di Portogallo, e per vie più conso- 
lidarla, gli .spedi monsig. Innocenzio Conti, romano, che vi fu ri- 
cevuto colla maggior distinzjpne; quindi si rese amicissimi i due 
più potenti Sovrani della casa di Borbone, il re Cristianissimo, vale 
a dire, ed il re Cattolico, appresso del quale ristabilì con sommo . 
utile ed onore della Santa Sede, la Nunziatura Apostolica.- 

Tenne al'sacro fonte il primogenito del principe d’Asluries, e 
gii trasmise in regalo le fasce benedette. Ricevè in Roma con una 
magnificenza veramente da sovrano, e con i segni della più cor- 
diale afTezione, la principessa Maria Antonia Walburga, figlia pri- 
mogenita deirìmperatore Carlo VII, ed i due fratelli del' re d'in- 
ghillerra. Ebbe continova regolare corrispondenza di lettere col- 
rimperatrice regina d'Cngheria, coirimperatore Giuseppe 11 e con 
tutti gli altri regi e princìpi cattolici; dai quali non tanto, quanto 
anche da’ nemici della Chiesa romana, riscosse particolare stima e. 
venerazione. 

Fece vedere la sua propensione per la Repubblica di Venezia in 
occasione di una differenza nata fra il Capitolo di s. Marco di Roma, 
e l’ambasciator veneto. Si controverteva, se una parte della fab- 
brica delia chiesa di San Marco si comprendesse nella donazione 
fatta ai Veneziani da Pio IV. Egli avocò a sè quest'afiare, e per sue 
lettere dei 24 agosto 4770,. lo terminò in questa forma: Si conti- 
nelur, donationem confirmo: sin rninus, ego ilìam venetoc Rei- 
pnblicoe dono, 

Estinse la Compagnia di jQesù, dopo avere, come egli medesimo 
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attesta, maturainente esammata la cosa, e dopo avere implorato 
il divino aiuto con ferventissime oraeioni. Soppresse in Francia a 
petizione di quel re i monaci Celestini, e la Congregazione dei ca- 
nonici Regolari di s. Rufo. Riunì nel medesimo regno e nella Sa- 
voia i frati Minori Osservanti all’Ordine dei Conventuali : e conferì 
■a questi ultimi la penitenzieria dì s. Pietro di Roma, e quella di 
Loreto. Approvò la Congregazione della santa Croce e della Pas- 
sione di Gesù Cristo, alla quale assegnò la basilica dei Ss. Giovanni 
e Paolo colle case e vigne contigue, appartenente in prima alla 
Congregazione della Missione, che fu trasferita a sant’ Andrea a 
Montecavallo. 

Alcune chiese vescovili furono da esso unite insieme, altre erette 
di nuovo, fra U quali una in Ungheria di rito greco-cattolico. Prov- 
vide di chiesa e di sede in Aniiecy il vescovo e canonici di Gine- 
vra, espulsi da lungo tempo, e privati dì loro residenza da’ Cal- 
vinisti. 

' Giusto e severo estimatore del merito e della vera virtù, creò 
sedici cardinali soltanto, quantunque potesse farne di più: e que- 
sti furono Paolo Carvalho, Gio. Cosimo de Cunha, Scipione Bor- 
ghese, Gio. Ratt. Kezzonìco, Mario Marefoschì, Gio. della Roche- 
Aymon, Leopoldo Ernesto de Firmi»n, Antonio Casali, Pasquale 
Acquaviva, Gennaro de Simoni, Antonio Eugenio Visconti, Ber- 
nardino Giraud, Innoceuzio Conti, Francesco Caraffa, Francesco 
Saverio Zelada, Gio. Angiolo Braschi e Francesco D’Elei. 

Acceso di zelo per la vera Religione, ricevè nel grembo della 
Chiesa Cattolica gli Assiri, i Persiani, i Transilvani e gli Ancirani, 
dopo aver fatto ad essi abiurare il loro scisma ed errori. 

Pose nel catalogo dei beati Francesco Caracciolo, fondatore dei 
chierici Minori, e Paolo Rurali, chierico Regolare, quindi vescovo 
di Piacenza, e dipoi arcivescovo di Napoli. 

Annunziò il decimottavo gran Giubbileo; ma non si condusse a 
farne l’apertura, rapito da una morte universalmente compianta. 
Principe grande, quanto glorioso pontefice, diminuì le tasse, prov- 
vide di viveri i popoli, ed estese il commercio, prendendo special 
cura dei porti d’Ancona e di Civitavecchia. Aumentò l’erario della 
Camera con la propria economia, e sparse a larga mano le sue be- 
neficenze sopra gli stabilimenti di pietà, specialmente sul vastis- 
simo spedale di s. Spirito; liberate insomma con tutti, fuori che 
con sè, e con i suoi congiunti. 

Ricuperò il territorio di Avignone, il contado Venosino, ed il 
ducato di Benevento e Ponte-Corvo, in prova della benevolenia 
estrema acquistatasi dai sovrani. 

Rivolto quindi a coltivar le arti e le lettere, ed a decorare la 
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«tla di Roma, diè miglior forma all’Accademia di Ferrara, ed* 
eresse * dolo nel Collegio Romano una pubblica scuola, ove po?e 
i più abili professori in ogni scienza. 

Eresse pure nel Vaticano, per comodo dei dotti, un superbo 
Museo, chiamato dal suo nome CÀemenlino, e lo arricchì di prezio- 
sissimi monumenti. 

Fu egfli amico dei poveri, instancabile nella fatica, giusto senza 
severità, grande senza fasto e senza vanità, costante nelle avverse 
cose, e sempre a se stesso presente, affabile e popolare, di facile 
e piacevolissimo accesso. 

Tutto fu in questo Papa grande e magnifico;, vaste le sue idee, 
profonda la sua penetrazione e silenzio, in maniera, che il pub- 
blico vedea le sue imprese eseguite prima d’accorgersi chedossero 
da lui pensate. 

Indebolito da una interna incognita infermità, se ne mori final- 
mente con i più luminosi contrassegni d’una soda pietà li 22 set- 
tembre 1T74, non compito intieramente l’anno di sua età sessan- 
tesimo nono. 

Governò la Chiesa anni cinque, quattro mesi e tre giorni; pon- 
tefice nato veramente per regnare, e sicuro di vivere nell’istoria 
per tutto il corso dei secoli. 


NOTIZIE 

DELLA CREAZIONE DEL SOMMO PONTEFICE CLEMENTE XIV. 

Entrati nel dì 15 febbraio 1769 in conclave gli Eminentissimi 
Porporati, moltiplicò Roma tino alli 19 del mese di maggio con tal 
fervore sì le private che le pubbliche preci, ad oggetto di otte- 
nere dall’ Altissimo Datore d’ogni bene un nuovo Santo Padre, che 
alla perfine godè spuntato il fortunatissimo giorno dell! 19 detto, 
in cui, per Pesaltazione al pontificato dell’Era, e Rev. sig. cardi- 
nale F. Lorenzo Ganganelli, tutta ricolma di giubilo, viddesi po- 
sto nella Santa Sede di Piero, che per mesi Ire e giorni dieci era 
stata vacante, il di lui successore ; e adorò questo popolo divoto, 
con pie e festevoli rimostranze, le disposizioni del cielo, nel mi- 
rare provvista la greggia cattolica dì un sì ottimo sagro pastore 
còl nome di Clemente XIV. 

' Entrati dunque li 19 maggio i sagri Porporati eiettori, in nu- 
mero di 46, nella cappella Sistina, già santamente disposti di dar 
l’ultima mano alla grand’opra d’eleggere il Sommo Pontefice, e 

Tom. II. — 16. Ganoahrlli, Lettere. 
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*venutosi allo scrutinio, trovossi, cbe restava canonicamente eletto 
in vicario di Cristo il suddetto Em. cardinale Ganganelli. Furono 
introdotti (bruciate però al solito prima le schedale) nella cap- 
pella monsig. Sagrisla Apostolico, Monsig. Gallo, segretario del sa- 
gro Collegio, e li sigg. maestri delie ceremonie ; e monsig. LucCa, 
primo ceremoniere fra i presenti, condusse avanti l’Cm. eletto li 
signori Cardinali più anziani ivi esistenti : dell’Ordine de’ Vescovi, 
l’Em. sig. cardinale Cavalcbinì, dell’Ordine de’Preti l’Em. sig. car- 
dinale De Le Lanze, e dell’Ordine de’ Diaconi l’Em. signor cardi- 
nale Alessandro Albani, e l’Em. signor cardinale Neri Maria Cor- 
sini; indi fattasi dall’Em. Cavalchini aH’Em. eletto l’interroga- 
Kione con li seguenti termini: cioè, Acceptas ne eleclionem de te 
canonice factam in Summum Pontificem? benignamente il santo 
nuovo Pastore rispose: Accepto; c proseguendosi dall’Em. inter- 
rogante: qwmodovis vocari? il Pontefice eletto avendo voluto 
conservare in se stesso una sempre viva memoria del Sommo Pon- 
tefice, che lo dis^nse per i suoi meriti con la sagra Porpora, sog- 
giunse volersi denominare Clemente Xiv. 

Rogatosi mons. Lucca con pubblico istrumento deU’atto di tale 
accettazione, gli Eminentissimi Albani e Corsini, primo e secondo 
Diacono, tolto in mezzo il nuovo Pontefice, lo condussero ad orare 
avanti l’altare, ed indi lo accompagnarono alla parte della cappella 
che serve di sagrestia, e con l’aiuto de’ maestri di ceremonie venne 
spogliato de’ vestimenti cardinalizi, e fu vestito dell’abito papale, 
cioè scarpe con croce d’oro ricamata, sottana bianca d’ermisino, 
fascia similmente bianca con li fiocchi d’oro, roccetto, mozzetto e 
camauro rosso di raso, con sotto il solito berrettino bianco; ed il 
ricondussero a sedere nella sedia pontificale avanti l’altare di detta 
cappella, ove incomìuciandQ l’Em. Cavalchini come vescovo più 
anziano, e successivamente per ordine tutti gli altri Eminentissimi 
Porporati, come si trovavano vestiti di sottana pavonazza, roc- 
cetto, mezzetta e crocea, furono ricevuti da Sua Santità al bacio 
della mano, ed aU’amplcsso dell’una e l’altra parte della faccia; e 
J’Em. Cardinal Rezzonico camarlingo pose nel dito annoiare della 
Entità Sua il nuovo anello piscatorio. 

Presasi intantu da uno de’ maestri di ceremonie la Croce, dopo 
la medesima avviassi l’Emìnentiss. sig. cardinale Alessandro Al- 
bani primo diacono, prestato che ebbe l’atto di obbedienza alla 
Santità Sua, verso la gran loggia del portico di S. Pietro, ove 
^unto, alla innumerabile nobiltà ed infinito popolo radunato a 
lai effetto nella gran piazza Vaticana, sulle ore IS delli 19 maggio 
^suddetto, annunziò ad alta voce l’elezione del Sommo Pontefice 
<on le seguenti parole : Annuncio vobis gaudium magnum : Pa- 
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jmm habenius Emincntissimnm et Reverendissimum Dominum 
Ltturcntium S. R. E. Card. GanganeUi, qui sibi nomen imposuit 
CLEMENS Xiy. 

Appena terminossi dall'Eminentissimo Albani la detta pubblica- 
zione. che al rimbombo degli spari de’ cannoni di Castel Sant’An- 
gelo, e de’ moschetti della soldatesca, ed al suono armonioso de” 
sacri bronzi delle chiese di tutta Roma, sì moltiplicarono non solo 
delle prenominate genti di ogni rango e (|ualità, che si trovavano 
allora sulla piazza di S. Pietro, ma da tutto il popolo di questa 
capitale, infinite voci di allegrezza e di evviva, augurando al 
Sommo Pastore prosperità d’anni c lunghezza di vita, per gloria 
di Roma, e per consolazione e vantaggiosi tutto il mondo cattolico. 

Dopo pranzo alle ore 21 finita l'adorazione, assistito dai preno- 
minati signori cardinali primi diaconi Albani e Corsini, fu da loro 
levata alla Santità Sua la mozzetto ed il camauro rosso, e venne 
la medesima vestita di amitto, camice, cingolo, stola, manto pon- 
tificale, gioiello di diamanti, e mitra di tela d’oro, e fu collocata 
a sedere sopra un cuscino di broccato su la mensa dell’Altare in 
Cornu Evangelii, ìndi con l'ordine della prima adorazione, in 
qnesla che si dice semipublica, gli Eminentissimi signori Cardinali, 
deposta preventivamente la crocea, e presa la cappa pavonazza. 
Successivamente uno dopo l'altro baciarono a Sua Beatitudine il 
piede, e la mano sotto il fregio del pluviale, e furono ricevuti se- 
condo il solito all’amplesso. 

Presasi poi da uno de’ prelati Uditori della Sagra Rota la Croce, 
andando avanti i cappellani cantori della cappella pontificia, can- 
tando l'Antifona, Ecce Sacerdos Magnus eie., fu portata Sua Bea- 
titudine su la sedia gestatoria pontificale, sollevata in alto da do- 
dici palafrenieri vestiti di casacca di panno rosso, nella Basilica 
Vaticana, fino all’altare del Santissimo per adorarlo, come fece 
umilmente, ed in tal forma andò fino all’altar maggiore sopra la 
Confessione dei SS. Apostoli, dalia parte deU’Evangelo, nei qual 
tempo stettero a tutta la funzione anche quei signori Canonici e 
Capitolo della suddetta Sacrosanta Basilica. 

Dalia cappella Sistina suddetta fin qui, gli Eminentissimi signori 
Cardinali avevano preceduta la Santità Sua, vestiti di cappe pavo- 
nazze, e accompagnati con i di loro nobili e numerosi corteggi, ed 
erano venuti avanti la sedia di Sua Beatitudine, e respetti vamente 
avanti il Papa Monsignor Antonio Casali, Governatore e Vice-Ca- 
marlingo di Rema, l'Eccellentissimo sig. Contestabile D. Lorenzo 
Colonna, gli Eccellentissimi signori Conservatori del Popolo Ro- 
mano, tutti con i loro abiti, quantità grande di prelatura e di no- 
hillà romana e forestiera, e molti principi, che facevano corte tra 
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le guardie della soldatesca disposti si per la scala règia, che per 
il portico e chiesa, oltre le solite guardie svizzere vestite di ac- 
ciaio, che attorniavano il Santo Padre, dopo il quale anche segui- 
vano i Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi assistenti al soglio. 

Era ancora stato trasportato sopra la mensa dell’altare della 
Confessione de’ Santi Apostoli il cuscino della cappella di Sisto, e 
la scaletta portatile, per cui ascese Sua Beat itudine a sedervi so- 
pra, ed a ricevere gli Eminentissimi signori Cardinali alla terza e 
pubblica adorazione, quando rEminentissimo signor Cardinal Ca- 
valchini intuonò 1 inno Te Deuin lauilijtnus eie., che venne prose- 
guito dalli cantori dellajjontificia cappe Ila ; frattanto che gli Emi- 
nentissimi signori Cardinali continuav ano il bacio del piede e della 
mano, e ricevevano Tamplesso della Santità Sua; quale adorazione 
terminatasi, il medesimo Eminentissimo Cavalcbini recitò in corna 
Eptslolm i solili versetti ed orazioni sopra il nuovo Pontefice, che 
^eso, e stando In piedi sopra la predella del medesimo altare 
(avendogli prima levata la mitra il secondo diacono assistente, e 
poi rimessa dal primo) secondo il rito consueto diede la prima 
solenne tanto desiderata Benedizione Apostolica al numeroso po- 
polo intervenuto, |anto nello scendere, che aveva fatto Sua Bea- 
titudine dalla cappella Sistina in San Pietro, ed in San Pietro 
dopo essersi posto in sedia gestatoria a mano, nella quale rimon- 
tato tra le voci di giubilo universale, e tra gli augurii di felicità 
« lunghezza di vita, andò il Santissimo Padre alle solite pontificie 
stanze del palazzo Vaticano, nel passare alle quali ricevè da questi <■ 
signori ambasciatori e ministri esteri le congratulazioni per la di 
lui assunzione al pontificato. 

In delta sera dell’elezione del Sommo Pontefice, ed in quelle 
Susseguenti, si viddero per tutta Roma illuminazioni di fiaccole e 
torce, oltre il solito fuoco delle botti, ai palazzi degli Eminentis- 
simisignori cardinali, ambasciatori, ministri regii, prelatura, prin- 
cipi, di tutta ia nobiltà romana, e di moltissimi altri in segno di 
giubilo e godimento per rottenulo Santo Pastore, facendo eco al 
rimbombo de’ cannoni e mortaletti della fortezza di Castel San- 
1 Angelo, gli evviva per il comun contento. 
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LETTERA CIRCOLARE 

nel R. P. Mabzom, genercie de’ /Umori Conventvali, a tutti 
i Religiosi del suo Ordine, sopra la morte di 

V UEMESTE X\V. 


Reverendisòimi Padri, 

Non ri poteva accadere cosa più luttuosa e funesta di quelta, 
«he siamo obbligati di annunziarvi in questo momento, sebbene 
oppressi da un grandissimo ed incredibil cordoglio in questa oc- 
casione di universale tristezza. Ciemente XIV, delizia e ornamento 
del nostro Ordine, e splendore e sostegno del Sommo Sacerdozio, 
è stato, ohimè! troppo rapidamente tolto a Roma ed aH’Universo, 
dopo aver dato i maggiori contrassegni di saviezza, di forza, dt 
magnanimità, e dopo essersi unicamente occupato a gloria e van- 
taggio del Cristianesimo, ed essersi reso celebre per sempre ap- 
presso le più remote nazioni. Egli ha terminato la sua carriera il 
22 settembre 177* per andar a ricevere il frutto delle sue fatiche, 
la ricompensa de’ corsi pericoli, e il premio delle sue virtù; ed 
ha veduto quest’ultimo momento con gioia insieme e fermezza, 
dopo essere stato consumato da una crudel malattia , che nello 
spazio di pochi mesi facendo i più crudeli progressi, ha distrutto 
insensibilmente quella sanità forte e vigorosa, che godeva, allor- 
ché fu inalzalo alla cattedra di $. Pietro; malattia tanto più stra- 
ordinaria, quanto che ha ingannato l’arte dì tutta la medicina, e 
la speranza di tutto il mondo. 

Non ha bramato una vita più lunga, e non ha cessato di mo- 
strare la stessa costanza e virtù, che furon sempre l’anima delle 
sue azioni. 

Noi che l’abbiamo assistito fino att’ultimo, e gli abbiamo ammi- 
nistrati gli estremi uffìziì, abbiam veduto con maraviglia mesco- 
lata colla più profonda tristezza la sua dolcezza, tranquillità, 
pietà e fervore delle sue preghiere e desideri! per ottener le grazie 
celesti. 

La sua perdita che rammenta a tutto il mondo la sua prudenza 
nella condotta degli affari più intrigati, e ne’ tempi più turbo- 
lenti, e la sua dolcezza verso tutti quelli, che lo trattavano, ecci- 
tano il dispiacere non sol deU’ltaiia e della Chiesa, ma ancora di 
lutto il mondo. 11 nostro Ordine soprattutto, nel quale aveva for- 
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mato il suo spirito e il suo cuore, si è talmente esacerbato per la 
sua morte, che è da temersi, che non possa più consolarsi. 

Quanti motivi per noi di addolorarsi ! Noi abbiam perduto nella 
sua persona un protettore, un padre, un sostegno, che sarà molto 
più facile desiderare, che ritrovare. Abbiamo perduto un gene- 
roso benefattore, che con tutto lo zelo possìbile, e in tutti i tempi 
ci ha ricolmi della sua benevolenza, e che ci prometteva tali fa- 
vori, che la di lui perdita anche per questo non può esser meno 
sensibile 

Egli ci trattò con tanta dolcezza, bontà ed amicizia, che memore 
d’essere già vissuto fra noi, pareva che si scordasse deU’augusta 
Maestà di Sommo Pontefice, ecc. 

Roma, 2t) settembre 1774. . 
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